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BRnSSELLE, 

DALLE STAMPE DI HBLINB. CANS B COtTPAGRIA 



mi 



SILVIO PELUCO 



Se lu fossi men (^ndc o io avessi più proporzione 
«'dilli UiR ^ruiuk'/za. non ostarti , scnzu diit-derti licenza, 
favellar leco pul)l)licraiin.'ntu , u quasi furo a fidanza colln 
tua fama. E prcgondoli di tal favore, non mi aUìdcrci 
(li ollenerlo, essendo tu modestissimo, e solo fra' tuoi 
coetanei ignorando , quanto giovi ad nitri il poter chia- 
marsi tuo amico. Ma i nomi de' tuoi pari, godendo anti- 
cipalo il plauso d^li avvenire , non possono rifiutare 
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1 



I candii iQdivisi da tal privilegio a pru dei presenti ^ c 
niuno fra (jUfsli pini osstTf! [uu l'scii.siilo nel prevaler- 
sene (li dii e!)bc leeo un riflftlno.sii (hiiii'sliehezza. Con- 
cedi adunque ad un veceliio amico il djr di te poche 
parole, |>er alleviare il cordoglia di una lungK assenza, 
c onorarsi della tua amicizia, e mure al tuo il suo 



Porlu- \ iU- Mino <'o-.i lidie e in lanla viirielà di for- 
(ima ( OSI foiieordi. coiiic hi Ina. Tu provitslt ^li eslremi 
casi della lifla sorle e ddl avversa, ma m fai vieenda 
serliasli iiilalla e rostanle la bontà ddl animo, la mo- 
dcriizniTie <\f^h iiiTetti e Li ueneinsiln dei Mnilirnenti. 
<hw\h. ^[Mi-ila !■ ;illa d.-li< atri^za ili sciitii r , i lir il rido 
ti Ila .lala. si iiiatHriNli'i iirliii In:, v [la ■.<■[{.. Ii'i> M>pdlì 
diverbi, seeuiulo die I a|i|ilieaali aueei.'a:ivaiiien(e alle 
leUcrc, alla patria, alla religione, elic sono i ma^iori 
beni dei morluli. e i tre amori, die regnano in te, e li 
resero felice o infelieis.simo. II Ino iiige^iin puettvii ha 
pochi pan nel tenero c nel dolce, .sia elie tu lo volga 
alla linea , a lenti 1 ardua altezza del coturno con 
quella felicila, che ti fece salutare universalmente 
come l'Euripide d llalia, pochi lustri dopo che il suo 
Sofocle era disceso al sepolcro. In le, come nel tuo gran 
prcc^Wre, si avvero (picll antico dettato, clic dall' 
animo sovraflutto discendono le nobili inspirazioni 
della mente. Il che, se è vero in ogni genere di arte e 
di poesia, ha lui^o spccialmento riguardo al dramma 
tragico , che dipinge l'uomo, non in quìeie o in azione 
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lungamente premedifabi , ma in subiti moti e in tem- 
pesta. Clic se npir Alfieri la facoltà predominante, che 
infonnù l'ingi-giiu, fu il vuki'c ti^iiiict? a roliuslissiroo ; 
in te l'immaginazione è governata dall' afTetto; ma af- 
fetto dolce, purissimo v degno d' ijinamoriire il mondo. 

Dopo di avere arricchite le lettere italiane con un 
nuovo genere di tragedia, e ottenuta in giovane età tma 
gloria invidiabile anciie agli ingegni più maturi , tu vol- 
gesti i pensieri nlb palriu. La jioesia li avea levalo al 
eielo : dirò io doie l'amor della patria IÌ rondiissci' E 
>:li; è riie noi sappia!^ Chi è .'li.- o<^i rareoiilarlo .lopo l,'> 
narrazione iniiniluhile, falUne in (]in'l ltn> liiiro, L'Iie 
eorsedaun capo del mondo ali ullro. e fu tradotto in 
Ogni lingua di Europi! ' ('Ili non II,! li'Nii mi tal liliroi' 
Chi non ha pianto , leggendolo , ili dolore , di orrore e 
di speranza? E chi, dopo averlo letto, non si è trovato 
migliore? Mescerò io parole dì odio c di rancore alla 
venerata menzione di chi solTrendo e perdonando vinse 

i -"'"!»-'" ■i,,.5lÌH.sl,™.,„l„l„.lireil s„,,|,lm,, 

• •W*™' rtr M. UT >|.ins. h mm^t Si.ilfcrgi,, 
gi ii/ie a le i; iille altre nobili sue vittime , non sarà più 
infi'i'uo di né infamia del secolo, ma reliquia di 
marliri e iiiunnmento di virtù patria, a cui converranno 
un di pellegrine le reilcole generazioni. * 

Dopo quel lungo tormento rivedesit la patria, e ab- 
bracciasti i tuoi cari genitori c fratelli , che la Provi- 
dcniEn con amorosa cura ti uvea conservati. Poco sp- 
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presso perdesti il padre e la madre ; e poi un fratello ; 
quasi che Iddio abbia volalo separartene udb seconda 
volta e cbiamarli a sé, ectàò possano un giorno acco- 
gliere di onovo il loro diletto, tornante dall'esilio alla 
patria. E tu avesti buon p^no di que^ gioia futura 
nella consolazione presente, assistendoli moribondi, 
mescendo le dolcezze della religione ai loro dolori e alle 
tue lacrime, e ricevendo colle benedizioni le ultime 
loro voci. Poscia per mitigare l' amarem di tanta per- 
dila, ripi^ìtuli i tuoi cari stadi, dettando verù di fede, 
di spersnea e di santo amore dolcisrànì. Se la ^oria 
umana ti potesse rallqjrare, chi dovrebbe essere più 
lieto di te? Poiché se alcuni de'luoi cittadini; che non 
sono capaci uè degni di comprenderti e di approzzarti , 
ti si mostrano freddi e quasi avver» , da ogni parte di 
Europa e perfino dalla lontana America accorrono i 
liraniosi di conoscere lo scvinoro, clic fece piitngere 
e dolorare colla dpseriziniic ili finii i' rli icrr >veri- 
liiro. Mi» !» Ina moilc>(iii ó M-)ii*h ili (.gui eliii'iis c si 
fura voI.-iiIÌcl Ì ìl Inli onori. Tu iliÌpÌ ìi iin iLifn. j^loria, n 

miraloi'i , eome l'esuli! , clic impaziente di volare alla 
patria , mal soSre gl'indugi e i ritegni amorevoli di chi 
vorrelibc Irnltenerlo e invaghirlo colle delizie fores-^' 
licn-' 

11 tuo tempo c le tue cure sono ora specialmente con- 
sacrale al soccorso degl'infelici ; e mi sia lecito il ricor- 
darlo rispetto a certuni, cheli accusano di ozio mìstico, 
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dappoiché ti sei quasi ritirato dal mondo e dal culto 
pubblico delle lettere. Avendo inconlpata una di quelle 
nnimi; che godono di nilcviarc le umane miserie , e a 
cui lu fortuna concede ijuestu iiiu^nunlmn gadtmenlo, 
tu sei ministro diligente e affenionnlo delle sue benell- 
eeiii^e. Il povero, l'infermo, il derelitto sono spesso 
visitati e soccorsi dalla tua mano, e odono eoiisnhtrice 
quella voce, die dettò la Francesca (in Hiniiiii. Cosi 
avendo incominciato il tuo corso mortale colla pooia, lo 
proseguisti coi martirio patrio, eora lo compi colla carità 
santilìcata dalla religione. La quale aggiunge splendore 
agii allori dei giovine poeta e all'eroico supplizio del cit- 
tadino i perciiè le gioie e i dolori della terra acquistano 
una nuova grande/za , quando sono condili o sublimati 
dagli alTctti del cielo. E in ehi <piestu benefizio della 
fede dovea meglio avverarsi elle in te? Qual è l'infelice, 
che possa vantarsi , dicendo : io ho sofferto più di Silvio 
Pellico? E la Previdenza , che con un consiglio pieno 
di miscricoi'dia avvelenò ii fiore di tua giovinezza invi- 
diato e freschissimo, noa s'è quasi obbligata a risto- 
rarti , rendendo pladda e tranipiilla la tua età provetta ? 
La quale sarà come un quieto e soave crepuscolo , die 
soUcnIrando a un mattino ridente e ad un meriggio 
tempestoso, annunitieni l'aurora più splendida e serena 
di un giorno che non avrà line. 

lo fo volo acciò questo giorno sia ancora molto lon- 
tano, e il ciclo li lasci lungamente fra noi, ad esempio c 
a conforto de'tuoi coetanei. Vivi , Silvio, ai congiunti c 
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agli amici , che in te sdorano uo pellegrino spirito , un 
cnore ardentissimo, un animo leile, benevolo, costante, 
e di ogni rara virtà privilegiato. Vivi alla patria , che ti 
venera e ti ama, come il più tenero de' suo! tragici, il 
più efficace de' suoi nioralisli, il piiigeneroso e beneme- 
rito de' suoi figli. Vi vi alle lettere, alle quali hid arricdiito 
il teatro, indolcita la cetra , e porto una nuova forma di 
quella narrativa, con cui l'uomo esprime sè slesso, 
unica e impareggiabile. Vivi alla religione , che in te di- 
mostra quanto ella sia aUa a nobilitar gli animi , ad in- 
spirare gì' ìng^i, a consolare nei più atroci infortunii, 
e come il suo fervido cullo consuoni poi più caldo zelo 
dei progressi civili. Lodando te io non intendo di offen- 
dere la tua modestia , ma d'i lodare quel Dio , elic li Iia 
eletto fra le corrutieI<; e k- ciidardie dei lotnpi . por darò 
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che straniero { dovremo apprender poesia ed eloquenza 
da'barbari (1). Ma a l^lle nioiila il ronzio di [loclii insetti 
per dii ha pieiiu II inondo della sua fuma? E quando 
verrà l'ora, che spegne l'invidia infesta agli uomini in- 
signi , non sì saprà pure il nome de' tuoi critici , se non 
in quanto il tuo potrà immortalarlo. Ma. il celebrar de- 
gnamente le tuo Iodi appartiene all'istoria : a me, tuo 
coclanco ed amico, non lice che l'ammirarti. 

Avendo serittu alcune pagine inturiio al (iloli ìvj^il- 
hmi dell ilalmnu gnindezza, c ni niezni che nu paiono 
pm opporlunt per nniellerli m fiore, lio pciisalo d iii- 
liloliirh 3 le. come mi una viva ìmiii^iiic del enncettii 
prtncipuK', ^ibltuzziilo [icl mio Ijbro. Iiiiperucdie ki 
lengo per formo clic nei (Ioni della mriitc <;imKÌnnli alla 
gcnei-nsilà ch ìlc . i,d enllo della palna avvaloralo ilalla 
l'elìgione. e nell'anuire .lellr lettere ^enlili ferundato 
dalle auslere disejplme. sia ripuilu il pnneipulo di fil- 
ila. M'affido perciò elle la doltrina qui esposta non dif- 
fenseii dalla (ua nella sostanza; e die qnaiid'aiielie lo 
dissenta dal mio parere ininrno a qualche particolare, 
^arai benigno ali afTutto e ali intenzione che lo JeH.1^a, 
E cerio in ogni caso perdonerai ad un aniiru . ?e per 
commendare a suoi compatrioti i\ fruito delle fali- 
elie . Ila osalo scrivergli in fronte il nome di Silvio 
Pellico. 
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Rileggendo questo scrilto, prima di darìo fuora , mi 
sono accorto cbe darà luogo probalnl mente a una gravis- 
sima criUca, e cbe quel poco che io ne accenno in alcuni 
luoghi varrà piatliwto a niggertrla che ad ovviarvi. La 
qtiBl criliea, io non avrei pare saputo immaginaria qual- 
che anno b; tanto io ers aoro e inesperto nel presentire 
il Sudicio di molti. Ha ora addotlrìDalo dalla espcrìenEa, 
non posso pid ingannarmi intorno a un articolo, che mi con- 
vince reo, non par di peccalo, ma ciò cbe è più brutto a 
dirsi, di recidiva. E non mi è più possibile lo scusar la mia 
colpa coli' ignoranza, giacché paio, ricommettendola, non 
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curare le riprensioni di alcuni benevoli. La colpa e questa. 

Quaiiilu lo ebbi iliviil<;.-ila l' Ijitraduzioni'. mi M'iine dello da 

lilosolij. e diiiin-ri di ru li un un e u sproposilii. \oii sai. caro, 
che il secolo riciisn di dar urccihio a cotcsia scienza, che 
seolu di sagrestia e di seminario ^ i'ilosofcggia ni buun ora 
coli uso solo di ragione j e manda sane nfia volta le grette e 
crespe muse dei teologi. Lascia stare le vecchie canMoi di 
nvelanone, di misteri, di mhacoU, e pariacl di cose nuove, 
di cose che s' iDlendano e si toccbino con mano. AlIrìracDti 
butteremo sni filoco i tao! libri , e se vorrcma filosofare , 
farem venire di Francia o di Germania, quanto ci occorre, o 
ali» peggio co la passeremo coli' ente possibile. Apprendi 
insomma che \■^ lilosalia e la teologia sono due scienze dif- 
^intc, e chi; la seconda ai lii nostri è soltanto buona pei irati e 
pei preti. >' Ora, mandando at palio il presente discorao, 
capisca che gli oppositori diranno : Eueo che lu fai del 
teologo, parlando di politica, e ricadi nella tua solita pecca. 
TbDt' è; la volpe muta il pelo, ma non il vS^. HiA te ne 
abbiaoio già amorevi^DieDle avvertito ; ma In, ostìnatello, in 
vece di emeodarti, riniiovi ed aecresci la toa colpi. Imperoe- 
chè il teologizzare età male la BlosoOa, ma peggio ancora si 
addice a ua ragionamenfo di civiltà. Dio buono ! Tu eolri a 
'\ serìvere sull'Italia, e ci fai delle fllastrocdic sul Papa, sui preti 
e sui ft'atl. OedI lu, poveretto, di vivere nei medio evo? Par- 
laci di ragion pura, di progresso, di eclettismo, di i-cpubblicaj 
discorri dell' orgaaizzazione del lavoro, dalla riabilitazione 
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della donna, dell' alleanxadel popoli, dell'era umaDllaria, c 
di calali altre t^tuganti lautezze, e noi ti ascolteremo voleo- 
liurì, come uomo degno del nostro secolo. Ma ragionando, 
r^ome /ai, commetti un grave anacronismo, e mostri di essere 
2^;^ cervellS^SftwIe,^ die non sa nsdre del suo mestiere. > 

Qnesta censura non è gii un sogno, uè on pr^sopposto, Le 
parole ancor mi SDOoano all' orécefaio, e confesso cbe t ultimo 
cenno mi ha spaventalo. Imperocché il pili grande span- 
raccbio che possa anacciarsi a chi scrive è un' appuntatura, a 
. cui egli sia concio di non itolcre rispondere plausi bit munte. 
E di vero, in che modo persuader ò a' miei lettori cbc saprei, 
voleodo, uscire del mio mestiere? 0 più loslo, come farò a 
provare che non iscrivo per mestiere? Giacché a questo si 
ridace hi sostanza dell'obbiezione, spogliata dd palliativi 
cortesi, che la rivestono. Per annullare qnesta presnnilone 
sfavorevole, d sarebbe on solo partito ; 11 qnile coDSÌBterebbe 
nd mostrare che Io ho ragione j giacdiè non credo die dtri 
possa avere ragione per mestinre. Ma per chiarire die si ba 
ragione, Insogna scrìvere almeno un tomo, e se Io avessi 
tempo c agio di dettarlo, chi mi promette che altri avrebbe 
pazienza di leggerlo? Tanto più che io dovrei replicara In 
parte molte cose già dette e stam|iate inutilmente. 

Imperocché al di d' oggi per avere ragione non iiasla il 
provare che si ha, ancorché le prove ^anq tali che non pati4- 
^cano fnstanza. Non basta il ridurre gli avversari al silenzio, e 
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anco il coavincerne l' ialelletlo, quando chi scrive non ha il 
potere di domaroe la volontà. 11 principio della sovranità 
numerica, che molti vorrebbero inlroiiurrc nella politica, 
domina nelle sdenxe, e specialmente in quelle che ulletlano il 
volgo semìdoUo, qua! si è la flhwoBs. Ia verità filosoSca al 
di d' oggi à chiama Igiene; essa à fonda sni voli, non sugli 
ai|;omeiiti; e i voti stessi oon si pesano, ma sì coniano. 

Se nonché, considerata i^i cosa, la suddetta impnlaiione 
non ha poi Torse tutto quel veleno che pare a prima vista. 
Imperoccbè chi elegge un mestiere, pei-chè lo crede huono e , 
onorevole, e scrive in grafia di esso, può tuttavia essere un 
galantuomo, e se è tale in effetto, non mi par degno di gogna 
né di mitera. V ha bensì un' altra taccia, in cui non vorrei 
incorrere per tatto 1' oro del mondo; la qoal sì é di scrivere 
per amore della moda. Or aiceome il mio mealieni é fuor di 
moda, (e questo punto non ammetto replica,) ninno potrà 
acciiMrmi di voler servire aU' usa oca, se mi consiglio o^f 
obblighi a coi rìgnardi del mio mestiere. 

Ciò basti per ciò che concerne la mia piccola persona. 
Ora passando alla opportunità e ragionevolezza tlclla cosa 
in se stessa, dico che la scienza della religione è dislintd, ma 
indivisa dalle altre discipline. È distinta, perchè ha il suo 
soggetto proprio; é indivisa, perchò questo soggetto, comu 
massimo e priDcipalissimo, sovrasta alla maleria delle altre 
facoltà sctenttficlic, e seco s' intreccia in mille modi. Che lo 



SCDSA DEI,L' iUTOaE liti 
religione soprastìa per la sna natara a tutu gli altri eompo- 
nenli della civiltà amana, e influisca in essi, gli |>enetri, 
gl' informi, gli temperi, gli nobilHi , gli signoreggi, gli renda 
più attuasi ed etflcaci, aiuno certo vorrà dubitarne. I quali 
inllaasi della religione sono tanto maggiori , quanto più k- 
cose, di cai si tratta, hanno del morale, e alla parte più 
eccellente della nostra natura appartengono; quali sono 
appuntagli oggetti, in culla filosoSa si travaglia. Or aiccome 
le varie discipline banoo fra loro le stesse atUnenze che le 
cose in cui versano, e il tenor dello scibile risponde a quelle 
del reale, il dlvoruo assolalo AéOa selene leriogiebe dall' 
enciclopedia profana potrebbe solo ammettersi, quando la 
religione fosse in effetto separabile dalle altre parti della 
civiltà. 

Ho provato ne' miei scritti r unione della fliosolia colla 
teologia, e la distinsione loro : ho combattnto del pari gli 
apposti eccessi della conAi^one e della separailone, mof- 
jtrando cbe II vero consiste in un diritto messo, egual- 
mente lontano da quei due estremi. It cbe mi venne folto 
colla semplice dichiarazione del primo princiino , da cui en- 
Irombe quelle scienze derivano; le quali sono come due rami 
propagginati da nn solo tronco, e due rivi che sgorgano dalla 
stessa sorgeiife; cioè dal principio di creaiione. i.a formola 
■duale, esprtmciilc- questo principio, comprende i cam|ionenIi 
di tutto lo scibile umano e quindi 11 naturale e l' intelligibile, 
il stìvrannaturale o il sovrintelligibile. Il naturale e l' iotelligi' 
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Inle SODO la materia delle scienie umane, fra le quali la filo- 
soBa è principe : il sovrannaturale e il sovrintelli^bile sona 
il soggetto della scieiusa divina. 

Il principio (li creazione, mo'-lraiiilori la filosofia e la teolo- 
gia indivise nella loro fonie, <■' inseitii^i ;il[i r'iL die non possono 
scompagnarsi nel corso loro, e elio abbisoiiiiaTiii sc;tmbii-\ol- 
mente l'una dell'altra, bcnrliè distinti ne siano i eonlini. Cosi 
ninno potrà ma: spiegare i principii della natura , senza ri- 
correre al sovrannaturale, né accordare gì' intclliglljili, senza 
l'aiuto del sovrintelliipbllei perchè il miracolo è tanto neces- 
sario neli' ordine delle cose per dichiarare 1' origine delle 
leggi fenomeniche, quanto il mistero è richiesto nel giro delle 
cognizioni per islaliìlir 1' armonia fra le vcritA razionali. La 
filosofia e la teologia sono adunque ausiliari {ra loro reci- 
procamente, e non si possono segregare, come inseparabili 
sono i diversi rami delle malematlcbe e delle tisiche. 

Il Bovraanatuirale e II Bovrintelligibile ci sono dati dalla 
rivelazione. La quale è madre altred della parola, che 
essendo Io strumento necessario per ripensare le idee, non 
può essere an travato umano; ^cchè se il fosse, la rifles- 
sione, che non può slare senza di quella, dovrebbe andarle 
-innanzi; il che importa conlraddizionc. ^'ero c che l'ncnDic 
del passato secolo eblie per ferma, non elio possibile, 1' iii- 
veniiondel linguaggio, e spiegò a maraviglia come gli uoniini. 
sbucati dal suola a uso de' fanghi, e vissuti lungo tempo muti, 
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eslegi, nomadi e silvestri, abbian poluto trovare successiva- 
metilc e raccappczzare le vocali , U; consonanli , ( iliiifiiiElii, 
le sillabe, e tutte le parti del disturbo ^oEJipiR] e coinposir. 
dall' in terieElooe e dall' articolo sino ali aonslo. al [jcrundio 
e al sapbo. Ijla queste belle B[dqpiÌaDÌ Don sodo più am- 
messe aldi d'oggi, se noD da qaalcbe eclettico A'aneese. che 
ha hlto il callo a ogni assurdo. I dotti e i 6losaB di polso ^ 
riconoscono, almeno implìcitainente, che le orìgini del lin- 
guaggio, come quelle della società , della religione e disila \ 
natura, non sono altrimenti esplicabili che mediante il eon-l 
cetlo di creazione. Ora la creazione del linguaggio, essendo 
inseparabile da un' infusione o vogliam dire da una eccita- 
zione straordinaria d' idee riflessive , argomenta di nccessilà 
l'azione rivelatrice, quasi creazione di pensieri e di senti- 
menti. La rivelazione è dunque alteslata dal Mio naturale ^ 
del linguaggio ; e siccome, sen» l' uso della parola, la notitia 
riflessiva del naturale e dell' intelligibile non si pud conse- 
guire, se ne àednce che la rìvelauone, principio materiale 
della leologia, è altresì il princiiùo formale, o instnimenlale 
che dir vflf^iamo, della filosofia e di tutta lo scibile. Nuova 
ragione, per cui le due scienze sorelle, distinte nel loro 
corsa, si uniscono slrellamcnle nella loro fonte. 

Dalle cose dette apparisce che quando si argomenta la* 
necessilà della rìvdazione per la filosofik dalla necessità della 
parola per la cógnizion riflessiva, la rivelazione esercita in 
questi) caso l'ufficio di semplice strumento. La fbrmala 
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ideale, the contiene in sù slussa potenzia lment« gli elcmenlt 
di tulio lo scibile, risplendc per modo naturale all' intuito di 
tutti gli uomini. Ma questa notizia intuitiva non può pro- 
creare la scienza, sema l' intervento della rillesEiane, ni- 
questa aver luogo, aenu l'aiuto dd liogoa^io, né il lin- 
guaggio esaere faatìtuilo, senza r opera della rivelazione. L-i 
parola e h rìvelaiiDiie sono adunque una semplice condizione 
estrìnseca della cognizion fllosoflca, ma non la cosliluiscono 
i atri nsecani ente, come quelle che non partoriscono né la 
mainici ili c^'^^, sii: l'evidenza e la certena che Taccompa- 
^niiiio; U; qiL:ili i'ihì' iI.iU' iiitiiilu itumediatamcnle rampol- 
lano. Cosi, poi^iiiiimo, l'unmo non può conoscere Iddio, 
senza il soccorso della pai-ola, cioè di un complesso di segni 
acnsliet o visivi, perchè non polendo formare sema di essa il 
menomo pensiero, non può ripetere a sè stesso il dettato 
obbiettivo dell' intuito, e dire : Iddìo è. Bfa quando la sua 
mente, fornila deir amuùnìcolo richiesto, apprende questo 
vero fondamentale, la «^niàone di esso non deriva già dalla 
sua eqirts^oDe , ma dall' oggetto medesimo increato, che all' 
intuito si manircsta, e gli dice spiritualmente : io sono. La 
l>:ii'uki li'adui:c questa voce ideale e sovrasensibile in voce 
x'ii-Lil.i i' il ooni'Rllo intuitivo in concetto riflessivo, e (|uindi 
scicnlilieo; ma non fa nulla di più. La parola e quindi la 
rivelazione adempiono nello speculare meramente lìlosolìco 
un uflìdo simile a quello del!' algebra rispetto alla gcumclria, 
e delle matematiche riguardo alle fisiche. La parola religiosa 
è quasi il segno algebrico, per cui il concetto ideale guizza 
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dall' Intitilo e (iJsIinto alla rillessianu mpientle. Ovvero si può 
paragonare al telescopio; il quale giova all' astronomo, in 
quanto gli rende nette, spiccate e distintamente appreasibili 
le impressioni luminose degli astri coli' iagraadirle, senza 
però concorrere menotiiameate a prodorle, o conferire alla 
papilla la virtù visiva, di cui é dotata. Onde l' occUo nodo 
ai può paragonare «ti' iotuito solo, l'occbio armato del cristallo 
air inluilD repticanferi sovra sé stesso p«r via della parola, c 
qnindi mutalo in rillessìonc. 

Ltr attinenze della teologia colla rivelazione sono di iinn 
natura mollo diversa. La formola ideale porge alla rifles- 
sione il sovrannaturale e d sovrintelligibile soltanto tn modo 
generalissimo: d quale non basta alla teologia, bisognosa, 
come Offa disciplina, di notizie particolari o determinate. La 
parlicolaruzazione del sovrannaturale, cioè il miracolo, vien - 
somministrato dalla nvelauonc e dalla stona insieme con- 
giunte ; la particolanzzazionu del sornnlel ligi bile . cioÈ il 
mistero, c foniilci dalla rivelazione e dulia lafiione insieme 
acco[i[iial<.' ; ma la ragione porm: siiUi ni c|iii;sf(i t.lso alcune 

esprimere le venta della fede, e opera imicaniente del lume 
rivelalo. La rivelazione da pertanto alle scienze teologicbe. 
oltre la parola, che e 1 organo riflessivo e suenliOca in gene- 
rale, il soggettai speciale, in cui esse ai eseralano. Essa e 
verso di loro causa nialeriate e inslrnmenlalc insieme : 
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rispclto alla lìlosalla e alle altre scìcdzc umano, csaa è regola 

per impedirne i trascorsi, ma come canu, è instnimenlole 

Mlamente. 

11 tialema filosofica, di cnì bo puMilIcali i primi liDeamenli, 
si fondu tutto Bolla formois ideale, e non lie esce fuori. Esso 
è dunque rigorosamenle razionale, c dalla teologia distjDlo, 
quanto ogni altra teorica speculativa. Ilo provato infalli cfir 
la formola ideale contiene in sé stessa i dati, i principi], i 
metodi, e i lini di Iiiltc le scienze; e le mie prove furono 
scbicltamcnte raziona!! c indipendenti dall' autorità della 
['ivcla7.iuni'. \'em è, rlii; ho stabilito a\er la formala ideale 
bÌ9ui!no della rivelazione, in quanto non può essere ripensata, 
senza la parola, elle uriginaluiente da essa rivelazione pro- 
cede. Ma questa condizione, lo ripeto, è comuna a ogni pen- 
siero riflessivo, e importa una semplice dipendenza instm- 
menlale. Vero é pure, che consideraDda la rivelazione, come 
institulrics della parola, ho falle molte intromesse teologiche, 
e mi sono studiato generalmente di mostrare le copiose 
attinenze del sapere umano col divino, risalendo sino ai primi 
concetti della religione, cioè al sovranoa turale e al soM'inteL- 
ligiblle. Ma le digressioni non sono vielnli; agli autori, 
quando tornano opportune; e sono (ali, quando vengano 
naturalmente suggerite dal tema, rhe si Ita ])er te mani. E 
allorché la soverchia frequenza o lunghezza, ovvero l' inop- 
portunità loro le rende difcttuose, il peccato è rettorico, non 
scìentiflco, c offende la forma dell' opero, non la dottrina di 
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ossa. Se la Sfìciiia nuova dtl Vico è erronea in molte parti, 
iiiiioo cerio do' suoi errori deriva dall' abuso delle digres- 
sioni; le quali pure vi soverchiano ollruinodo, sono quasi 
Gonliauc, c uacciono alla chiarezza e all' eurihnia dell' opera. 
Ma se non incorrono In qnesU difètti, le inlrameMe Mno, 
eilandìo retloricamente , scmabili; anu meritano lode, 
quando senza pregiudicare alTecoDomia del libro, mostraiw 
le correlaziooi dell'alimento, di cui d tratta, tagfi altri 
soggetti. Anzi non si può quasi dire che in lai caso siano 
di^rcssi acccssorii, puicfic le rongìuriture aiiuo csli-iuseclie di 

m'appongo, la magyioi' parie delle scorse, che mi vennero 
fultc nei campo dei teologi, sono di questa fatta- Imperocché 
essendomi proposto nella principale delle opere mie di 
lratteg(pare le prime linee della scienza umana, io non 
poteva a nessun modo pretermettere di accennare i suoi 
vincoli colla divina. E risalendo ajle origini della filosofia, 
ho dovuto di necessità entrare nel santuario della rivela- 
zione, come quella che sola pu6 iUastrarc i principii delle 
cose, e darcene la primordiale istoria. E se ai di d'oggi la Teli- 
none H trascura, e si fa poco caso della Bibbia nelle ricerche 
di profena erudizione, non 6 questa una ragione di più per 
indurre a tenere la via contraria, sola ragionevole, chi pen- 
sando e scrìvendo non È schiavo della viciosa consuetadine? 



0^ i più intendono sotto nome di teologia certe spine e 
astruserie scoleatiche, che non 'hanno molto costruito ; certe 



sijuisilran; niislklu', tlii; possono esseri' iniiorenlì o collie- 
voli, secondo la loro natura, ma non hanno un valore scicn- 
(illco; c infine certe lucubrazi'oni /Ilosolìdir sui mialrri, non 
governate dalla sobria sapienta della Tede, le quali sono 
spesso empie, e sempre confuse e non intelligibili. Ma, gra- 
zie a Dio, la teologia] della quale io fa professione, non è di 
qneslo genere. Quanto appreno la soda e profonda doltrtna 
dei veri realisti del medio evo, e la repoto un ompo fecon- 
dissimo allo lucQbraiiont moderne, tanto Io mi sento poco 
tndiiinlo a inltiv.n'c i prunai c le grillaie dei nominali e 
degli Si^otisti. AI)l>orrÌ5cn le profane teoriche dei raziona- 
listi fiiiesilu i; frami'si sui misteri sacrosanti della religione; 
le quali mi paiono, tanto frivole ed insulse rispetto alla 
scienza, quanto empie e sacrìlcglic in ordine alla fede. Io 
penso che la distinzione fra l'intcItigiLile eil sovrintelligibile 
« debba man lene re rigidamente ; e s'egli è lecito al crìs- 
tfano filosofo il cercare ad esempio dei Padri e colla scorta 
della sana teologia le analogie e le attinenze razionali, che m 
racchiuggono nei misteri cristiani, quasi faville di Ince gall^- 
gianli nelle tenebre, credo che si debba procedere in queste 
inilasini con era uri issi mo riserbo. Impcrocclic clii si an- 

varlc . cspuiicmlimc le ilottrinc mal d i eli i. -irate alle facili 
a;<Kre$sioni dei solisti, o anche attcniiidulc, come accadde ad 
alcuni lilosoli, per altro gravissimi, qua! (u per esempio 
Niccolò Malebranche, lo mi studio anche di evitare i con- 
cetti confusi, vaghi, sfumanti, i gnaziahngli, le tenebre, e 
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lallo quel corredo di dottrina, che chimncrci \'oIenlìeri ro- 
inanlìca, u cliu mi p.lr, su non altro, iiidL'i;ii:i <ii tini altri 
itiiliani. Tiillociii die non i- .liiiim, |>ird~i., Mistdlivo di" 
essere ridotto a tenore di formula ed espresso ton serapliee 
proprietà, dod è, al parer mio, scicnlilicu. 1 t'a|iorl possono 
esser buoni ìd poesia, ma non nella scienza^ l>enché, a dire 
il vero, non mi vadano a sangue eziandio nei versi. La 
scienza non dee anco andarsene in doIceiK, facendosela a 
dilnogo col cuore e eoi seutimenlì ; Imperoccbè la facoltà, a 
cui ella ìndiriEza E snot dettati, è l' intelletto, e le altre Po- 
lonie non possono intromettersene, se non corno ausiliari. 
Un' opera sdenttfica, anche sacra, non è un libro di divo- 
zione : casa puà servirle di occasione, ma non di pascolo 
immediato. Tal è l'esempio, che ci diedero i sommi maestri 
delta cristiana sapienza, Agostino, Bernardo, Ronavcntura, 
Tommaso; i quali non usarono Dei componimenti dottrinali 
il processo e lo stile, che misero io opera, quando vollero 
solleticare nei tiepidi il gusto delle cose sante, nadrìrio e 
awalorario neUe anime pie. 

Discorrendo di leotogia nelle varie mie opere, mi sono 
anche studiato di evitare i luoghi comuni della sacra scienza, 
non già pcrclic essi non siano spessa di molla importanza, 
ma perchè mi parrebbe inutile temerità il ripetere, e forse 
male, ciò che è slato detto eccel leu teme lite da molti. Le 
ripotizioni sono solamente utili nei libri elementari, quando 
si raffinano, si cooipiono o almeno si rendono più chiare, 
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più popoCane, (aensi scalato della profondilà,) le cosa già 
delle da altri. Ma ogp, e specialmenle io FYanda, corre il 
vezzo di rimpastare p^iorandole, le materie pia trite, e di 
rinfrancescare anco i vecchiami. Se la cosa cantinua m 
questo piede, bisognerà ioGnc risolversi a bruciare le biblio- 
lechcj ovvero a fabbricare citlà di libri, che sarebbero al- 
Ireltante necropoli, da che tanlo scema di giorno in gioriM 
!t numero dei buoni scritti, quanto cresce quello mediocri 
e dei cattivi. Iiuomma <^ nuovo libro dovrdibe essere 
verso i libri anteriori nn' aggiunta o un miglioramento. Chi 
ba vena d'inveoiiione, (e lo credo cbe ciascnno, volendo, 
pud averta piò o meno in qualche genere,) dica le cose tro- 
vate da sè, o perfezioni e raffini quelle che furono escogitale 
dagli altri, ma ci faccia sparagno delle inulìli rìpciitioni ; 
cosi i libri saranno in minor numero e più corli , ma più 
sugosi. Cerio la connessione logica delle idee e il processo 
scienliSco obbligano ìikum cui scrive a panar uci uuiu per 
collegario cotl'ignoto; ma egli basta in tal caso r accennare 
o Iralteg^are lu iscordo, inviando i lettori alle fonti, seun 
sciorinare a dilni^ i penderi e te materie già e^oste maes- 
bwobnenle, e divenate, per dir cosi, capitale della pub- 
blica scienza, lo mi sono ingegnato, secando il mio scarso 
potere, di soddisfare a questo debito dello scriUore, e mi 
parve tanto più facile il farlo, che la teologia callotica, fecon- 
ikita dalla speculazione , e una cava ricchissima di verità 
pellegrine e recondite. Trovare il nuovo nell'antico è la sola 
innovazione possibile nelle cose ideali; ciò non di mrao ÌI 
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vero si lascia aijdiclrn di grnii lunga il suo contrario, vzìan- 
(liu per ciò l'Ili' siii'lt.'i :ilt;i rccundifà delle altincnzu f dvlk' 
di'diiKioiii; piTi III' Tt'-jiliimion dell'errar» ha certi limiti, 
Inddovc i j)n)grc^si della verità sono indefiniti, anzi infiniti, 
l'omecsaa verità considerata obbiellivamente. 

Ella è cosa singoiare cbe molti oggi in Italia abbiano tanto 
ribreno delle sdeiue religiose, <[<iando la slerilHs della QlosoSa 
è ginnla al sno colmo, e non può più essere ignorala e messa 
in dubbio anco dai meno oculati. La qual carestìa specnla- 
liva è anclic maggiore oclta Francia, dove iton SÌ ragiona 
più che a singulti di articoluiizi, di frammenti e dt miscel- 
lanee, e la lilu^ofia vi c casii smilza, S|iol|iaUi e grinza, che il 
fatto suo e una eu in passione. Il :iolu spediente acconcio a 
ristorarla c rtncariiarin constate a[i]>unlo nel confederarla 
colla religione, ritirandola a suoi principi!, anche per questo 
verso. Imperocché I unione delle due discipline c col^a anti- 
chissima, e specialmente italiana. Nate entrambe ad un 
corpo colla parola per opera del Verbo creatore, e allevate 
insieme, come sorelle, il loro dissidio incominciò orila divi- 
sione delle dottrine, delle lingue e delle stirpi. Tnttavla 
anche dopo quel primi' dissaporì, vissero lungamente a costa 
i'una dell'altra, nei recessi dei templi e sotto la Intda dei 
sacerdoti, che furono i loro primi cultori. Tutte le scuole di 
Oriente furono ad una teologiche e raiionidi; e Io scisma 
assolalo tra questi due ordini del sapere nacque solo in 
Ocddenle, e in tempi usai più rimoli dalla cattolicità pri- 
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millTa. Ma se i filosoB occidenUIi fanno co^retli dalla cor- 
rotta teologia di un cullo aflullo degenere a sequestrare da 
essale loro ^ecaluloDi, esai s' ìDgcguaroDu al possibile di 
risalire alla leidogìa prìmigeoia, niediaole t'ammiDJcoIn delle 
lingue e delle tradliioui. Da ciò nacque che Della vita e nella 
instituzione Glosolica degl'ltalogreci i viaggi orientali ebbero 
grandissimo laogo ; ì quali non erano già suggeriti sola- 
mente dalla coriosità , né dall' amore dell' ertidixione in ge- 
nere o della GloMOa io ispecie, ma ebbero uno scopo teolo- 
gico, e mossero dal desiderio di ncoogllere le Indliioni 
religiose più genuine, eoaserval« nei vetusti corpi iera- 
tici. Tali furono le peregrinaiioni (atte dai savi delle tre 
Grecie, e rivocale per la più parte in dubbio da molti mo- 
derni, specialmente dal doltiBsimo Enrico Riiter ; i quali 
col loro preauMMslo prediletto, ma erroneo, cfae il greco filo- 
solare via stato prellamente indigeno e spontaneo, c sciolto 
dalle Iradisioni, travisarono l'indole essentiale di esso e dei 
frutti cbo ne provennero. Imperocché i filosofi ellenici viag- 
giaraDO per le terre saere dei Magi, dei Caldei, dei Sabi, 
e per l'altro Oriente, guidati presso a poco dallo stesso con- 
siglio, per cui, dal secolo torto della nostra era sino al de- 
cimo, un graudisdmo nnmero di Buddisti eiuesi, (se ne 
contano circa Irecenscssanta, fra cui più celebri o almeno 
più noti a noi sono Faian del quiulo eccolo, c Juoiilsang del 
setUmo, le relazioni dei ijiiali ri > l'iiui'I'o It-slù Lni{l<jLli- u ab- 
breviate dal sinologi,) si trasferirono nulla Traiisossiana, e 
nell'India boreale, per raccogliervi le memorie e le reliquie 
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del Samaneismo primitivo. Quindi c clie Pitagora, PlaloDG d 
Plolino, clic rapproscntano le Ire età deU'adalla fllow^i 
ilalogruca, furono ti^ologi cnMiii;nli, si^tondo i lom tempi, e 
per quaato le teiicbru dol gi'ntilusiaio to conscotivano. La 
luro teologia è la Iradiiiaiie pulasgica u orientale, purgala da 
molti urruri volgari, ed espressa col linguaggio essoterico 
dei miti e dei simboli, non già quale suonava sulle t>oixlie 
dd popolo, ma qaale sf custodiva nei eoUegi del Telesti e del 
sacerdoti. E per parlare del soto Platone, che localo in 
mezio ai due altri, ne è come II vincolo, e a fntll sovrasta 
per la Comui non meno che per .la sosttuua della dottrina, 
chi non vede che la ana filosofia tutta quanta versa sulle tre 
idei' rniidanicniali del Teo pelasgico, del Logo e della Psiche 
cosin^ea, la prima delle quali e il principio assoluto e uni- 
versale di tutlu, e le due altre sono il principio specifico 
dell' ideale e del reale, dell' intelligibile e del sensibile, della 
ragione e della natura, della speculazione e della pratica, 
della dialettica e della poh'tica? Ora questa teologia platonica 
che dorila io Alene, rìsale da una parte alia Bbgna Greda, 
cdiscende dall' altra ad Alessandri^, fu comune a tutto l'O- 
riente ; e I Ire principii menzionati sarebbero perfettamante 
identici all'Aminone, al Cnufi e al Fta degli ^hi, al Budda, 
al Darma e al Sanga dei Buddisti, e a tulle le triadi con- 
Tormi che si trovano nelle scuote taliiriche, uaMi'c, |ii'i'sìc:I]l', 
bramanichc e saiiiance, se il duah'sjuo del .\u<i e dell' Ile noit 
temperasse presso gl'ltalogrecl il panteismo più schietlo 
d^li Orienlali. I Padri del Cristianesimo, e i maestri in 
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diTcniUi pm famosi del medio evo calcarono le anticlic pedali?, 
hi [ I [I 
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derle. (come fanno i faulori del panlHsmo.) dislinaiinulok 
senza separarle, (come usano i partigiani di un dualismo 
assolulo.) medianle il principio supremo di creaxionu. Il di- 
vorzio moderno fra di esse fa iolrodotto da Cartesio ; con 
che esito, due secoli di errori e dt ve^ogne railoDaii ce! di- 
cono. I Tedeschi vollero rimediare al male, ma non pote- 
rono. percbA la loro teologis. era siala viziata da Lutero, e 
la loro fliosoHa avca smarriio coiia parata icgiuima ii dogma 



lazionalismo ; questo, per ditello del principio prolologrco 
uei sapere, divcoio panieisuco. e tale e luiiora: perché 
quando r eterodossia è gionla a qnealo s<^tno. è costretta a 
rennamsi. se non vuote, deposte le pretensioni dogmalicoe. 
lar proiesstone csiiressa di un dubbio aisotulo. Tuttavia ii 
sincretismo filosouco c teologico degli Aiemanm. così indi' 
gesto ed ermairouito, eonr e, inosira ne suoi autori ii desi- 
derio (Il comnon e iimi iiu' ic uni' scienze iiiiuiaiiieiiiaii, e 
non gii di aniiuiiiin: la nm nonni: ui esif. Mimi' n\ v n uar 
tesianlsmo francetie col sensismo e cogli allri sislenii, die ne 
' nacquero. Gli stessi Francesi cominciano ora ad accorgersi 
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clic la lìlosolia ooa può suasislerc, ìcompagnaU dalla reli- 
gione; c i conaii fatlt per accordarle dagli tcleitici e da allri 
lilosoli, bciiclip siano frivoli e ]iucrili, provano tiiltavia clic 
l'epoca del funesto divorzio è compilila, c che ricomincia 
quella dell'antico connubio fra l'umana e la divina s^ipicnza, 
correlalìvo a quello della civillii c della religione. Ora io 
credo die tocca Italiani il por mano cfllcaccmenle aVf. 
f opera e il far quello che gli altri non sanno e non possono 
fare; sia perchè essj serbano intalta quella divina parola, 
che negli altri ]>ai»ì ridii è corrotta, o almanco assai meno 
dieliota c scolpila \i risiiona; sia perche il genio italico, 
Iramezzaiile fra il guriiianicu i: il celtico, è più alto di tutti 
a cansarc i loro eccessi, accoppiando li; due scienze madri, 
senza mischiarle, come si fa in Aleniagiia, i- dislini;oen- 
dole, senza disgregarle, secondo l'uso di Franda. Perciò 
invitando i miei nazionali a questa impresa, c cooperandovi 
dal mio canto per quel poco che ho potuto, stimai di far cosa 
conforme al bisogno dei tempi, della religione e del sodo 
sapere, e%i sentire altamente della mia patria. 

-A coloro che vorrebbono dare alta lllosofla un fondamcRlo 
religioso,' ma lo cercano fuori del caltolìcismo , poco ho da 
dire, luijicroccliè dir cerca nou ha ragione, riè (orlo, linchè 

che il trovare gli riesca impiishibih', ed errare ridi' cleziori 
della via, clic conduce alla meta. Ora tal e precisamente il 
caH di quelli, che vanno in traccia di una religione, comin- 
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eiando per escladere il caUolidamo dello scopo della loro 
inchiesta] i quali mi rendono imagine di chi volesse toccare 
il polo, evitando perù il punto assegnato dal moto dell' ago 
alla sua uavigauoDC. Imperoccbè la teologia cattulica, a cui 
si vorrebbe dare lo sfratto, è appunto la sola, che per l'anti- 
cbitì del possesso, l' immutabilità delle decisioni, e la purfe- 
lione eBciclopedica dei dettati , possa sortire l' effetto che si 
deddera. Tutte le altre teologie antiche e moderne sodo 
allretlanli brani, o parodie, o larve di essa. Parodìe del Crìs- 
llaneslmo prìmilivo o rinnovalo sono le religioni orientati, 
come II Bramanismo, il Buddismo, ìl Maomettanismo : brani 
del caltolicismo sono le sette eretiche e scismatiche della 
moderna Europa. La religione naturale, il deismo, il raziona- 
lismo dei RIosofi sono semplici larve della fede i.atlolira; 
opinioni e non dogmi, astrattezze e non realUi, sogni ud 
ombre e non cose salde, che reggano a martello. La teologia, 
di cui Pbloue e tutti i migliori aalichi erano cercatori, anzi- 
ché possessori , ma che pur veniva tenuta da essi come 
richiesta alla specnladone, min era railonale, ma'po^tivn, 
dovea rondarsi sulle tradliianl, e risalire si princiinl del 
mondo, per mezai della parala Ieratica. Quella che chiamasi 
dai moderni flloscA relIgloD naturale, e che è tanto naturale 
quanto lo slato di natura finto da essi, non csseudo concreta, 
né viva, né visibile, né autorevole, n£ perpetua, né univer- 
sale, né sociale, non può adempiere ncssunu di quegli uflici 
scientifici , onde le discipline profane abbisognano. Non può 
dar loro la parola, perché non la possiede, essendo una im;ra 
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opinion lilosoflca , e avendo ani! ineslleri di lorrc ad ini- 
prestito i segni, di cni si vale, da un'insliluto anteriore; non 
può dar loro la regola, perché, non tanto clic sia atta a 
governare alimi, ba d'uopo ella medesima di freno e di reg- 
gimenlo. InsoDuna la religion naturale è ona semplice a»t ra- 
zione flloBOfica, e non fnò mitilo supplire a* sud bisopii, 
cbc possa la Slowfia scompagnata da una norma saperiore, 
provvedere a sé slessa. 

Qneslc considerazioni riguardano generalmente le attinenze, 
della scienza divina colie umane, e sovralUitto colle dullriiie 
speculative e razionali. Se poi si discorre in ìspccic dulie dis- 
cipline, che toccano più strettamente la pratica e il viveri: 
civito degli uomini, cjuali sono quelle a cui si riferisce il 
presente discorso, l'intervento della religione mi par non 
meno opportuno, essendo «ssa non solo un culto e nna 
seìeoia, ma un instiltilo di massima importanza, come quello 
cbe è la base dì tulli gli ordini sociali. Intatti la storia'ci mos- 
tra cbe la religione è la progenitrice ddle nazioni e di tutta 
la dvllli loro; e che ciò è vero prìocipalmenle rUpello alla 
moderna Italia; la quale fii organala dal sacerdnfai cattolico, 
e ne trasse i costumi, le leggi, i governi, le lettere, le sciense, 
le arti ed ogni altro suo bene. Ora se la collora dt un popolo 
tutta quanta mnove originalmente dalla religione, come si pud 
discorrere dì quella senza, far parola dì questa? Se la cultura 
di Europa in generale, e quella d'Italia in parUcolare furono 
opera della nuova Roma e delle sue credenze, com' ò passibile 
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il ragionare su quel duppto argomenta, e laceredel callolIcisDio 
«liei l'apa? Scrivendo un libro sopra l'Italia, io prolt'Sio di vo- 
lerparlare doll'llalia i j^sislc al di d'oggi, 

non dell' Italia defunta da quattordicr secoli, nò di un Italia 
astratta e cbimerìca, cne non n u ova uel moDdo di faori, 
ma solo nel cervello di qualche Siamolo. Se io parlassi de)f 
Italia gentilesca, scrìverei pei morti e non pei vivi ; se discor- 
ressi deir Italia filou^ca, non scriverei per nessnooj qttando 
astrattamente tutto le nazioni e le patrie à somigliano, e la 
mia per questo verso dalle altre non dilTcriBce. Ora io scrivo 
pc' miei viventi compairìati, non pei loro anleoall; scrìvo pel 
mio paese natio, non pel Giappone, né per la Cina. Percid io 
dfiilio |>i^'li:ir(' r lUili^i in tarne e ossa, come Iddio l'ha btia 
r hi i iiii^i'rv.'i ^l' iiiii'i giorni, e non come piace agli utopisti 
di fabbricarsela io sogno. Ora in questa Italia reale, cbe 
alila e vive e ai distingue daglisallrì popoli, io veggp che la 
relipone, non solo occiqia un grandlsrimo luogo, come 
accade a tutte, ma un luogo iinicoj ond' ella metìla di essere 
chiamata la oa^on religiosa per eecdleosa. Imperocché la 
sua prima cittì è (aimenle immedesimata col culto, cb' egli è 
impossibile il separarnela, non pure nel fatlo, ma eziandio 
nella immaginazione. Immedesimate col culto sono le vicende, 
le lettere, le arti, le imprese, le glorie, e persino le s^ euture 
italiane; tanto che il nascere, il crescere, il Itorire, il trava- 
gliare, il rorluneggtare e lo scadere d'Italia si riscontrano 
mirabilmente coi successi proporzionati dal canto della reli- 
gione. L'Italia si distingue dal popoli gentili in virttk del 
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rrislianosimit j do nubili oln; sono cristiani, ma eretici o 
scismatici , per eia del catlolicismo ; e dalle ultre nazioni 
calloliclie, perclii: essa è collocala nel centro medesimo della 
caltolicila, e non oell' àmbito tt nella circoDferenza. Imperoe- 
cbè lo fqpizio, che determina i) sito idetie delle narioni nella 
gerarchia coamica, è la Chiesa, cerne Iddio, secondo il Male- 
branche, i il luogo delle mentì create negli ordini spirituali 
deir universo. I popoli acattolici sono postì fuori dell' Idea , 
onde mancano di uniti, e discordano dall' armonia morale 
del mondo. Ma fra le eatLoIiclii.' |>i>|Hilazloiii l' italiana ha il 
privilegio di occupare i! primo luo.au. Ira pcirlu; alberga nel 
suo cuore la prima sedia, e percfiè lia jirereilule in ragion 
di tempo le altre nazioni europee noli' iniziazione cristiana, 
come sovrasta a tutte in ragione di merito, avendo cornimi- 
cala loro la face della fede e civiltà novella, e conservandola 
tuttavia accesa a comun benefizio. 

Spera che queste avvertcnce basteranno a giustificare quel 
poco di teologia, che bo messo nel presente libro. Ma io non 
voglio dissi mutare al lettore nessuna parte del mio pensiero, a 
costo elle [■ aprirglielo tutto possa aggravare presso certuni 
la mia colpa , invece di scemarla. Due Tatti mi paiono cospi- 
cui al di d'oggi nel mondo cibile; i quali sono insieme stret- 
tamente connessi, benché 1' uno appartenga agli ordini ili'lla 
apeculazionc e 1' altro a quelli della lila reale. Il primo è 
r esclusione della teologia rivelala dal quadro dell' enciclo- 
pedia umana; il secondo è la rimozione del chiericato catto- 
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lieo dallè iaflueDie civili. Questi due falli ebbero luogo più 
volle nella storia del mondo ; ma rispctloa noi non sono iinli- 
cbissiml, poiché iocominciaronu con Lutcru o Cartesio; se non 
che sono oggi presso che uui'versali, comuni all' Italia non 
meoo che alle altre genti, e assai radicati nel costomi e nella 
o|^ìoite> Generalmente e fllosoflcamente considerati, essi 
sono la n^azÌDDe assolala deir ordine nel doppio giro della 
realU e dello scibile , e quindi la sovreraioDe della formola 
ideale: e mirano a far della religioDe, che 6 il vero ed unico 
Primo in ogni genere di cose, nn o^tto st&mente secon- 
dario. E nelle loro specialità sono pr^i di ogni male per la 
scienza e per la pratica; imperocché sottopongono la ragione 
al senso, Io spirito alla materia, la civiltà alla barbarie, il 
cadolidsmo alle sette eterodosse e V Italia alle altre nazioni, 
lo reputo pertanto debito di chi scrìve, sovrattntlo s' egli è 
filosofo, cattdico ed italiano, il combattere quei due gran Ira- 
viamenti della civiltà moderna, richiamando le cose ai loro 
veri principii, e tentando d'insfanrare l' tuivertal primato 
della rdi^one nel pro delle cose e ddlc conoscerne. La ^ua) 
ristaurudone non pai aver luogo, se la teologia non diventa 
di nuovo la regina delle scienze, e se il celo Ieratico non ria- 
cquista quella moral potenza e quel grado dì onore, che gli 
compelono nel seno delle cittadinanze cristiane. E benché il 
vincere la forza dell' opinione e della usanza contraria sia 
dilUcile, io noi tengo per impossibile ai dì d' oggi ; atteso che 
mi paiono scemale, in virtù dell' usurpazione medesima, 
r aniorità e la potenza d^li usurpatori. Imperocché da on 
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lalo io veggo che 1' cncLcJo|]cdia non si Irava più al mondo , 
se noD sul frontispizio di qualche libro , e che le varie scienze 
sbrancale non hanno più alcun vincolo comnne, che insieme 
le componga e le oi^nizzi. Qnindi è che esse sono acefale, 
vivono alla sparlila e la solitudine, o lentonano fra loro, sema 
costruito; il che nnoce non solo all' ìnlero corpo, ma a das- 
cnno de' saoi membri in particolare, perchè 1t fona ddle 
scienze, come quella degli oomìni e degli slati, pasce dalla 
loro anione. La quale unione non può darsi nd sapere più 
che in altra cosa, senza la religione, che è il solo principio 
rìlegativo e armonizzativo delle varietà e contrarietà di qua- 
lunque sorla. Da qoesla anarchia scicntiflca proviene eziandio 
il sopravvento delle discipline inferiori sulle superiori, sia 
per lo zelo c la frequenza dei loro cultori, come per T onore 
ed il pregio, in cui vengono tenute. Ond' è che oggi le fisiche 
sovrastanno alle malemaliche, e queste alla filosofia; dove- 
chè, secondo l'ordine naturale, determinala dalla' formola, il 
contrario dovrebbe aver luogo. Perciò 1' encick)pedia non 
potrà mai rivivere, uè la vera gerarchia delle cogniiioni 
essere ristatila, se non ai restituisce alT esautorata teologia 
lo scettro delle sdenie. Condusione, che può fwiidere cer- 
tuni e montare In collera melU altri ; ma irrepugnabile logica- 
mente, e confermata sloricamcnte dagli annali universali 
del sapere. Imperocché tutti i secoli enciclopedici furono re- 
ligiosi ; tutti ^' ing^ni universali furono sommi teologi, da 
Mosè e Pitagora sino al Leibniz e al Vico. Dall' altro lalo, uno 
scompi^o simile a quello che turba le dollrine, si ravvisa 
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nella mieti civile; dove il laicato, dopo di aver sopram- 
mootato il clero e menalo un passe^ero Irionfo, comincia ad 
aceoi^ersi dell' anarchia che to rode , c delta dclmlczza che 
gli viola di adempiere gli uffici, a cui £ destinato. E come dcI 
r^o scientìfico le discipltne subalterne e malerìali preval- 
gono alle iHà nid>ili, così le classi industriose e tnifBcanti 
sovrastanno a tutte le altre, le professioni ineccaniclic e 
guerriere alle jiaciflcbe e liberali, gli uomini ignoranti e 
mediocri ai colti ed ingegnosi, e il volgo di ogni colore ai 
veri otlimati. I.n clpmorrnr.ia insomma prciiomin.n nel vivprr 
moderno, e imimpc m-ÌW mon.'irdiic :issnli:(c, ciinie e 
padrona degli allri reggimcnli ; né si può ripararvi e rislabi- 
lireqoell'arislDcrazia naturale, quella gei-arcliia di gradi odi 
afBd, senza le quali gli stati non possono durar né llorire, 
se non si rende al clero quel seggio morale che gli appartiene. 
L' età dunque eominda ad essere propixia alla redlnt^ra- 
zione della teologìa e della classe ieratica; e gl' Italiani in 
bpecie ne sentano il bisogno, avendo potuto raccogliere dalla 
esperienza a cbe riesca il filoaobre, sema tar caso della fede 
cattolica, e il politicare speculando ed operando, seni» inchie- 
derai delle condiziani rfligìosc del loro paese natio; come se 
il Papa e il suo cliiorioalo appartenessero, non all' lliilia, ma 
all' India o alla Cina, lo no n credo adunque d' ingannarmi 
affer mando , -ciiC- ogni-riforma scientilìta è irrita, se non fa 
ca^io dalla rcliei onc. e chcjpgni disegno di risorgimento ilalrcox 
è_nu!1o^^i]Q[l.lia.pcrb!UC la pietra angolare del pontificalo. J 
Ma nel predicare il doppio primato dell' Idea nel reale e nello 
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scibile , si vi^lfono diligenlemente caosare gli abusi che 
possoDD guaslarlo, c si dee mosirare il modo acconcio per cau- 
telarsene. Imperocché il prineipalo della teologia e del clero 
. non sarebbe mai venuto meno, se non (osse sialo talvolta abu- 
; salo, c quindi screditalo nell' opinione dei più. I quali disor 
dini si possono riepilogare e ridarre ad Dn soloj cioè alla 
conversione del primato legittimo e liberamente conaentìto in 
tignoria assoluta e lo tirannide. La letdogia dee inOnlre 
persnasivameiite nelle al(re dlseildiiw, senu nuocere alla 
liberU ragiraovole , di cui eese abbisognano , come 11 cliieri- 
calo dee informare Q cete iaicàle coir anlorili morale della 
virtù e del consiglia, ma non , aggirarlo colle arti e coi 
maneggi, qè tampoco costrìngerlo colla violenta. Nei due 
casi la nwggiorania dell' elemento rdigioso non dee essere 
ingiunta colla frode e colla forza, ma patrocinata dalla pcr- 
suaBione, e ^ontaneamente accolta da coloro, in cui » 
esercita. Ora questo dominio palerao e liberale della leoli^a 
e dtà SBcerdodo non può aver Inogo, se la sdenta sacn non 
i diventa autorevole e rìveroida, appropriandosi Q bnono delle 
' altre discipline e vincendole di sodezza, di prorondilà, di 
perfezione, e se la classe sacerdotale, teaeodosi appartala 
dalle brighe e dalle passioni civili, non sovrasta di virtA , di 
senno e di col tara agli altri ordini dei cittadini. Al che non 
avvertono coloro i quali vorrebbero mettere in trono la teolo- 
gia e 11 chiericato, senta rimediare alla debolezza loro, riti- 
raodoli alla eccellenza dei loro principìi; imperocché ripugna 
che una faeollì e no ceto abbiano crTellnalmeDtc nella pratica 
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quella maggioranza, che non è In essi riconosciuta dall' opi- 
nione pubblica. L' episcopato gallicano mosse, non ha guari, 
alcune giustisBiBiB querele ani vili delt' ina^amenlo, qnal 
bì USB in Franda, Bpedalmente rispetto alle sdente fllom- 
Aclie; ma non fu adito; perchè alla faUa filosofia , che corre, 
11 clero francese nbo^ finora saputo contrapporre la vera , 
sola capace di debellarla. Vba qualche allro paese, in cui 1 
ctiicrioi vorrò liberi sovrasfare civilmente, e a lai elTetlos'in- 
tj'oiiii'ltuiiu (klli' raccende ]>ubblicbe e brogliano nelle ele- 
zioni, scDz» avvedersi che tali maneggi rendono odioso il 
loro celo e eoa esso la religione , e the ii solo meao valevole 
a rìmetlere l' nno e 1* altra in onore coiuisle negli effetti saln- 
larì die ne derivano. Io porlo ferma oinnìoiie, che il legìttimo 
primato della tedogia e dd sacerdozio verri qMinlaiieamente 
da tutti riconosdalo, come prima sarà meritato. E perciò lo 
inculco, ogDÌ qual volla ne ho il destra , la ncccssilà d' instau- 
rare le scienze sacre, e di far si che il clero tomi ad essere 
universalmente come fu iu antico, la classe più dotla, più 
gentile e più virile delle nazioni. E mi confldo che i mici 
sforzi non debbano spiaccre eziandio a coloro che sono poco 
propenu verso ì chierici e le loro dottrine; imperocché, se 
amano la loro patria, e desidrawio sinceramente c^nl suo 
bene, debbuio confessare che nn' emulazione di virtù e di 
scienza fra i ministri ddla rtìigtone ed i lald, umi fui 
nuocere , nè dar gdotia a nessuno, e dee necessarlnmenle 
giovare alla civiltà. 
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L' uomo Don può valersi dellu iuc (orze, vii esercitare 
eompilamenle le sue potenze, se non Ila |i]'ini;t coscienza di 
possederle. Parimente una nazione non tenere nel 

mondo quel grado che le Compete, se non in r|iianlo si vn-i\f 
degna di occuparlo; onde la modestia eecessi*:i, lodevoli' 
talvolta nei privati uomini, é sempre biaainiovule nel puli- 
blico, come quella che tronca i nervi richiesi! ali» vii'lii e ^li 
falli magunnimi. Umiltà dignitosa e amniisui"it» nt^l' indi- 
vidui, discreta e modesta alterigia negli siali, sarfiifjci'o la 
vera pcrrczioDC delle cose umane, se la nostra natura potesse 
acconciarsi a quel diritto mcuo, in cui risiede la sovrana 
eccellenza. Ma siccome gli uomini quasi sempre più o meno 
trasmodano, egli è spesso opportuno il sospingerli dall' es- 
tremo a citi sono trascorsi verso il segno opposto; accià la 
forza dell' ìmpalsionc, accoppiata con quella dell' inerzia, 
produca, quasi effetto misto, queir ottimo temperamento che 
si desidera. Egli è in virtùr di quefia considerauone, che 
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quaudo un popolo ù giunto al colmo della miseria e viltà 
cIvUe, quando i suoi spinti sono ablAllDtl, e prostrate le sae 
forze, è-non solo scoMbile, ma pietoso consiglio il toitar di 
rìnvigoririo usando quei termini, die in ogni altro caui sareb- 
bero pericolod. Cbè ne%U scorali l' orgoglio non è da temere; 
il quale, nascendo da soverchia fiducia nelle proprie ftvze, 
non pnó annidare' in coloro cbe peccano per troppa didl- 
deaia, e non cbe sentire troppo altamente di sò stessi , si mos- 
trano Immemori del proprio decoro. Perdò, se per rìlevarìi 
nel propria -concetto, e Infondere nel petto loro quel coraggio 
che ai virtuoso c magnanimo oporarc è richiesto, cercherai 
di desiare in essi la sopita favilla dell' amor proprio, l'opera 
tua non sarà da biasimare tome poco ragionevole e poco 
cristiana; qaal sarebbe ella leramentc, se tu usassi lo stesso 
linguaggio parlando a coloro, che peccano all' incontro per 
audacia e per tracotanza. Ben si richiede che in ogni caso le 
raj{ionÌ che tu adoperi, o le cose che dici, siano vere; sia 
peri'tiè la [ii ofessioiic drl mtii dee sempre andare inrian/i ad 
ogni iUlri) nspcttu; e perihé min è Iccilo l'adulare ani'O i 

sarctiLe digiio di biasimo chi lodasse un popola avvilito di 
i)url jiri'gi l'k' egli non ha e non può avere, e gli atiribnisse 
diritti e privilegi che non possiede; come fanno, lerbìgrazia, 
qua' retori francesi, che per rinfrancare i loro compalrioti, 
rinfiammano nei loro animi le ambizioni inìque dei tempi di 
Ludovico decimoquarto e di Napoleone, a^icurandoli in nome 
della ProvidenEa che la Francia è la donna delle nazioni, ed 
è deslinata a signoreggiare colle idee e colle armi tulli i popoli 
delle terra. II qual consiglio è cosi savio, come quello degli 
adulatori di Fetonte, i quali, stuizicando la sua folle ambi- 
zione, lo confortavano a far bravamente le veci del padre, e a 
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Kiiitlaro N carro ilella luce illuminatrice ilcll' universo. Ma 
quando una nazione lia ricevute da Dio certe prerogative 
irre[iuf5naljili c mostra di averle liimenlicale, egli è non solo 
lecito ma debito il ricordargliele coi termini più efficaci, J 
Sem' aver panra che tali confbrli r loducana a passare 11 '| 
segno e a presumer troppo di sé. Co^, stando nelT esemplo ' 
dei nostiì vidtti dipoDente, chi rammentasse loro esser dessi 
il braccio della Cristianità europea, delegati dal cielo a propa- 
gare i> difendere il pensiero cattolico e ttaliaDO, fOnte di ogni 
toro passala grandezza, invece di nsurparne iliteli, farebbe 
opera egregia per sollevare la Francia dalla bassezza morale 
e intélleUnile in eoi è eadota, e reoderìe 1* antico lustro. 
Rivolgendo meto medesimo queste cose , io credetti dou inop- 
portuno in uno scrìtto gii dato fuori di perorare eolia m.ia 
scarsa facondia i prìvil^ di .qndla patiisL che Iddio mi .lu 
data. Nel qnal nfiScio andai a rilento, come sempre soglio, 
prima di affermare, guardandomi da ogni esagera» one ndla 
Bo^nra delle dottrine; ma quando mì parve di avere ten 
maturati i miei pensieri, diedi libero corso alla penna nd 
modo di esporli, senza troppo scrupoleggiare sulla riserva dei 
modi e delle espressioni. IVè ebbi perà ÌI menomo timore 
d' insuperbire i miei compatrioti ; perchè siccome J'ilal la da 
qualche secolo in qua s' inginocchia dinanzi ai forcslicri, e 
non si repula felice, se non è calcaU dal loro piede j onde 
quando essi, benché pregali e ripregati colle braccia in croee 
di ripassare le Alpi, non si degnano di acconsentire, ella per 
supplire alle persone ricorre umilmente, ai loro libri, e si 
ristora delia perduta servitù civile con quella delia lingua e 
dell' infelletloj non paventai che richiamandola all' avito 
decoro, ella fosse per ampliarne di troppo i titoli e le appar- 
lenenie. Bensì roi dolsi piii volle che la mia penna fosse di 
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gran loDga inrcrioru hII' .iltczza ihM' ai^omcnlo, c che a molli 
potesse parer temerario the un mio pari osasse continuar!; 
scrivendo Topera incominciala opcranilo da Gregorio, Ales- 
sandro, Innocenzo c Giulio, sublimissimi pontefici, e prose- 
guila (tal maral igliosi ingegni dell' Alighieri, del Hichiavellì, 
do] Vico c lidi' Allìeri, ai quali la gran metile tolse Tessere 
privati , e diede la prerogativa di essere uditi come bandllorì 
pubbllel, e quasi spontand monarchi della naii(nie(3). La dol- 
Irioadei qiia]i(per dò che spetta al presente proposito), ridotta 
a una formola precisa e severa , e sgombrata dagli accessorìi , 
che la vdano « la gvaataiM, é quella appunto di cui io feci al- 
trove dlBCorm, quando a(eìadiad air Italia tu primato civile e 
Inarate su tatti ■ popoli delT universo. IHa siccome io accennai 
questo punto senza svolgerio, e dichiarare alquanto per mi- 
nulo le ragioni che Io rendono Inconcusso, egli parve a qual- 
cuno de' miei nazionali , che io attrilmissi alla comune patria 
un vanto più desidera Itile che .sperabile, oltre che poco con- 
forme alle idee tiim'iili Milla cijiialilà dei po|ioli, e ad un fallo 
che a molti somlira ma ni resto, i|iiat si é la maggioranza fran- 
cese. Altri , senza ripudiare espressamente il mio concetto, si 
dolsero eh' io non l'abbia circoscritto con maggior precisione, 
atteso che il primato di un popolo (anche esclusa, com' io feci 
espressamente, la dominazione politica) si può intendere in 
modi tanto diversi, che il parlarne generalissimamenlfj come 
ho fatto, è presso a ]H>eu come un dinit; nulla. Allri mime, 
ammettendo il di ri (lo, ma osservando che il f:itlo .-ita in 
contrario, giudicarono lojieia min inulile, anii ilannuia: 
essendo consiglio poco |iiuU)soil ricordare ui;li siadiiti 1 antica 
dignità toro, rinfrescando in essi il rammarico di averla 
perdala sii desiderio di ricnperaHa, quando il soddisfare a 
questa brama vien loro interdetto dalla fortuna. Ben pare 
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a cos loro che io mi sarei gos ei iiato iiiii >^a^iut1L<'nl'; ii cL'j'c^ri' 
se sia possibile al di li' i>l'ì(Ì il rislorai'i; 1' antlea iijjnoria 
degl' llaliarii; U se i mvaì iiLumd farht sofcorniiiii, v nuli 
sono colpevoli, nò diimmui, proporli ; altrimenti, taccrt-. 
BcDchÈ quGSle considerazioni mi siano Stale accennate in 
modo assai succinlo e privato, io credo di dover loro rispon- 
dere pubblicamente, sia per la gentilesca e l' amore all' Italia 
di coloro che le hanno fatte, come per l'imiiorlanza della 
materia e l'indde dei tempi, i qoatt per qualche rispello mi 
paiono meno avverai dei passati a incominciare la grande 
impresa del risorgiaMnla italico. Mostrerò che se questo non 
ha luogo, la colpa è solo dogi' Italiani; e che essi non hanno 
il diriUo d' impalare alla Providensa i loro mali, poiché hanno 
nelle mani il rimedio, se non di tnttì, della ma^lar parte, e 
possono prevaleraene. Udì' ombra di temerità e di colpa. 
Lettore, chiunque U sii, purcbi iti^Iano, porgimi benigno 
orecchio, e non temere che il mio discorso possa offendere 
nessnno, mostrandoti aceriM ed infesto !à governi o a qual- 
che dasse di citladini, e fomentando quei semi di odio, di 
tumulti, di dissensioni, che annidano pur troppo In alcuni de' 
liostri conipatrioli. Non ti chieggo tampoco perdono della 
lunghezza o del Icma, su cui versa il mio ragionamento; 
perchè crederei di farli ingiuria, se mi scusassi leco, favel- 
lando della patria. 

Non credo pure di dovermi scolpare eogM stranieri, quando 
per caso queste mie pagine pervengano a loro notizia. 
Imperocché se Io polcs^ supporre eh' elle debbano ragione- 
volmente spiacere al minimo di es«, e contengano verso alcun 
popdo qualche olfesa od ingiuria, le darei alle fiamme senza 
esilaiione. E come potrei non farlo, volendo ubbidire al mio 
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debito come uomo c come cristiano? Tutti i popoli non son 
ligliuoli di un solo padre, creali e redenti da un solo Dio, e 
ordina li alla Hicasa tica lit Udine ? L' odio e il dispreizo di una — 
nazione qualunque non solo offendono gravemente quella 
legge ili amore, che abbraccia tutti gli nomiai, ma wno 
govranamenle ìngtuati ; perchè non v' ha farse gente anche 
barbira, cbe sia stala affatto diseredata da Dìo, e dod occupi o 
non sia destinata a occupare un grado onorevirie nel disegno 
universale della Providensa. Il Padre celeste ha privilegialo 
ciascun ramo dell' umana famiglia di qualche dono spedale, 
per cui non ha da arros«re nei concilio dei paioli fratelli. - 
II che è vero sovratlutlo dell' Europa, in cui ai pregi di 
natura ti aggiungono gli acquisti del culto civile ; la quale già 
composta a repubblica di naiioni e di potentati sotto un capo 
unico, e indirizzata a esserio di nuovo, £ Del ano breve giro un 
compendio del mondo, e racchiude tanta varietà di doti, di 
attitudini, di ufllci e di fortune, quanti sono i membri com- 
ponenti la sua crìijtiana c politica frati^llanza. Chi non conosce 
i pregi del popolo francese? 1 quali cou^'icu pure rhc siano 
eminenti, poiché gli stranieri nicdcsiiiii sono inclinali ad esa- 
gerarlij né il capriccio di signorcgRiaru tocca per ordinario ili 
popoli mediocri. L'indole ntasctiia ed altera dello Spagnuolo i; 
dell' inglese, l'unn conlcmperata dal fervore meridionali;, e l'al- 
Ira dal freddo ri^ur di aquilone, non sono del iwro aiiunirabili,' 
Esc, ora il sccoudo i; jiadronedci mari, e come il din della fa 
loia, diiuialor di:i vciili e delle leuipesle, il jirinio non fu arlii- 

leallà dell' indole, l'ainiiiezza del sajiere e la profondila dell' 
ingegno? La stirpe slava, cbe avrà gran parte nelle sorti 
future dei popoli dvtli non é venerabile eziandio nel passala 
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per qnd generosi Pedoni, che Balrarnoa rEurapa dali' essere ' 
miuolmaiia ? .1 quali sodo ricebi di mdUpIice gtoria, e 
oltre quella delle armi e dell' amor patrio tanto in& grande 
ed eroico quanto più infeliw, hanno pur qndia delle let- 
tere; e il solo nome di GioacblDO Lelewel, che in Europa 
I» pochi pari, baBia a mostrario. All'onore deUa Cristianìlà 
difesa parteciparono anebe gli Ungberi, nei qnalìrìlacepar- 
licolarmenlc la forza di quella fede , clic mutò in una nazione 
(troica G di spirili liberissimi un rampollo del sangue Hniiiro. F. 
quando tutta 1' Europa centrale era soniuicrsa nella baj'liai'ii', 
non fu verso l' Orsa che sorse quella singolare lega anNcaliea, 
che stendeva le sue braccia da Berglieli a Conisberga, e 
spingeva le sue navi mercantili e sorelle sino a Lisbona, Cadice 
e Napoli, avendo a tergo due altri nidi di eiviltfi boreale, 
cioè la tenebrosa Islanda, in cui rifioriva sotto gli auspicii 
del Cristianesimo lo studio innocente delle antithe tradizioni, 
e la grande Novogoroda, che trafficando sìmullaneamenle 
cogli Arabi, cogli Astani del centro c cogli Scandinavi, au- 
gurava in un certo modo le future sorti dalla Russia? Anco le 
piccole popolazioni, animate dal soflio della civiltà cristiana, 
fecero cose stupende. IV'o» è il Portogallo che ha dato n 
rcatituito all' Europa i coiumercii dell' Affrica, dell' India, del 
Giappone, dell' Oceania e della Cina? Non è l'Olanda, che fu 
prima a portare la dominazione mari Kinu, da ostro a setten- 
trione? li Belgio non é al dì d' oggi, per le utili industrie, ona 
delle primo naziimi del continente, e non Creò la scuoia pitto- 
rica piA illnstre dopo quelle d'Italia? E chi potrebbe degna- 
meote lodare quei rairaUli Greci, la cui moltipUee gloria non 
fa owmrala da ona servitii millenare , e a cui l'Europa è debì- 
tricein gran parte dd suo incìvilimenla, poiché i più gran savi 
dell'antichità pagana c i predicatori inspirali del Cristianesiino 
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scrìascro nella loro lingua? Se a^nniiae !o prendo a perorare 
ìa prerogativa d' iDllnenHi e dì onore die stimo convenire di 
buon diritto alla mia patria, esiandio parìtmdo con qualche 
. caldezza contro coloro cbe {^iela contendono od usurpano, non 
credo perciò di mancare meoonianiente al mio obbligo verso te 
altre iiaziuiii. lu iiun (n ctie cliiarirc un fallo non iiiLuiaginario, 
lan reale, poicliò KÌ>bc luogo gter molli sucoli, iKlditandone le 
ragioni, provundoue la legiltiniilà, e mositrando i titoli des- 
tinali a Tarlo rivivere. Fatto utile a tutti, poiché da un canto 
può eccitare 1' emulazione, e dall altro porge l'esempio. Fatto 
necessario, poiché senza di esso non > i ]ìuo essere timone, ni' 

civile delie ii.izii>iii. l'alto ii;itm'ak e runforme a iiqni ordini; 
del iji t.ilo, pmi;!!!', 1 ei^uatita perfulta c chimenea anco fra gli 
esseri bnllu^lanli ^illa medesima specie, e ogni sorta d indivi- 
dua ai'rari'Licamenle si governa, l'atto linalmentc divino, 
poiché non velino immaginalo ne stabilito dall uomo, ma 
voluto e |ircoi'diiiato in molli modi dalla Previdenza. Ne di 
CIO le altre nazioni jiossono rag ione volracnlc olTendcrsi o 
adontarsi. Iniperui'elii' m: fra i vari figliuoli di un solo padre 
ini solo Ila il titoli) e ^.''i onori di jmmogenilo, i quali negli 
urdiiiì del regno e del ]>atrÌarealo importano una civM mstg- 
gioranza, senza pregiudizio o disdoro del minori fratelli, 
perchè non si pud ammettere come ragionevole e giusta 
qualche cosa di simile nel giro deUe nazioni? Tania più che 
il primato d'Italia non i assoluto, si ristrìnge all' ordine delle 
cose ideali, e lascia nelT ampio giro dei Tatti agli altri popoli 
nh campo laicissimo, nel quale ciascuno di esti può trovare 
il modo onde prìm^g^are, e alcuni di essi primeggiano, come 
vedremo nel sèguito. Le imperfezioni del lii^naggia umano 
sono pur troppo tali, chochi eon^dera un aspetto del vero può 
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degli altri; onde alcuno forse, a 



malgrado ddle mie iterate proteste, torcerà il mio dire a tal 
senso, che se ne scemi o debiliU la parila legittima delle 
nazioni. Ma se un autore si lasciasse spaventare a queste 
oculatissime criliclie, dovrebbe deporre ilpeosicrodi scrivere 
sopra qualunque argomento. Mi conGdo però che se il mio 
scrìtto capiterà alle mani di qualche straniero, che abbia 
'pazienza di leggerlo sino ai One, egli non mi accuserà di 
mancar di qnella moderaxione, che ù debito di citi scrìve, e 
specialmente degli serìfoH cattolici ed italiani. Dico di più 
che io non dispero alTatlo di avere rai)prov azione eziando 
degli strani; voglio dire Ji c|iii;l]i i lie sono savi, c giudicano 
colla ragione, non coirli uITcttì; |)OÌi;liÉ quel primato che io 
attribuisco alla mia patria non è una tana grandigia da 
solleticare l' amor proprio di chi lo possiede, ma un arduo e 
gravoso ministerio condueuvole a tutti. Questa è una 
delle prìncipali considerazioni, che mi muovono a scri- 
vere, ancorchiì io sappia d' avere a combattere molte 
gelosie di puntiglio, molte bqjusle e radicate preoccapazioni; 
■ perchè stolta pietà e riserva sarebbe il risparmiare altrui 
l'amarore del farmaco, quando dal solo uso di esso può 
nascere l^salnte. 

Per procedere ordinatamente in questo discorso, co- 
mìceieriy a definire ciò che intendo per primato morale e 
ctvite d'Italia, e passerò quindi a provare la legittimili di 
esso, cfaianando a rassegna le varie partì dell' incivilimentoi ' 
nel doppio ordine ddl' azione c del pensiero. Avrò F occhio a 
mostrare, loccando clascnoo di ques^ capi, cbe l' Italia sola 
ha le qualità richieste per esser la nazione principe, e che 
sebbene. al di d'oggi abbia perduto quasi del tutto questo 
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prindpalo, egli è in potere di lei il rivivere; e accen- 
nerò te condizioni più ìmporlanli di lalc risoi^mento. 
Cosicclièlc mie prove riaullando dalla doppia fonie del fatlo 
e del difillo, l' uno effetlo e spircM^iio dell' allro, e rondandosi 
del pari nella storia e nella speculazione, saranno aceomodalc 
al varia genio e alle dispoeizioni diverse e spesso contrarle 
dei leggitori. Sarò breve, avuto rispctlo alla vastità del mio 
tenia, loccandu »ilo iilcuiie i-ose, mostrando altre di prolilo c 
non di fucci.i, .itirc ;ilitj<)]i)^;]iiil<) e tratteggiando alta sfuggila, 
altre infine ilei lullo pEilciiiieltendo, e come più ovile 
lasciandoli: alla iiiedilaziimi.' di elit legge : elié allrijiienti, non 
che un diseoi'so, molti volumi non baslereblmiiu. iVè alteu- 
dendo a questo lavoro, credo lir" dilnn{5arnii d;ilio scuihj 
principale delle mie latlcbe; cioè dalla lilosolla^ sia jierctiè 
l'alimento è per sé stesso ailameate filosolieo, appartiene 
ali* etnografla racionalc, e perchè è d'uo|io purgare e 
diboscare 11 terreno, nettandolo dalla zizzania e dagli sterpi 
forestieri, cbi vof^'agittarvi la generosa semenza di una lilo- 
soBa-veramente Italiana. Ora siccome i triboli che insterilj^ 

Joonoi nostri li^egni debbono la loro origine alla persuasione 
funesta, per cni dod d crediam buoni a nulla, e ci legniamo 
in deldio di accattar d' oltremare e d*oIlreniontI il seme ac- 
cendo a far IruttiAcare le menti ilalidie, parml opporltino 

' per appareocfafare una nuova epoca filosofica nella penisola, 
c spianar la v^sUa redenzione degli inteUetU, il venir mos- 
trando che in genero di coltura c di gentilezza noi fìimmo 
odobUam essere i primi, che d ai^rlìene il guidare altrui, 
non r essere guidati, e che questa insigne prerogativa 6 tal- 
mente nostra die ninno pud rapircda a proprio od a comune 
vantaggio. U che essendo vero generalmente dì tutti gji 
ordini civili, si verifica spedalmenle studi spocnlalivi; 



giacché la vera filosofia, prìmu c dojio del Crisi ianesimo, 
nacque sempre la Italia, e quindi si diETuse negli allri paesi 
dove a mano a mano si corrappe, oscnrossi, venne meno, 
sino a non esser cherom]>ra dì sé medesima, ednalmenle fi 
qiense, secondo cbe in Italia scadde e mancò. Coslccbè so la 
patria nostra perdette dne volte la aignoria dei popoli, 
quando ■ primi barlmri del settentrione misero In fondu 
l' imperio romano, e quando novelli barbari annientarono la 
cìvil dittatura del romano pontificalo, ^e volle I' anarchia 
' politica ed intelleltuale sottentrò si dominio italico e invase 
V Europa, sostituendo al r^o pacifica della umana e di- 
vina ragione uno stato di guerra continuo fra i popoli e le 
dottrine. E siccome, cadutoci di mano per la prima volta Io 
scettro, potemmo rijugliarlo e cuslodirìo per molli secoli, 
niente ci vieta, volendo, l' acquistarlo di nuovo, e scallrìli 
da doppia prova, serbarlod pe.rpetuamente. 
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/\ Per chiarire ìn che consista il primato ilalico, tinpn (■ iinlai c 
die ogni mag^orania naturale deriva dall' auioiiDiula, per 
cui un essere sovrasta ad altri esseri e ncn iiu dipendi.-. 
L'autonomia considerala generalmente imporla due preroga- 
tive; r una delle quali conùsle net non pigliare allrondu la pro- 
pria legge, e i tieni clic ne conseguono; t'allra nel governare 
gli unii suljiinliiLiìi, coiiiunicaddo loro la norma delle loro 
opuraziujii, e ubililaiidoli ad csercifar(|ui'BliuflicÌ eagoderedi 
quella rdicitii, che é conforme alla lora ualura. Due sorla di 
autonomia si trovano, l' una assoluta, perfetta e divina, l'altra 
relativa, iraperTella, e quasi un rag{^o di divinità comuni- 
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calo alle creature. Quesla seconda spezie di aulonomia non 
]iuù essere allrimcnli che circoscrìlla per inlensiL'i e per 
uslensione, cioè rislrctla a certi ordini di cose siki.'iiiìtiu;. ed 
esercilanlesi verso di esse solamente per alcuni rlspclli, e in 
modo Anito e determinato. Così l' uomo, l'anima, la mente, Il 
padre,il sovrano dicansi autonomi in ordine al bruto, al corjio, 
alsenso,allaramig]ia,al1a città, che sono i termini corrispettivi 
di quelli; e bendié abbiano sa di essi una certa signoria, e 
eoopnìno anche variamente ■■ perfetto essere loro, non sono 
però la cagione di questo essere e dì tulle Je &e(dlà che lo 
arricchiscono, nè l'unica regola delle loro openuioni. Quando 
un ente è autonomo soltanto in modo relativo, egli non pnò 
avere da sè il proprio indìrìuo, ma gli è fona riceverio da 
cbi possedendo l'anlonomia suprema impone e rivela alimi la 
norma goveroalrìce coir alto medesima che gli dà l'essere c 
la vita. Questo ente autonomo per eccellenza, e assolutamente 
sovrano, è Din, che qual Cagion prima s^rasla a tutte le 
cose, e qual Itagiunc <: Idea prima impera a lutti gli spìriti 
creali, ne illu.sira r intendi mento, ne acccnile l'alTello, ne 
premuovc il volere , salvo 1' arbitrio loro, gl' invila nlla l>ca- 
litudine, e anco riluttanti gli doma, onde i lor traviamenti 
non ostino^ ll'&nl ine gcseral^ del mondo. Da lui ogni creatura 
t|^e r autonomia finita ch^le è propria, e la sua maggio- 
rama sugli altri esseri ìb.inco pcrrclli .e a lei subordinati ; 
imperocché r autorità di qualsivoglia sorìì^é un eOutlo dell' 
autonomia, o piuttosto è 1' autonomia,, stessa coAsidcrata 
estrìnseeameqte, e io ordine aglioggetU, ebe sottostanno a^' 
ente investito di quella dote. La quale è distrilniita inegual- 
mente Ira gli esseri ereati ; giacché l' universo tutto quanto sì 
regge ad aristocruia, cioè a disparità razionale e gerarchica, 
non Bok) dei geaeri e delle specie fra loro, ma proporaionata- 
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monte degl' individui di ciascuna specie; onde I' eguali là 
lierftlla è un sognu ni'gli ordini spirituali c malerìali del 
inondo, non meno clic nd consorzio domcslico e dvilc degli 
uomini. Varia dunqui.' e si divi-Tsinca più o meno rniilonomia 
dulk' cose creale, secondo la diversità del loro grado nella 
scala degli enti ; e sebbene ciascuna di esse parlecipi di lai 
proprielà, in ([uanto ae ne fosse affatto priva, non avrebbe 
una individualità ed essenza sua propria, lattavia questa 
indipendenza individuale non le ti^lic di soggiacere fino a un 
cerio segno agli oggetti collocali più allo e godenti di na domi- 
Dio c di una immunità più estesa. Coù nel giro delle naziiHiI 
ogni or^nica aggregacione di nomini, cbe abbia un eiscre e 
unapemualilà sua propria, èantonoma, cioè indipendente, 
per ciò tHe ^tta tfjii ordini ptditici del suo reggimealo 
interiore; dò non ostante, se manca delle verlU religiose 
e acìentiSclie, ddle lettere, delle arti e degli altri Iwni civili, 
ella è costretta a riceverli da coloro cbe li posseggono. Qual 
popolo na primo in tutte le parti ddia dvilti, o almeno nelle 
pili Importanti, e abbia l' nfOdo di IramaDdarle a coloro che 
ne difcUano, è aulonomo per eccellenza nel corpo delle 
naiionì. Vero è che ninna di esse può avere a compimento 
i^i bene, ne esserne alTalto priva; chù nelle comunilà, come 
nei particolari uomini, la separazione dei pregi e dei difelli 
non è mai falla in modo cosi preciso e tagliente, cbe non 
v' abbia degli uni e degli altri da ambe le parti. La eivillii 
è nn patrimonio, onde molti partecipano inegualmcnlc, e di 
cui non v' ha popolo ciiandio coslituilo a vita barbara e 
selvaggia, che non abbia qualche sprazzo; dal che nasce 
r utilità del fratcllevole commercio delle nazioni per promuo- 
verla ed ami^iaria, mediante quel generoso traffico d' idee e 
di cose, onde ciascuna riceve in dono i beni che gli mancano. 
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siccome lu'i toni] misii j» iiuaJiia loro si dei^rmina iiali 

■ fiumciiio |ireuoiiiiiiaii[c. e la [lariecipaiionL' aJ benefici e ai 
vantaggi deiia i^a civtie varia grandemente, seconuo la diver- 
siU del popoli e degl- individni) qnoUa stirpe si dovrà tener 

/ per anlonoma in modo particolare, cbe ha comnoicato alle 
altre la face della nmana eoUnra, ed è destinila dalla 
Provideiiza a serbar vivo e perenne il sacro fnaco, anche 
quando si spegne a Ifli^oitece altrove per colpa degji nomini 
o della (orluna. Or lai' è, come vedremo la conditone d' Italia, 
rispetto alle altre na^ni deUa eti moderna. 

L' aulonomla relativa deHe cose create somiglia all' aatono- 
mia divina, non solo in sè stessa, ma eziandio nel princii^o 
die la produce e la costituisce , salvo sempre f immenso 
intervallo che corro daU' infinito al finilo e da Dio alle crea- 
ture. Enlranibc hanno la laro radice ncll' idea suprema e 
fondaiiienlalc di crea/ione ; imperoccliO l' atilonomra imporla 
ris|icIlo a chi ne è investito la nozione di causa, o 1' etero- 
nomia quella (li errello. Iddio ha un' nutononiia assoluta, 
eqnìndi un' autorità sovrana ed rllijnìlafa tulle le cose, 
perchè ne è la rasiou iirinia, iitrthò le crea e conserva assolu- 
lamculc, abbracciando culla sua azioni; m-jitrice e consnrva- 
Irice ogni parte <li;lla essenza e delle proiirieUi loro. Le rrca- 
tiire avendo verso Dio la sola ragione dì efTedi.iion [inssono rii 

tamil) ri^Jlelfll alle alli e l' iiriiei» di eausa |)rinia, né essendo 
la fonte da cui deriva la soMaiixialità e la natura loro |iro|ii'iu, 
non possono pure a> er fi'a di loro, le une rispetto alle altre, 
un' aulònomia assolala. Tuttavia esse possono godere di nit' 
aiilonomia r^tiva, che è un immagine deir altra, come la 
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causa seconda è un' ombra della causa prima. Le ragioni dcW. 
aulonomìa relativa sono dunque proporzionale a quelle deUà 
causalilà crcatSj euu essere qualunque è BDloaoiDaYerail un 
ailro, in quanto ba vcrMt di esso ta proponfono della causa 
efficiente verso il suo efletto. La causa seconda ed eIBcienle 
opera per via di produaione generativa, pigliando questa voce 
assai largamente per significare T eaplicaiione dinamica dei 
germi inseriti dal Creatore nelle fòrae ereale, Ogm' cosa creata 
è una fona, e ogni fona contiene poteiuóelineDlfl tutU 1 modi 
di esaere e tutti i perfeuonamenli che in lei si attnoanno, me- 
diante il volgere del tempo, e il sussìdio delle condiiioni oppor- 
tune al loro esplicamenlo. La potenia 6 data dalla causa prima 
e creairìcej l' esplicazione, eia produzione dell'atto proven- 
gono dalle cause seconde e generatrici, previo il concorsa dell» 
causa prima. La causa gcneralricc é in parie identica alla lana 
che si va esplicando, e in parte diversa e distinta. In quanto 
è identica, la forza è autouuma, pei-clic contiene iu sù mede- 
sima il pririi'ipio di-l suo pcrrczlona mento. In ciuaiilo se av 
diversilìca, la Tona ù ctcì'onoma, |ierdic non può esplicarsi, 
se non mediante l'aiuto e il conuubio di una fot^t diversa 
e superiore, verso la quale ella ha le attinenze del pazienti- 
verso r agente e dell' effetto verso ta sua cagione. Qucsia rorz;i 
superiore ha un'autonomia relativa nou solo veriiO .'sé !>tes$a , 
ma eziandio verso le forze suliallerne,i'lLO ricevono in parte d;i 
essa la loro virili genera Li va; e questa auluiioniia si triiiflirni.i 
in uutoritù e mag(;ioranza, per cui la prima sovrasta alle 
seconde. Vedesi adunque mme ogni superiorità e signori» 
legittima (qualunque del resto sia la sua natura) ha il suo 
fondamento nell' idea di causa. L' idea di causa nasce du 
quella di creaaionc ; e come oltre la causa prima vi sono le 
cause seconde, cosi h dee ammettere una creaxione secondaria 
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e«priniente 1 aijonc dreli Li]ii'raturj linMi , ma dolali ili i\mi 
virtù erBcicnle sotlo «1 ilrlhi i-raiizioni! pnma. [„t 

causa poi univcrsalmenti', iiikJh i^li ordini iialiii'ali, t> iiuii 
solo produttiva, ma con^i'i'vativa <Idk' niie opere, per quanto 
ai stende la sua durala i giacRiii- la piiHluiioiie seoia la 
conservazione sarebbe inutile. E la conservazione Imporla il 
rìstauru, quando è necessario; il quale è una seconda crea- 
zione, come r azione conservatrice è una creaaone continuata 
e perenne. Iddio solo, come causa prima e soslanziabnentc 
creatrice, è perrctto conservatore e ristoratore deHe Bue fat- 
ture; e questa doppia opera s'immedesima nel suo prìndikio 
coir atto perpetuo e immanente della creazione. Tuttavia egfi 
ha trasfuso una parte di queste pren^lìve nelle creature, 
come quelle che debbono seco cooperare, In qnatili di cause 
jnite e seconde, alla vita calla perfeiione dell' universo. Cosi 
nella fiuniglia il padre non solo genera la sua prole, ma la 
educa e P ingtltuiace; cosi anche nello stato il sovrano (sia 
una o raoltiplice la persona che lo rappresenta) ordinando le 
moltitudini, crea il popolo, gli d& statuti e redimento; ma 
qui non Unisce 1' o])ern sua, percliè di legislatore diventa 
fsetulure dvil<! proprie leggi, e Irainndatu le ristora, ^iziatele 
riforma, modificandole secoodo il bisogno degli uomini e il 
corso del tempo. Queslo processo dinamico del erealo pei tre 
momenti di creazione, dì constT\ azione pcrfcziDnatricc c di 
redenzione, corrisponde al processo dit ino negli ordini del 
mondo, e si fonda nella prima forinola di tutlo lo scibile con- 
siderala neir intreccio dei due deli creativi. Applicando 
i|neslc avt erlenze al nostro sodilo, quella nazione si dee 
dire autonoma per eccellenza, che ha ragione di causa verso 
gli altri popoli per ciò che riguardai fondamenti e le parti pili 
capitali della loro cultura. La qua) {ireragativa presuppone 
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1' cb' ella abbia creata la civiltà dellealtre nazioni; 2* che ne 
conservi intatte le baai e i semi vitali; 3' che abbia virtii di 
purgarla, quando sia corrotta, di rinnovarla, quando scaduta 
e dismessa. Ora queste tre proprietà si veriBcaDO nella 
Italia; la quale è la imione aoloiKinia ed antom'ole per 
eccellenia, perebè diedeatulUlewmanìevBeàtffitàmodtna 
i germi M loro intìv^minto, e, non oatahk la ma iediaaxioM, K 
terba- intaUi, mmfiw essi som corroUt o otterolt più o unno 
prtuo tulle h olire ganti, tanto theAt ki toAt il gtnm umano 
pud rketieT» a compimento i ìieuefiM mSi. 1! che toma a dire 
ebe r Italia essendo creatrice, conservatrice e redeotrice della 
civiltA europea destinata ad occupar tutto il mondo e a diven- 
tare universale, « pnA meritamente salutare col titolo di 
nazione madre del genere umano ■. Nd ebe consiste quel 
primato morale e civile che la Pravldenia le ha assegnato , 
e eh' Io mi propongo di giustificare col presente discorso. 

Ha prima di venire alle slrelte, uopo è ripigliar l'argomcnlo 
nn po' più da alto. 1 principii originativi dell' incivilimento 
sono molti, ma si riducono tulli fonlaimcnic alla nolii:ia dell' 
Idea, per mezzo della parola. Ogni acquisto c migltoramcnlo 
civile germina dalla scienza, le cui radici c basi immutabili 
consistono nella cognizione ideale; imperocché il conoscimento 
e r uso dei fatti arguiscono la contezza delle idee , e da essa 
sostanzialmente procedono Ma siccome l' Idea può essere 
appresa in modo più o meno perretlo, secondo la maggiore o 
minore squisitezza ddl' ingepio e della loquela che gli serve 
é' instrumento riflessivo. Il grado di civiltà posseduto da nn 

• Introd. iaotltid.i^^.,ì.l, e. m,f.Wi. 
' Tm. d<(«<nir.lX[V'X:iV1ll,p.tS-a3. 
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fiopoh dee miBurard principalmente dille dottrine oorrenli 
e popolari che lo gorernano. atira parte la parola locivili- 
trice non potendo sortire il suo effètto, se non è ricevula da 
coloro cbe abbisc^nano della ana disciplina, ella dee essere 
promulgata e Inndila per forma, che il suo saono pervenga al 
maggior numero posiìlKle di uditori. Dunque, anewcbè la 
condiiione dei vari. popoli per ogni altro verso fosse pari, si 
dovrebbero tuttavia concedere le prime parli a quello cbo è 
mentilo assilualo jii ordine alla pronta ed agevole propa gazi onc 
delle sue idee per tulio 1 orire ;ibita(a. Por questo rispetto li- 
considerazioni della ijeoaralia fistia s iiilreti-iano con quelli- 
della civilla umana, (■ il silo aili;m]iii' iii'jili onliiii di qnola 
un ufdcio ancor più importanti; di quello del clima: il quali- 
operando sulle coiupkssioiii. niu non siillci n-cqu-odiii rimm- 
nicazioni dei pupult, e tanto menu efficace del »ilo, (|iianto la 

rispetto alle altre, (.osi cali e indubitato ilit I Kunipa dee la 
sua maggioranza al luogo clic occupa in ordine al resto del 
glolKi; perche sebbene ella sia la pui piccola delle cinque 
parb della terra, c per bellezza di cielo, ubcrta di suolo, 
ncchczia e varietà di produzioni naturali sia infenore a 
molti altri paesi, tuttavia ella e la più centralo di tutte le 
contrade, ee per centro s intende non già la postura mate- 
riale rìipetto air equatore e alla lunghezza meridiana del 
due emisferi continentali, ma d sito più acconcio a comani- 
eare per mare o per terra con latte le parli del mondo fn 
proporaione alla loro importanxa verso ^i ordini attmill 
ddt'ìnctviiimenta.Ora ntalia ha colle altre regioni di Europa 
le medesime atlinenie di questa col rimanente dei paesi 
abitati ; tanto che, se bene campata sull' orto meridionale, 



DEdU mU&HI il 
essa è, politioameiite pariando, la più centrale delle sue pro- 
vince. I Francesi k^Ìodo aesegmre questo privDegio «Ila l<>ro 
palrìa, e' hanno tanto ragione (pianto ! Cinesi, che diiimano 
il loro reame l' Imperio del meno, forse percbÈ il PaciSco 
rasenta la lor costim orientale, come rAllaatico lambisce 
le spiagge ocddentali dell^ Franòa. Il vero ai è che la FVanda 
partecipa solo alla ceotraliti politica di Europa, per via della 
Prove»» ; perchè il Mediterraneo che hagna i margini dell' 
Aflrica e dell' Asia, che guarda per lo stretto Gaditaao verso 
l'Amerìca, che si divide pel solo istmo di Snes dalle porte ma- 
rlltimedeirindia e dell'Oceania, e che mediante l' Adriatico, 
il mar Nero e '\ suoi affinenli s' attiene al leailjo della Gur- 
roania, della Russia e dell' Oriente, è il vero mczzu, e par kosÌ 
dir la piana dà popoli civili. Ora II ptinlo centrale del 
Hediterraneo è occupalo dall' Italia ; perchè se Cn tiri aita 
linea dal capodISan Vincenzo ad Alessandretla, la nostra pe- 
nisola, cbc corre obbliquamente da maestra a scirocco, ne sega 
il mezzo; e li ai aO^ccia quasi donna del ni^iri:, coi'fi.';:t.'iala 
iimaiizi, a destra, a sinistra da molte isole, v fùiiickc!:iii^lu a 
pouentc e a levante quasi da doppio tialuardo dai due vasti 
scfflicireoli dell' Iberìa e della grande penisola orientale, di 
cui questo |>osa sulla corda dell' Islro, e quello sui gioghi di 
Pircne. La poca larghezza c la molta lunghezza della peni- 
sola italiana, la punta forcuta a cui ella riesce, quasi in atto 
di dividersi e protendersi verso le due opposte braccia del 
mare, lo sporto della Sicilia e 1' aggetto dell' arcipelago Mal- 
lese per cui si sprolunga a meziogiomo, la Corsica, la Sarde- 
gna, le Balearì, le isale dtì mari Ionio ed Egeo che le si 
schierano ai fianchi, qua« scaie naturali del sno corso ma- 
rittìmoad orìentee ad occidente, contribuiscono ad avvalorare 
i vanla^ della sua giacitura] e ad agevolare il suo domìnio 
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sull' ampio mare ohe la circonda. Napoleone Buonaparlo 
considerò la forma bislunga e smiist ddr. {talìa peninsulare, 
come una delle caute che l' impEdirono di br tatla ud corpo 
di nazioDe, a imitulone ddla*-PrancIa, della Spagna, deir 
Inghilterra quad che questa lieve impcdimenlo non sia 
stelo superalo dai Romani, dagli anliclii Etruschi, c forse 
dai^i antichistìmi Pelasghi. D' altra parte se 1' Italia mcoo si 
prolungasse, e per compenso allargandosi, vcrbigrazia, come 
la Spagna, fosse divisa non dall' umile ed esile Apennino, nia 
davarìecnslieredi monti, meno facile c pronto le [ornerebbe 
Il comunicare coi due mari circoslanti, e cuii tutta la distesa 
delle acque mediterranee. Se iiercìii il l iclo, dando alla nostra 
penisola la forma dì un bidente, attraverso ali uniDiie di vn^a 
un leggerissimo ostacolo, le rese con ciò [>iu spedilo il eom- 
ucrcìo K il dniiiiiiio esteriore, e mostrn di anliporre le sue 
sorti eosnlopolìticlic ad ogni altro riguardo. Gli agevoli passi 
che la catena al]>iiia porge al di sopra dell A<lriatii:u vitsu le 
valli del Danubio e de' suoi arflucoli australi, paiono praticati 
dalla Pi'ovideuza aceiò le stirpi sorelle degli biavi , dei 
Germani e dei Pelasghi accomunino fra loro i doni di natura, e 
gli acquisti delT arte. Che se nei tempi andati queste aperture 
rìnsciroiM «pmso fnueUe all' Italia, dando accesso alle illu- 
vioni dei barbari (3), elle serviranno un giorno a permuterò 
i frutti dell' industria, tento pili ^editemente, che l' ingegno 
umano, emulando la velodtù favolosa d' Abari e d' Icaro, 
Irovd il modo di vdar per tetra con queir ìmpeto cfae si corro 
sul mare. Se non cbe il predomìnio dell' incivilimento boreale 
essendo uno sforco dell' arte, e uri accidente poco conforme a 

■ Lu nuu, Kém. Ot SaùHt-HéOnt. BtoicIIss , 1814 , lame VI, 
|ug« WS. 
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uatara, il seggio vero e durataro dei progressi civili spetta ai 
paesi del mezzogiorno, che a' ntlengono alle rcgioor orientali, 
dove ogni gentilezza ebbe la sua culla, e nel prossimo millenn- 
rio farà forse ritorno. Or chi non vede clic l'Ilalia, pel sito eiie 
tiene, c la potenza più acconcia ad aver le rliiavì dell' Kiiillo 
I' (icir Asin, e a sopra vvegliare nello stesso tempo !' tli icnii; e 
r (Iccidenli;? A ogni modo io credo die Unniolu fjicL'Sf,e pi» 
savia elezione di (j)slan(Ìno e del Ruonapartc. Tre seggi di 
UDÌv««al monarchia furaao inlatti tentati in Europa (4), cioè 
Roma, CostantiDopoIi e I^igi ; ma il Bosforo eia Senna sono i' 
agli orli, r ODO di Oriente, e l'altra di Occidente. La città ; 
situata sol Tevere, tramezzante Tra quei due estremi, ebbe 
un dlulnri» e slabile imperio, laddove la dominazione di. 
Kianclohi una lunga agonia, e quella di Parigi un breve 
cafwicdo di fortuna. Il bllo, cbe nelle cose pnticbe vai più 
delle caconi, mostra dii l'abbia indovinata con una onnl- 
polenia civile di dieci secoU; e se tuttavia Roma cadde, e 
prima di cadere .fu costretta a fermarsi sulle sponde del ' 
Danubio e dell' Eufrate, ciò nacque dalla signoria di' ella 
volle eserdiare sulle altre genti. Nella quale la Ibraa pre- 
domiuaudo sulla ragtoue, ostava all' univeraalilà e perpetuità 
dell'acquisto; giacebé ripugna cbe un Imperlo possa essere 
eosmopolitìco ed immortale, se, viziato dall' abuso delle armi 
c dall' ambizione poliliea. fra i termini morali e ideati non si 
rislringc. Ma l'antica Roma, clic al ferro aggiunse la legge e In 
parola, e fu debitrice ad entrambe del suo ampia e durevole 
prineipalo, riuscì come un saggio imperrcllo, e quasi un 
esperimento umano, dell' imperio divino e spirituale del 
Cristianesimo. E bastò a moslrarc clic la città di Romolo, pd 
silo che occupa e pei consigli <tci cieio, e la sola atta a divenire 
V tmbilko dtUa terra, giusta la frase degli antidii, e la sedia 
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del Sacravarli orieDlulc, o spiritual gtralore dtlla ruota 
cosmica, scconiio il simbolo anlidiissimo dei Saiuauei. Veg- 
gano dunque i Francesi, se V lUliaoo Buona|)artc si apponeva 
a voler fare del Mediterraneo un lago gallico, c di Roma una 
succursale di Parigi: e se loroi a buon prò dei polenti il 
pigliarsi ;i gabbo le dtspotidoDi deQa Providenza, 1' aa- 
lorita dei secoli, e persino le semplici convenienze della 
geograCa (5). 

La parola rit elalriee, da cui pi^^lia le mosse l' umano inei- 
viitmenlo. venne rinnovala più volte dopo quella grau 
caluslroiu, une seoiivuisc la faccia del globo, c addecimò la 
degenere stirpe dei mortali, riducendola a una sola famìglia. 
Fra queste varie rivelazioni primeggiano per l' importanza 
loro la pili antica e la più moderna; giacché la dottrina 
insegnala al secondo progenitore della specie umana fu it 
principio dei patriarcati c mosaici inslituli, e il Criatiatie^o 
ne fu il compimento. Noè e Cristo segnai» i dne estremi di 
quella efTbsione continua del lume sovrannaturale, die ebbe 
luogo dopo il diluvio, per rigenerare 1' umana schiatta e 
piantar le Ina di una cultura destinala a durar quanto i secoli. 
E come, secoDdo le conghietture di alcuni astronomi, il lento 
opificio delle nubilose si ferma, quando la materia luminosa 
ed eterea è giunta all' apice del suo lavoro, conglobandosi In 
un side ingbirlaDdato di minori stelle; cosi Cristo fu il sole 
spirituale, la eni si unirono le misUche faville dei patriarchi, 
di Uosé e dei. profèti j oude coli' Evangelio, nltìmo e perfetto 
ristoratore del pliì antico ammaestramento, fu chiuso il libro 
divino della rivelazione. Ora io irovo che la Providenza 
elesse alle due parole inspirate di Noè e di Cristo, e quindi 
allo doppia dvìllìi che ne emerse, un simile domicìlio, collo- 
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condole fra dne acque, e io luogo accomodalo alla loro propa- 
gaziODe sul rìioaiiente del globo. E^tHue la civHIi primigenia e 
bambina nacque fra dne Bnmi, laUviltà rinnovala ed adulla 
sorse fra due mari : quella, nella 'fertile Mesopotamia, tra 
r Eafralc a il Tigri, iloniie polea faciliiient£ diffondersi in 
lulla r Asia, ncll' AITrica, c nvì noEitro Occidpnle; quusla, in 
Dalia, che nella siin [iia^ti^ior diiitesa svella dnt ijonlinunlu si 
protende fra il Tirri.'iio e l'Adriatico, quasi promontorio cen- 
trale di Europa, in alto di dominare sul l'cslo dell' eniisfcrio. 
E mentre I' Italia per la sua postura niesopotaiuiea rasscmbra 
al sOKgio nativo della civiltà posdilm iana, per questa e altre 
eondizioni gcogralklie rassomÌKlìa molto all' Inilia, ilii' fu una 
delle prineipali eoloiiie di quel primo iriciviliinerilo. Onde 
eoiiK' !' India e eiiila a hm-eu dnW Imal^ia, clie la parili dalla 
stirpe iofeM.i degli uomini gialli, eosi 1' llMlia è vallala verMi 
aiiuiloiie dalle Alpi e ]ht es^e divist dalle popi>la?ioni celtiehe 
cgerman ielle meidre la Savoia, i Gri};iuni, il Tiralo sonoqoaai 
il suo INejial o Kulan, nazioni anfibie che l' orlano ai conlini. I 
monti Apcnnini che la corrono da tramontana ad ostro sdii le 
sue Gale; dai quali sgorgano i tre sacri fiumi pelagici, l'Arno, 
Il Tcbro ed il Lìri che irrigano {e SOltopostc valli, come il 
Caveri, Il Godaveri e la Crisna della penisda indica, fluoiare 
sante, feconde e pescose, ma menriccbe e venerate delGange, 
che è r Eridano di quella regione, e correndo com' esso da 
occidente ad oriente ne Innaffia e rende fertile la parte eon- 
tìnenlale. Le quali somiglianze non sì debbono credere nato 
a caso, ni da me ti ricordano come di quei rìgconlrì, con cai 
i rdorì accademici ornano i loro discorsi j giacché esse si 
fondano nelle universali atllnenre della geografia fisica colla 
storia degli uomini é col corso civile delle nazioni. Onde alta 
slessa oondisione propria di quelle grandi e universali civillà 
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soj^'acquero per ordinario i rivi parziali dcltc medesime. 
La storia d addila la cuna delle genlili ciltadinanie negli 
aitipiaDÌ di aria psrgatissima, di cielo splendido e sereno, 
lungo i margini erbosi di un lago peschereechio, einlo di 
Tceondc c pecorone campagne ; donde esse a poco a poco per 

10 irrigue valli c.ilaroiiu nelle pianure, e si ferniarouo dove 
varie liirmaiie avvidiianJosi e ineroticeliiauJosi rendono i 
colli ubertosi cil i comiiiertii facili ed estesi ; ovvero andarono 
innanzi sino alle spiagge del mare. Cosi la terra di Sennaar 
nella Caldea, Merue nell' Etiopia, l' Eliade Dell' antica Grecia, 
Laora nelt' India, la vulic dell' Usumasinta nel Guate- 
mala, il conUuente dell' Ohio c del Migsissipi negli Stali uniti, 
la Polipotamia dell' America meridionale, segnarono la 
seconda posa dei popoli, che dall' Atropatene, da Dembea, 
dall' Etiopia, da Casmira, dall' Anahuac, dal INuovo Messico 
e dal Desaguadero discesero. E come la civiltà primaticcia e 
vei^inc dei popoli pastori albei^ presso i laghi e Tra le 
convaili eccelse dei monti , cosi la civiltà più larda e maturi 
delle nazioni cdUvab-ici, marittimB e (rafScanti florÌMe presso 

11 greto dei fiumi e il lido del mare , fra i popdi parapotamìti 
e paraoceanilE delle pianu^p. Il Cristianealmo nato lungo il 
Giordano, sulle coste ddiuose del lago di Tiberiadc, e poco 
ìuap dalle fitte funeste e desolate delF Asbittde, aepalero 
dell' amena e depravala Pentapoli, fu Iraportato tn Italia, 
quasi neir Anahuac (6) di Europa, acciò da questo nido 
prapùdo, donde r aquila romana avea coperto il mondo colle 

' sue penne, la colomba immacolata di Cristo creseìuta e forti- 
ficata potesse apiccare il suo volo, e misurar vìUopiosa il giro 
dell' um'vcrso. 

Se la natura del sito priroe^ia fra le coudiiioni malcrìali 
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ili an popola, li prima delle sue coadiiioni morali conslsle 
nella religione, fonie, base, apice c compendio di ogni Baciale 
perfezionamcnlo. La parola religiosa è la progenitrici: di tulio 
il vìvere umano, come quella che contiene lutti i rudimcnlì 
di esso, e sovrasta alle altre appartenenze- citili, come il lutto 
alle parti, la causa agli efTelti, il prliici|)ii) cnnsegucnze. 
Come Iddio, ginsta il principia prolologiio d<.'t sapere, siede 
in capo a tutto il reale e a lutto lo scitjilo, ixTi'liè <ignl efTetto 
e ogni concellii iircii cifmiu dEillii i':iiis:ì Idra av-olula, cosi 

la parola religiosa r^primciido iiiii'sta iiof.ioiie e realtà su- 
prema, è la surgelile c la raditc di of^iii altro verbo. La 
religione, madre dell' incivilimento, è lìglia della rivelazione; 
la eguale lia per padre immediato il solo Iddio, che la diede al 
|jrinii uomini colla parala creatrice, c ristorolla culla parola 
rigenera tri ce. Egli è in virtù degl' inslituti religiosi che le 
arti, le lettere, le scienze, la soelelà pubblica e privala niuu- 
voiio da celeste origine; conciossiachè la parola sacra rac- 
cbiade in se le divine germoglìu di questi rilravameati, le 
quali poscia vcogonu educate daihi Providenu e svolle e 
maturate dalla operosa sagacilà dell' ingegno umano. Per tal 
gai» la spontanea virtii dello spirilo, e la oecestili ddia tradt- 
xione sociale Insieme si aca>rdano ; e si evitano opposti 
errori, di cbi vuole die la mente dell' uomo cammini da sè, 
senta estrinseco aiolo, e abbia crealo ogni cosa, sino alla 
religione e al linguaggio, e di chi ripete inunediatamente da 
Dio tutte le prime scoperte, focendolo intervenire «enea 
necessità, e spc^liandoqium l' intelletto umano di ogni vena 
e di ogni inventiva nel doppio campo del reale e dello scibile. 
L' istoria consuona a queste concluslani nziocindl, addi- 
tandoci la fonte primigenia di ogni gentil disciplina nel fatlo 
divino e universale del sacerdozio. Nel quale risiede la 
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gocletì primlgeola e religiota, creatrice deOa dvlle ; gUcchè 
quasi tnlti gli steli eterodossi pia vetasti, di eoi rìnuue 
quaiche meoiorìa, furono ordioaU e retti a sialo dt easte, fra 
le quali il celo ieratico teneva il primo seggio, e eostodiva il 
deporto di ogni sacra e jvohna eradizione, partecipandone 
a senno suo la notiiia e iL mane^^ alle classi sabalteme. 
Esso era, come dir, la lingua, con cai II verbo ideale si tia- 
mandava, c ri cervello che moveva ed indirizzava le grandi 
e minute parti della macchina sociale; colalchè non pure ì 
legislatori, i giurisperiti, i cultori delle scienze più sublimi c 
delle arti più nobili, ma un ivcrsal niente tutti che esercitavano 
qualche industria o mestiere utile o dilettoso, appartenevano 
al corpo ieratico, o almeno strettamente ne dipcjidcvauo. Il 
governo castale, che fu la iirimK furma piilitica del geulilesìnio 
dopo la diaperaionc drlli; ^'l'iili, siUd iiln'i ^il refii^iiLitiilit pa- 
triarcale e ortodosso, in cui il capu della trilm er:i ad uii;i 
re e pontefice; come ai tede negli Abraniìdi, e spt-rial mente 
nel Salemita, patriarca, principe e sacerdote; il ijiiale e la 
vera elQgic del chiericato incorrotto c pri;ntti\u, nerbataci 
dalle rivelate memoiie. Il aacerdozio patriarcale sotto Mose 
diventò popolo; onde Israele Tu chiamato da Dio la nazione 
sacerdotale ', che campala nel mezzo del gentilesimo, e 
quasi sulle porle dell' Asia, dell' Affrica e dell' Europa, 
conservava intatta la cognizione del vero, la speranza del 
rìscaUo, e la storia passate e futura dd divini dispontmenti. 
Ma quando ìnfédde al suo mandato, egli ricusò di riconoscere 
r adetnpime&lo delle promesse, i suoi privilegi per volenti 
del testelore, passarono alla Chiesa cristiana ; la quale sotlen- 
trando alle prerogalire ed ai carichi dell' antico popirio eletto. 
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ne 1-cdó [lariuiunlc il lilolo e 1' onopi^ icralito '. ■Nella Cliicsa 
non v' fi.i Omo nò barbaro, p lullt le pcnli unite in Oislo 
vi /oniiimo una sola sotielà cosmopolitica, corno (ulte le Iritiii 
d' Israele componevano una soia nazione. Tiiltnviii tome nel 
popola ebreo la dislinziono genealogica delle tribù s' inlrer- 
ciava colla distribuzione gerarchica degli uffici religiosi, e ai 
figlinoli di Levi, da cui usciva il sommo sacerdote, era 
■ffldata la qKcìale custodia della legge coi servigi del tempio; 
cosi nella società criatìana la separazione etnografica delle 
nazioni si collega in un cerio modo cogli ordini speciali della 
gerarcbia cattolica. Imperocché la Chiesa essendo governata 
da un capo supremo,' ivFsi dee riconoscere una moral premi- 
nenza doveilcido ha collocalaja sede di quello, e più vicini, 
più pronti, pili Immediali, nift eoatiniii sono rIì inllnssi della 
sna parola. Preminenza che certo non esce dagli ordini 
naturali delle divine di^osizioni: ma cbe ptrò non è men 
vm e reale ed efOcace n^i effetti cne produce, e negli 
obblighi cbe prescrìve. Tanto che gì' italiani, umanamenie 
parlaiidb, sono i Lcvin deua Cristianità: essendo staii 
prescelti dalla Protidoiiza ad aver ira inro ii iioiiiiiii'nio 
eristiano, e a tutelare coli amore, eolia venerazione, e se 
occorre, con sante e pie 
L' Italia e la Santa S( 

essenzialmente diverse, e inrennc onera aitsiiriin. anzi einnia 
c sacrilega, chi insieme le niniiindi'sxc : luiiaviaiiu t'onniiiiio 
di diciollo secoli le ha talmente conaiunte ed affralellatc. ene 
se si può esser caltol 

lrop])o ridicolo, anche m uramaiica. » mcLierioin (lunnio.i 
non si può essere perfeiiu usuano aa ugni pane, Hcnia essere 



caltalirii, ni: gwicru meritamente del primo litnin, sonza jiarlc- 
àparc alio spJenilor tic) secondo. E se negli ordini prettamente 
religiosi il Papa non appartiene più all' Italia cbe ad un' altra 
nazione, ed é personaggio cosmopolitico; negli ordini civili 
egli fu il creatore del genio italico, ed è talmente connaturato 
con esso, che si pnò dire con venti T Italia essere S[nritiial- 
mente nel Papa, come il Papa è materialmente in Italia, allo 
Btetio modo cbe avendo rispeUe all' ordine pticologico il 
corpo è ndtoRidrìto, come r^nardo alf ordine MiAofpeo lo 
sjdrlto é nel corpo. Ma queste cose verranno meglio diiarìte 
nel corso del ragionamento. 

L' aver sequestrato la personalità na^onale d' Italia dal suo 
principio religioso, e dalla dignità cbe in lei si travasa dalla 
monarchia cristiana di cut è la residenza, non è, al parer mio, 
r ultima delle cagioni, che da molti secoli indeboliscono gh« 
spinti italjcL. Il i|iia1 errore nacque in parte dal vezzo di 
discorrere e di )(iudicare dell' Italia cristiana paganamente, 
in parte (fall liso di ragionarne secondo i canoni dt quella 
fìlosofia, che si governa non colle idee razionali ne coi Tatti 
VIVI e concreti, ma con vuole astrazioni. Quando al pnmo 
schinnre delle tenebre intellettuali introdotte dai barbari, 
comincio a risorgere lo studio dell' antichità gentile, e 
ijiie.sta (la pili Neeoli ni'j;k'tla. se non adatto dimenticata, 
rri ompar\ e aecoiniiasnala dal prestieio delle cose nuove, non 
è meraviglia se molti delti spirili, eziandio assennati e reli- 
giosi, commossi e rapili dallo spettacolo dell .inliea civiltà 

credendosi con magnanimo errore che in ciò consistesse la 
redenzione d' Italia. Qaesto concetto era cosi specioso, che ne 
fu sedotto persino un gran pontefice, cioè Leone tene, il 



tfOale insbur^iiiclit 1' imjierio di Orctitentt^ iiflln persona di 
Carlomagno, non pruviilu (|iiuiili> Tuiiciilu :ì\ìu tiara e all.i 
penisola dovesse riuscirt il nuovo scellro imperiale eoUoc;i(n 
nelle mani di un barbaro. Non è pertanto lia stupire se 
1' idea da cui mosse lo sbaglio generoso di un papa, abbia 
suggerito ad uomini assai inferiori di pietà e d' ÌDgcg[U> 
disegni sconsigliati e spesso eolpinoli, cbe si andarono ripe- 
tendo da Crescenzio e da Arnaldo di Brescia sino a Cola, al 
Porcari, al BafonceLi. QniiAli nacque l' idea ghibclllDa, va- 
riamente contemperala, secondo 1' indolS degli aomÌDi e le 
condizioni dei tempi; ma in ci6 sempr e conforme j.^è .atessa, 
che mirava a spiantare il priDci^io vivo ertUgipso dellaxiviltà 
Ileana, éTeiRliliiirvi un principio morlawBanno, risusci- 
tando i] aidavere^de[r iiqperìo f^T^PiJi "'^Siigf* p"'"'"" 
del gentilesimo. Come tutti i sistemi che riguànano alla vita 
operativa, D '{Annero ghibellino Ai da principio messo in 
pratica, e poi innalzalo al grado di una teorica; quindi 
I' eroico sogno di Dante. La seron da rislorasione de^ studi 
classici e pagani che ebbe luogo nel secolo dccimoqninto ac- 
crebbe il male, nuocendo allo sjiirilo patrio quanto giovò 
alli; lettiere; e prodii»»i: ann CuWa ili scrìllori, il eui eiclo non 
è auvor ebiuso ni di nostri , fra' i|Uali iSìecolii Machiavelli 
e Paolo Sarpi per 1' eminente ingegno tengono il seggio di 
principi. Questi due svriltori, entrambi uriìziali civili di una 
repubblica, in ciù consentono clie reputano il Papa per un 
fuordojicra della civiltà italiana, aniii per un impedimenlo, 
per non dir nn (lascilo; ina in riù ^i dividono, che I' uno 
usj>ii'aa rÌ<-om|H)iTC una Italia unita, forte e nazionale, ma 
animala dagli spiriti gentili, e fondata principalmente sui 
ferro, come ai tempi di Cammino o di Scipione ; 1' altro (per 
quanto sipDà eongbiellnrare ti suo pensiero) par che V(fli& 
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uiM Italia criatiana, ma protestante, «livul.sa u al più vonfcdr^- 
rata, come h Svizzera e I' Olanda, non informala da un 
priitdpìo unico e sfgDor^f^Dte le ambizioni parziali, li 
primo ammira on modello antico e'grandc, ma pagano; il 
secondo vafsbf^ia un esemplare coetaneo, ma acattolico c 
I Torestiero. L' eresia pdifica dei ghibellini fu avvalorata daW 
. eresia filosofica e religiosa dei m>minalist! j i quali sostituendo 
la psicologia all'ontdogia n^li ordini fondamentali del sapere, 
e separando ti reale dal)' ideale, sarrogarono il regno delle 
aslraiioni a qudio dello redtà. ìt nomiodisino specnlativo 
partorì nel medio evo, come oell' età moderna, un nomina- 
lismo politico, consbtcQte net giudicare della sodelà nmana, 
e net discorrerne le orìgini, le fondamenta, gli ordini, la 
struttura, gli andamenti ed il One, non seconda i dati 
cfTctlivi <lclla Gloria e la scoria delta ragioni', ma giusta le 
. astruserie dell' liilellello, e i presupposli n ì fantasmi deH: 
1 immaginativa. Ciascun vede come i|ueslo sistema facesse n 
proposito dei ghibellini ; i quali t'olendo rinnovare un passalo 
spento senza rimedio e innalzarlo sulle rovine del presente, 
abbisognavano di u^Bi lilusolia, die , facendosi giuoco di'lla 
realtà, mostrasse plausibile la sosliluzione delle chimere, li 
che si faceva dai filoso!! nominali ; i quali simili ai moderni 
scnsisti e ranionalisli cdilìcatuiio il luuiido ^iiirihiali' e n»a- 
leriale colle astrallMiP e colle iiiijii i'ssioiii suliliii-llive, e il 
mondo polilico toMc ipotesi e cnile uloiniv L:i ifhi discrepanza 
che corre fra quei vecchi nominalisti oytiihi llini, i: slatistì 
di data più recente, si è che l' ipotesi prfMiiletla dcRli uni era 
lo htalo antico dei Itomuni, c quella degli altri lo ^tato di 
natura. Ma il riimovellarc ncll' età cristiana un cori» "i" 
tuiioni puntellato sul pagaocsipio non era impresa più 
ragionevole, che il voler mettere in atto uno sialo di natura 
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che non tà trova Aiorì della mente di colora cbe lo descrivono. 
Né il poter dell' uomo i più atto a rlsiucKare I morti, che a 
mutare radicalmente la natura dei vivi. Questa parentela 
della dottrina civile intesta al Pontefice eolle speculazioni dei 
nominalisti non è già cosa uscita dal mio cervello, poiché 
viene attestala dalla storia. Rcelierù per provarlo un solo 
esempio, ma mollo illustre; cioù quello di Arnaldo bresciano. 
Al quale, condottosi in Francia a studiare, accadde ciò che 
avvenne in altri tempi ad nitri Italiani, che alTascinati dal 
brìo e dal Icnocinio gallieo, pcrdellcro il senno e il sentimeolo 
della patria. Le lusinghe e le altrattivc del genio Iranccse 
sono pericolose agli nomini, in cui la sveglialezza dello 
spirilo e la vivacità della Taulasia non sono ueeom|)agnalc e 
corrette da quella forza di mente e tenacità di natura, che 
resìstono alle prime impressioni , e agi' infltissi della vita 
estrinseca. L' eloquenza di Ahclarilo, fautore ardente delle 
dottrine di Rosee li no , sedusse ti giovane Arnaldo, che 
redncc parlò seco in patria i semi tunesli del uominalismo, 
c applicandoli alle qnislìoni polilichc che allora imllivano, 
volle rigenerare 1' Italia colla separazione assoluta del potere 
civile e del sacerdozio. E nienlre da una parte inveiva, non 
solo contro il principato civile dui papi , ma eziandio contro 
l'autorilà politica dei vescovi, necessaria in quei lempìacoh- 
Irappesare quella dei baroni e a tutelare la libertà di tutti, e 
voleva sostituirvi una pretta lega municipale, che avrebbe 
diviso r Ilalta in tanti stali quanti erano i boi^r, pendendola 
agevol preda agli arUgl! del Barbarossa, predicava dall' altra 
parie qodle masrime di assoluta povertà ecdesiaBUca,Ghe allu- 
cinarono in ogni tempo i novatori va^i di riformare laCbiesa, 
rìdDcvndola ad una perrezioue ideale, impossibile a verificarsi 
tra gli uomini. Tal era 1' utopia di Arnaldoi nella quale si 
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teorie' rideagliibelMiia di «ratiluire r Italia fuori d^l radiai 
del Crirtiuiesiiiio, e di tnincara i oeM a[ potere eccleiiaBlico, 
spogliando i snoi capi di t^i civile influenu. Ninno ignora 
la miseranda fine di quesla generosa vllUma degli errori 
francesi. E giova il notare a questo proposito che il nomi- 
nalismo specillali vo u pralicu ili Arnaldo fu una pianta 
galliua, conio il gbi belli nismo suo fratello, una pianta ledcsca ; 
e clic il primo sistema trovato dal francese Roscelino levò 
allo grido pcropcra del suo compatriota Abelardo, die per 
lanaUira de' suoi errori, i; per la trista progenie clic diede 
alla luce fu l'eramcntc il Oirlisio del medio evo, secondo la 
sentenza di unii m rilliin' dri di nostri '. Sappiano adunque 
gii stranieri i lic l'rniri i he spesso ammorbarono l'Ilalia 
non sono opera nostrale, ma loro propria, c che d'ollremonlc 
ci venne colla peste delle intestine discordie e col (lagello delle 
armi amlitzlose il veleno delle false dottrine. Il che se non 
basta a scolparci, valga almeno a diminuire il rossore dei 
nostri traviamenti, e a temperare di qnalehe conforto le 
nostre sventare. 

Se gli errori che ci afOisserofarono un innesto dei barbari, 
la verità che lorae a combatterli nacque quasi seiopre nel 
nostro suolo e fu nu frutto italiano. La Provìdeiua soscttà 
contro i ghibdllnl la setta dei guelS, e contro i fliosofl nominali 
r Illustre scuola del realisti, il cui vero capo fn Ansdtno 
d" Aosta, che slalKli i principii della vera sclenia Ideale jn^ma 
che Roscelino sorgesse ad impugnarli. Rarìando dei guelfi 
come di uno stromento della Providenia, eon^dero il pen- 
siero cbe gli signoreggiava, e lo scopo principale che avevano, 

' CsouM , /«(mi. nKTOHir. inéd. d'Abilard. Pari». 1SH. p. VI. 
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non i mezzi clic lalvotta eloiìscro per ottenerlo, ne le passioni 
i:he spesso l oiil.'iiiiiii.ironri In ijonlà o 1' eecellenia della eaiisa 
loro. Iddio, l'ho l'ir^iicH.i l' iii hilrio erralo, ijuando ^illa fra gli 

volendo, ne abusino, l/idra ^iie]^fa è in sé stfss!i ginsla r sanla; 

problema agitalo lante volle inloi'no all' essere nazionale 
degl' Italiani. Essa è fl losolì eamente l'applicazione del realisno 
agli ordini civili d' Italia; slori ca mente , l'uniea idea che . 
risponda al ften to anUchiagimo ed esseiulale del |a nazione, ' 
e alle aue condizioni speciali dopo lo slabilimeofo del 
Cristianesimo; praticamente, la sola cbe si possa effettuare ' 
senza colpa e senza delirio. Nello stesso modo cbe i.realisti 
riponevano 1' essenza della èogaÌEÌanej_nDn già nelle con- 
dizioni snbbieltive o nel lavoro dello spirilo, ma nella sem- 
plice e Immediala apprensione deK' offietlo conoscitivo, 
facendo di questo la fonte delF evidensa e la r^la della 
cognidone, e non viceversa; cosi ì guelfi credevano che 
r Italia si avesse da ordinare in modo conforme alle sne con- 
dizioni effettive, e che la mente del legislatore dovetse 
ubbidire alla realtà, e non qnesta piegarsi alle opinioni o ai 
capricci del legislatore. Perciò le loro idee poUliche non erano 
rondate sull' aslratto, ma sul concrelo, appunto come H cono- 
scimento umano, secondo la teorica dei realisti. Ora le con- 
dizioni vive d' llatia si riducono in sostanza a due elementi ; 
eioè all' elemento pelasgieo, clic comprende il genio essenziale 
della stirpe, e la natura del paese, due cose sostanzialmente 
immutabili in ogni ragione di tempo; c all' elemento cris- 
tiano, abbraccianle le modificazioni che migliorarono e per- 
fezionarono il genio pelasgico, senza mutarlo, e sono un 
dMtodelledottrineedegt'inslituU evangelici. Accennerò in 
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aJtro luogo i particolari che costiluiscono questi due elemraitf , 
cODleDlandomf qui di nwcrlirc in ordina al mìo presente 
proponto, che l' idea guelfa era la sola praticabile, percbè 
abbidiva a quella doppia esigenza. Niun reggimento iofatli 
può hcilmente slabilirsi, o, stabilito comunque, può in 
alcun modo durare, se non combacia e non si addentella 
colle specialità della naiÌDne a coi viene applicato. Imperoc- 
cbè Tasplrare a distm^ere colla violensa queste condizioni 
partioolari, e rivolgere affatto lo stalo sociale di un popolo, è 
qiera per lo [dA ImpossiUle, e sempre orribile, n elanda e 
calamitosa. Il voler pei, manleoeDdo tali ordini naturali, 
introdurre ordini artiOciali die loro rìpugnino, e facciano 
camminare lo stato a ritroso di quelli, è impresa vanlsslma. 
Gli slaUsti gfaibelllni e nominali erano costretti a volerei* una 
di queste due cose, perchè i più di essi miravano ad abolire la 
potenza civile del pontiRcato cattolico, che era un' Instlln- 
zloao viva, e a supplì^^'i rinnovando l' impero romano, che 
per una parie era un' instiluiìune niuHa, eunlraria alle Idee 
cristiane, e fondata sniira nn complesso dì cose distrutto dai 
Cristianesimo, e per l'altra parte era un instiluto barbarico, 
giacché i nuovi imperatori d' Ocoidenle erano di schiatta, di 
lingna, di stanza c di costuhie estrani all' Italia. Altri (e questi 
erano i pochi) sognavano una confederazione democratica di 
nmnicipii, senza un capo forte ed autorevole che la n-ggcssc ; 
fantasia degna dell eia moderna, ma ancor piò ridicola a 
quei tempi, sotto la spada minacciante dei baroni e dcgl' 
impcralnn, e contraria agli ordini del medio evo in generale 
u ali indole anslocralica degl' Italiani in particolare. I guelfi 
non SI govurnavano con queste astraiioni; non considera- 
vano r Italia come un popdo in aria arrendevole ai ludibrii 
degli utopisti, un' ossatura di nazione senza polpe uè ossa, un 
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cadavu^privo di spirili e di vita; ma cóme ud essere 
vivente e organalo dalla religione, die penetrando per tutte 
le sue parli, come il san^e per le vene e le arterie del corpo 
umano, lulla rinforniava, animandob col satBo potente del 
Popteflce. L' Italia d'allura non era più quella degli antichi 
Latini, corrutla dall' ignavia ilvgW ultimi impcralort e di- 
slrulla dalla fcrotia dei barliaii burcali. In sua vece Una 
nuova Italia <^ra nnta, sulUi irli auspizi, non di Romolo, ma di 
Pietro, non di'i PaJri l'oserìtli dell' antica Roma, ma dei 
vescovi, e dei eondlii, elit: sono i patrizi e il senato della 
Chiesa cristiana. I {quelli adunque non ^eparatanu la eostilii- 
lione civile d' Italia dal pontillcato, c iicnza contundere ^It 
ordini umani coi divini, credevano che poiché Iddio a\ea) 
privilegiala la penisola della prima sede evangelica, madre tìi i 
tolte le altre, e il nuovo popolo nutHcato del suo latte era } 
stalo erudito dalla sna lingua, essa dovea esercitare le prime j 
parli nel politico ordinamento di quella. Credevano che lo^ 
splendor del papato ridondasse in onore del paese in cui | 
stanziava, e che alle sue iuQuenze 1' Italia fosse debitrice 
della sna nuova civiUà precoce, e della moral signoria che il 
suo senno e la làvella latba aveano sul resto di Europa. 
Credevano che l' lialia estendo il primo seggio del Crìstiane- 
Bìma perra^on di tempo edi grado, non si confaceva al suo 
decoro l'esser seconda o uIlimaBelle altre parti, e che 
dove risedeva la regola dd ereifffe in opera di religione, 
doveva alberare altre^ la norma del pensare ftlosoSco e 
dell'operare civile. Credevano che ove b fede era pi& pura, . 
e le eresie meno frequenti per la vi|pUn(e presenza del 
supremo custode di quella, ivi l' umana sqiienia esser dovea 
più sicura e purgata ne' snoi prìncipi!, e più ricca e feconda 
nelle sue deduiioni. Credevano insoDUua che come II trire- 
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catlolicu compcoelrava tulle le pnrli della nazioni^, il vnlcr 
segregare g|- interessi e i titnti di i|ucsta dalle prerogative 
religiose di quella era «n astratlc^iar ripugnante alla na- 
tura dcltccose: poiché in sostanza In nar.itinr. i ii corpo rnn dosi 
nel fallo colla Chiesa italiana <: r «ivi, ilfc l'^iH^ipare. 

■ dt^ntro i fermìnì naturali, ni iIIvìuomio lii~im. Chi' .se oc^ti >i 
pensa da molli [litcrsanienU'. e al ]>un;r loro il I>:ip:i i\3 Umlo 
da fare collo sialo ii.izIoimIi! il' 1i»Ili .|n:i[ilo <i>ii i|iiello della 
( n SI I I I II I II r I 1 1 

in qua gli anltdii spirili dd iianuti^li c ilei gliihcllini sotto la 
forma gallicana, gionscniana. cartesiana, volttriana. o sotto 
I invoglia del raiionalismo e panteismo germanico, suggerite 
dai mcdesinu princtpii. e nate nelle stesse patrie nspetlivu 
tu qneue pnme eresie. boiirerB u tnaie oocoe si vorrà sosu- 
lutre noft Italia gentile e ehìmerìca «IT Italia reale e crìs- 
tìaoa, quale Iddio e aaa «ita dì dicìotto secoli 1' hanno fatta; 
cbe è quanto dire nn' Italia franceae o tedesca all' Italia 
ìlaltaiia. Ma io non so capire come si attribuisca in generale 

, al Crìsliane^mo la civiltà di Europa, (dd che non v' ha oggi 
serittore di qualche polso che duUti,) e si possa non a^u- 
dicare in ispecle alla Santa Sede quella della nostra penisola ; 
giacché il Papa è verso la Chiesa universale ciò chela cultura 
italiana verso la cuitnra europea. Oie se l' elemenlo divino 
sovrasta all' umano nei due casi e non ne dipende, onde 
r Evangelio e il papato precedettero il moderno incivili- 
mento, e non si^jgiacciono essenzialmei^ alle sue fortune, 
non si può già dire a rovescio cbe 1' elontento umano sia 
indipcndenlo dal divino e possa sussistere e fiorire senza di 
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esso. Cosi netr UDmo il corjio doq può vivere aenz' anima, 
benché 1' anima non abbisogni èguaimeDle degli organi 
corporei nella loro condiiione presente, percbi ha in sè 
slessa il principio di una vita propria e fnunorlale. 

Il primato religioso d' Italia è dunque iodubitalo, e sic 
come la religione per la sua natura tiene i) primo ^do /ra 
le cose umane, ella conlerisce agi' Italiani una maggioranza 
morale e civile (7). Nel che i dettati della ragione e della storia . 
iiiiraliìlmenl« si accordano. Imperocché dallo stesso luogo, 
onde muove l'apostolato che semina la fede e 1' irriga col 
proprio sangue, escono altresì i soavi iolluss), che fknno 
germinare il diviu seme, Io ùut crescere, dorire, fruttare, 
rinnovare e perpetuare la messe. G siccome i beni civili, di 
cui godono i popoli moderni, sono ìn gran parie propa^ni 
d«lla fede romuia, ogni ramo divelto dall' Italia non pu6 più 
rimettere, come pianta succisa; perchè da lei esce la vita 
juTcìitic, che anima il gran lurpo dei [)U[joJI redenti, come la 
luce cLc dal sulc si spargi: c viviliija ')j:ai parte dell' universo. 
I popoli educati e addomesticati dall' Italia possono bene 
separarsi dalla sua fede e ripudiar la comune madre, sooza 
perdere la civillà acquistata; essendo impossibile alle nazioni, 
come agli iodividuì, il cancellare gli effetti dell' educazione 
ricevuta, e lo spegnere ad un tratto una lunga consuetudine. 
Salvo i casi violenti, la disciplina imbevuta a poco u (loco, 
iHilamenle sì perde ; benefirio pietoso del cielo, clic prov- 
vede loro malgrado alla salute dei mortali, e non permeile 
cbe le fatiche di molli secoli siano annullale dal delirio di.uo 
solo istante. Ma se la civiltà, la quale é sempre cattolica nella 
sua origine, dura nei popoU erranti, e sopravvive alla loro 
scissura, ella comincia a corrompersi dal primo ìslanle della 
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Stradone; perchè destitnila dei veri princìpii che la fon- 
d arano e 1' accrebbero, dee necesiariaiiMDle aviarai ud bdo 
corso. Il suo Iraligone geaeralniHite coDsisle nd preporre 
I beo! che ehìaniRiui materiali ai mordi , Il piacevole al bello, 
e r Dille o il dilellevole si bnoDo, al santo ed al vero. Gli agi 
e i piaceri sono lo scopo Anale di questo falso incivilhuenlo, 
e lutto ciò che conduce a godere e ad arrìccfaìre costi toÌKe 
i meui in cu: si travaglia. E siccome lo spirilo umHW riesce 
a meraviglia, quando si concentra in ODO o podi! cqigeUi 
arOni, perciò non ù da stupire se I' indvfUmeolo materiale 
dei popoli corrotti faccia per un cerio tempo progressi 
mirabili, e le scicdzc fIsiOic. le opere meccauiche, le in- 
dustrie, I trafflcbi, I banchi vi <iiano condotti a no grado 
di perlÈtfane dianzi scomuciulo. Ma iiinln; queslt mcrementi 
non durano. saiiii|i;n:niili dolila Ij^is.- o dalla rciwla loro; 
perchè d corpn Micrili.' non può luii'Ji T il liiimo, quando lo 
spinto appassisce. La sete ili'i giiihmunii . che da jiriiicipiu 
ercBce forza agli uomini e rIi spinRC a [iipliar imprese, a 
durar fatiche incredibili jier acquistar I oro, i comodi, la 
potenza, a lunso andare alt innerva : al calure dell amlitzione 
sotlenlra la fredda vjm,->ì:> dell' egoismo, e .illa cupidità 
operosa la volnlt.i molle clì iirtìc. Allni-^i la civiltà si accascia 
da ogni lato, e iiiuor di desidia c di languore, ovvero 
succombc alle discordie interne e alle in\asioni straniero. 
La stona e piena di tali esenqn, e basta per lutti quello del 
popolo romanD. di eiii 1 tnqicrii) lati.io fu il morbo, e il bizan- 
tino I' agonia. (.Iie se d i^cnin niditare degli antichi Romani 
non potè sotirarst al fato inevitabile di ogni fonsa umana cbe 
non SI (onda m un principio superiore, il gemo industrioso e 
trafflcante dei moderni non avrà miglior fortuna, perc&i ■ 
«Humerci e gli arlincti bau d' uopo di base, d' indiriizo e 
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di (reno, come il comando e la miticia. La qaal norma mode- 
ratrice non può Irovars! altrove che ndle dotlnae ideali) la 
cui perfeiione è indivisa dalla parolacattolìca. EiodiBslafo, 
per Ko, tali dottrine sono in Francia, nell' IngfaiAerra e ndia 
GerniaiUa da due o tre secoli in qua? Qual è il prindplo 
reUgioBo e ilprecello morale, ehe non vi ala sialo dlslrutln 
o corrotto da nna filosofia sacrila, o annebbiato e indebolìlo 
dalloscettldsmo?!! Cristianesimo, unico perno det progressi 
civili, vi è «pento afTatto negli spiriti; o lasciando di essere un 
dogma, non é più che un' opinione soggetta al caprìcci ddl' 
umore e dell' usanza. Lo stesso teismo razionale l'I è ridotto ad 
essere uno scheletro di sé medesima] lantocbè la teologia e 
r etica dei savi più Illustri dell' aalicliilà erano assai più 
vicine al vero, più ortodosse c cristiane, che ta sapienza 
moderna, quale usci dalle scuole del sensismo, del panteismo 
e del razionalismo germanico c francese- La prosperità men- 
zognera dì tali popoli è sul pendio di un ahisso, e come il 
colosso dcseritlo da Daniele, ba il capo d' oro c le piante ili 
creta. E già sì veggono i segni'dell' eccidio, già si sentono i 
primi erulli, e il ftioro clic ilec compiere la rovin» più non 
cova né donne soIIithì. (iià no wili^iin le lìamnie; i: (ler 
ispegnerle non ci xj^liuiiu |>n1liativi, ma eilìiimiì, il 

primo de' quali è il ritorna dei governi e delle nazioni a quella 
fede, che sola può sostenere la civiltà vacillante, perchè fu il 
principio onde nacque. Rivolgano dnnque i popoli gli occbl 
verso r Italia, antica ed amorosa madre, ehe chiude I semi 
della loro redenzione. L' Italia è l' organo ddia raifoo su- 
prema e della parola regia e ideale, fonte, regola, gtiardia di ì 
ogni altra ragione e loquela; perchè ivi risiede il capo che! 
regge, il Iwaccìo che muove, la lingua ehe ammaestra, e il ' 
cuore che anima la Cristiaoitìi nnlvcrsi^e. La qual paròla ' 
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aoa solo è viva, ma concreta e indiWdna, c da quale lue 
doti procede 1' iDdividoalilà della Cbiesa; la quale non 
sarebbe una, vìùbtie e perfedamente oi^janata, k non venbse 
iofomiata e diretta dalla voce suprema del Pontefice. V Italia 
elle è la capitale d' Europa, perchè Roma è la metropoli 
religiosa del niondo, e dovrcbb* e^ìsere la reggia civile della 
penìsola, è la vìa naturale, per cui si diCToDde la sincera 
semenza di ogni miglioramento- Già Roma pagana avca recala 
dovunque colla sua lingua la civil sapienza, un coatumu più 
mansueto, e la squisilezza della poesia. (Iella facondia e 
dell arie greta. mtrabilmcnle contcmperaLe daìl »ijs(ri-:i 
tadlq Ito 11 (.Inno | t 

beni, puiclii: i: nolo che non ^olo il ^iiire. [lin ki lolk'ratiir.i 

ni I ol d r I n I 

off [ 1 II J II li; t I 

(IH 1 I i \ì r bti 1 

ffeundu con quei >ivi spirili di i^antiLii. di mondezza e di 
amore, clic 1 Evangelio inserì nei cuori degli uomini, e 
Irasruae nelle loro opere, t quando i barbari ammansali 
furono atti ad ingentilirsi, cbi recò loro 1 arte di leggere e 
di scrivere, fondamento di ogni cultura, chi insegnò loro la 
lii^ua nobile del Lazio, chi dettò lo prime opere nelle loro 
nwte bv^e, ripulendole e sollevandale dall' uso volgare, sa 
non i messi di Roma e i minialri del nuovo culto? Quanti 
alfabeti mpderni novera 1' Europa, o gli scritti più aniicbi 
del medio evo, furono quasi tutti opera dei monaci e dei 
preti. E non solo dall' Italia cattolica uscirono colla religione 
i primi rudimenti della letteratura, ma ogni pianta gentile 
die altrove allignasse; ne nseirooo le leggi, i re(^;tmenli, lo 
arti bdle, le industrie, i commerci!, I' agrìcollura, la nau- 
tica, cbe riBorirono nella nostra penisola, prima che altrove, 
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che Le naiioni come gì individui si rendono talora colpevoli 
di parricidio, c non inorridiscono a! pen5Ìoro di fcrin: il 
seno che ba loro dato la vita? Ma la civiltà, di cui si gioriaao 
questi figli ingrah, é pure uo dono ilaliauo; chè cerio se le 
nazioDi liorealì ai («spi di Arrìgti ottavo e. di Lutero non 
fossero gii state assai ben coslDmate, non avrebbero potuto 
fare i progressi delie età seguenti. Non potreste, arditi 
Britanni, dominare i miri ed essere i RontaDi dell' oceano, nè 
voi, Germani, tener lo scettro in molte parti della profana 
letteratura, se le flotte catlolielie di AmdO, Pisa, Genova, 
Venezia, non avessero insellala ai vostri ina^iori I' arte 
di signoreggiare i fluiti, e se la clasdca anllcbiti non 
vi fosse stata dischiasa dai secoli ammirandi di Lorenio e 
di Leone. 

Tanlo è vero che all' Italia in virtù de' suoi litoti divini 
apparlengono le origini civili dell' età moderna, clie con li-i 
s' immedesimano, e |>er cosi dire n' incarnano uniaiiaiuentc 
nella sua natura, i due priucipii di creasioiie e di rcdenziunc, 
onde deriva tutto ti reale e lutto lo scibile. Cosicché ella 
metle in opera e veriQca in un cerio modo col fallo quei due 
solenni pronunziati, di cui per altra parie serba inlalla, 
come vedremo, e tramanda la cognizione; insegnando per 
tal guisa colla parola e eoli' esempio, e imitando la Cagion 
prima, che mette io atto quel doppio vero cogli ordini della 
natura e della grazia, e lo rivela insieme alle menti finite 
colla ragione e colla rivclailone. La nazione ilaliana, dalla 
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caduta del romano imperia in poi, apparisce nella storia, 
come creatrice e redentrice dei popoli ; e già prima avea 
mostra questa sua virtù ; perchè la giovcnd'i di una stirpe è 
il tipo delia sua età virile, e il passalo, contenendo i germi 
socchiusi dell'avvenire, lo adombra confusamente, secondo le 
leggi che governano il processo di ogni forza creala (8). Come 
creatrice, ella ebbe prima di tutte le genti coetanee l' ingegno 
inventore, per cui fi vero divtuD u manifesta oaluralmente 
■gli nomini, e eanmnicollo alle sne Scinole; onde in lei 
nacque per molto tempo ogni gentil trovato ; e fa nessun Inogo 
la vena dello scoprire e dell' Imm^nare é cosi spontanea 
e feconda come in IbUia. bi lei sorsero gli uomini dinamici, 
il più nurabile dei quali si è Dante; dalla cui mente uscirono 
le prime bville del moderno sapere in Italia e nell' idira 
Europa disciplinata. Quando poi il sole italiano pareva gi^ 
IHvssimo al InuDonto, e quando air occaso era sottentrata una 
notte cbe a molli sembrava dover essere ctcnia, la decrepita 
Italia potè figliare alcuni intcllctli, cbe basterebbero alla 
gloria di un popolo nel suo fiore. Mi basii il nominarne due 
soli, il Vico e il Riion,ip»rtc, doi>o i quali non sorse più 
alcuno che specillando i: ìi|iit.hic]i) di vigiir iin'iitale li pareg- 
giasse; iHiiclii: li primo lermiiiij il [lei-ioilo della lilosoSa 
ortodossa, e jl nome del secondo I unico che garegni con 
quelli di Cesare e di Alessandro per la (ir^ndezza della 
mondana gloria e gli abusi della [lotcnza. Unde i due 
uomini che chiusero di receiitt il tiirso dell estro inventivo 
nel do|)|iiu -fella cunleiiiplaiiuiie f dcll;i lila pralica. 
ilseiniiiii da qiii^l li'^nai^L'io, rhc par naiii cuu^iliiieiile alle 
grandi idee e alle tnagnanimu imprese. Il difetto cbe ci viene 
iOiputalo di non saper maturare le nostre scoperte e di 
lasdar che gli strani ce ne rapiscan 1' onoro, prova ajqiunlo 
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la fecondilà del nostro ingegno; clic iialu ,1 creare, 
sdegna di ripulire ; come accadeva a Michelangelo (uno degli 
uomini che più n' ebbero a dovìzia), ii quale alihandonav.-i 
spesso per impaxieoza te bozze iacomincìalc con i[ucl Turoi'e 
e impelo, che è proprio dei sommi artellci. Ma quando 
l' ingegna llalieo attende al compimento de' suoi travati, chi 
pn6 sdegnare la béllena, la magniacenza, la perreiione delle 
opere che prodaee? Dee parere ami slrano ed alieno dalla 
sqnldta geometrìa della Datura, cbe suol proponlonare i 
suoi miracoli al teatro, Ed cni 11 Gofloca, U veder cbe l' llalia, 
cosi piccola com' è, abbia dato alla iDce cose tanto stDpendc; 
quando la Grecia dod meDO ing^iiiosR prodosie lavori più 
ra^nu^evoli per una viril leggiadria cbe per grandiosità, 
e parve men sublime che bella. Certo l' Iliade, il ParleDonc, 
r ApoUÌDC, gli ordloi dvlli di Creta e della Laeonia, la 
ringhiera, il teatro e le scuole di AtcDo, bencbè mirabili, 
hanno proporzione col paese che li produsse j la qual manca 
in molte opere italiche. La Divina Commedia, il Furioso, il 
duomo di san Pietro, il Giudizio, il Mose, la Trnsligur.-i- 
zione, la Scienza nuova, sene opere così vaste c sublimi, chi' 
parrebbero soverchie allosmisuralo Oriente j u pur videro la 
luce in piccoli siali, nel breve giro della nostra penisola. 
E quale scuola di sa|iienia più uiriliforme e profonda della 
pitagorica, dalla qual nacque tutta la tilosolia greca? Qual i: 
l'instilulo politico, che si possa paragonare all' antico imperlo 
rotiianii? Roma sola ha potuto vincer sè slessa, creando unu 
signorili pili vd hiiumtildn col sanlu dominio del 

Poiilelìcc. La M-ru cayiuiie di ([Utali prodigi si è cbc la 

vocazione d' Italia, come nazione creatrice, la spinge 
al sublime anucbé al bello, c al più alto genere di su- 
blime, qual si è il dinamico, àte germina appunto per 
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via diretta dalla creazime. Quindi ella ebbe sempre il 
senso delle sae sorti cosmopolilìclie, e anel6 ti domEoio 
nmverSBle, come al anblEme della pAtetusa ; e quando vide 
vìefarsde il tentar qnest allena, cere* un rì»loro nei 
snUime delle arti, ^le lettere, delle sdetue, e si cgmpose 
nella bnlasia o nell' laldletio parecchi di quei mondi ster- 
minali e ideali, a coi aspirava iodamo nella vita eterna, 
quasi per inganoare l' ingenito isUnIo cbe la tira all' immenso, 
air eterno, all' infinito. 

Il principio di rcdcDiione è allrcsì connaturalo all' Italia, 
perchè ella sola fra i popoli abbatliila sempre risorse per 
virtù propria e gode di una vita immortale; e perchè le 
allrc nazioni da lei presero i semi del loro risorgi mento. 
Spente una volta esso più non risuscitano, e perdono coli' 
essere persino il nome; oi vero van debitrici dui loro riscatto 
alle influenze italiane. Laddove il nome d'Italia è antichissifflo 
e perpetua la sua civilla. Due volte Roma spense la barbane 
europea colla Terza della parola; prima coliti loquela vene- 
randa delle leggi , poi cogli oracoli rintcgrali della fede pri- 
miliv.i. I aiilorlic 1 Italia, die eoi potente suo v(tI)o dissipo 
ilriiilaiiicnlc 1 osrurilii universale, e addiiiiesfiiM l^: lirrc 

lo cose [lai iiniki e I' armoni,! dal caos. i'i~< hiaraiido li' ti'nclirc 
iinmi'Tise ciiii un oieaiio di liiu'. >,i\iiv.\ M'IiiallH o |>iit de^na 
di risorgere che 1 ellenica , come guella die parleeijio ali 
ilalieo onore della maternità avilc di Luropa ; ina certo ella 
non Bui'a un jiopolo , lincile non si slrmga di fede e di amore 
a quella Urecia più antica die fu salutata col lilolo di ni;^na. 
Invano ella scosse il giogo del Turco per sotlentrare alle cupe 
arti dello Slavo, e agitarsi inquietali le due seisraedi Pic- 
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Iroborgo e di Bizanzio , come uno scliiavo che scalabili i ceppi 
del vecthio padrone toila sferza dei lilierlini. Ollri'chè la 
Grecia, eomc la Spagna, per rafiion di luogo, di coslunic c 
di razza, è sorella d' Italia, e naturai collegala delle due 
penisole , purché si riniuo\a V oslaeolo del religioso di- 
vorzio. E non e la sepai-azion dall' Italia che la diede in preda 
agli Ottomani , la scqueslrù dall' Europa e dalla Cristianità, 
ne fece una provinda asiatica e qnasi un' appartenenza del 
gentilesimo? Che se l' Italia è salvatrice degli altri popoli , 
ella non pnù ricevEn'De in iscamblo Io stesso servigio, nò 
trovar la sua salate albvve cbe in sè medesima; oDd' è au- 
tonoma veramente per unbo i rispetti. Perdd la Ihvvidenza 
che spesso permise nuli stranieri di batterìa e «incalcarla 
per punirla delle sue Golpe,'iton volle mai concedere cbe 
fosse redenta dal braccio loro; acciò i m<A figli non 
s' avvezzino a conlfdare in altri che ìn sé stessi, e ai 
persuadano cbe noù v* ba mezzo per loro fra l'essere la 
prima o r ultima delle nazioni. Narrasi che Giulio Cesare 
(in cui la romana repubblica prese per la prima volta allo 
e sembiante di persona) passando per un villaggio delle Alpi 
dicesse che avrcb^^amato meglio di tener ivi il jirimo grado 
che II secondo in Roma '.Volo intulk'r.ibilinenle superbo.fn 
un uomo, ma legillinio nei pojiolo sortilo dal ciclo alta moral 
signoria delle coso umane. Onde dai f.oli ausiliari dell' im- 
perio, e dai Frnnelii di Aiistrasiu sino ai Francesi dei di 
nostri, il rii'Orso agli strani ci fece sempre il mal prO; e i 
vigliqeclii delu.^i non cavarono altro frutto dalle vergognose 
speranze clic .scamliiamcnto di giogo e maggiore infamia 
di servitù. L' Italia non potrà mai assicurarsi de' suoi 

■ Fini. FU. Cat. 
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[lomit^i roliu liiluci.1 (lei |i USI lini II mi . ne coi palti dri 
codardi, nin solo colla civil prudenza conginnta al ma- 
gistero delle armi, e col non dare orecchio alle bu^rds 
lusinghe dei barbari, che la palpano per inghiottirla. E 
pure (oh vituperio!) si trovano ancora alcuni che sperano 
nefsli eslernr; eqUando testé il Franrese piantava sul Torte di 
Ancona l'aUborrìta insegna (9), essi applaudivano al barba- 
rico oltraggio,' che violava nella maestà del Pontefice r indi- 
pendenza della nazione e la dignità di ogni prìodpe ibdtano. 
E pur costoro dovrebbero ricordarsi di dò cbe vide e provò 
la loro patria in tempi poco remoti. El{a vide inombar dalle 
Alpi i suoi famelld liberatori, come uno stormo di rapaci 
uccelli o di lupi, che corrono ansanti albi preda : li vide 
disertare i suoi eamfì, saeehegjpare le case^ svergc^nare le 
donne, profanare le chiese, espilare gli erarli pubbUd, rubare 
i tesori di beneflceiiKi, sperperare e rapire le meraviglie ddle 
arti, annullare le leggi, ammorbare i costumi, spiantar le 
repubbliche, sowifrtirc i regni, sbandeggiare i prindpl, 
spremere il sudore, il sangue e le lacrime dei miseri popoli, , 
stampar per ogni dove vestigi funesti di lascivia c di furore,, 
violare le coscienze e le cose sacre, mettere le scellerate mani 
sul venerando capo della Chiesa e della nazinne, far della peni- 
sola una provincia fraiieesejC di Knma (memorando sacrilegio) 
un sobborgo di Parigi. Ilenciliciamo la Proviiiciiia e ringraiia- 
mola di tutti ijnesti inali, poiché è <Ia sperare c1|e salveranno . 
i nostri nipoti dal lami' nuova s|iei'ienza (III). Ma aiicordié la 
stolta iidncia si foaw avvfi-alii. rlie prò? Qual sarelilie h toii- 
dizione d' Il.ilia fia r,iy/.i.r .uinltore dello sfraiiiero? Gli 
agi e i piaceri conipuiisuno loi se la dignità perduti! dei (lopali 
pili che quella degi' individui? A che giova la libertà dei 
sudditi verso i propri! governi, quando padroni e sudditi, 
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principi e popoli hanno tn comune la scn'itù verso i l^arbari ? 
Un popolo rozzo può senza inramla ubbidire a chi è in grado 
di addimesticarlo e abilitarlo rolla sudditanza presente all' 
tDdìpmdeiica futura; e in lai caso il temperalo dominio di 
una nazione buH* altra è legittimo, come quello del padre sui 
figliuoli. Ha a chi potranno ìnchinaTH gì' Italiani, che sia 
maggiore di loro? A chi servire iRomaDl? Meglio è, lo ripelo, 
l' cssernnlla che l'essere vile, che il goderedi una prosperiti 
compra, di una grandezza accattala. La quale, non avendo 
in sé stesta la sna radice, non potrebbe esser diuturna, 
quando anche non fosse brutta e vituperosa. Un re balzato 
ingiustamente dal trono é tuttavia grande, se si mostra 
magnanimo nei mali, e perduto ogni altro bene, salva la 
virtù e la fama ; ma egli imprimerebbe nel nome suo una 
macchia eterna, se per conservare una |>arte «iella sua for- 
tuna si facesse satellite e cortigiano dell' usurpatore. Italiani, 
qualunque siano le vostre miserie, ricordatevi che siete nati 
principi, e destinali a regnare moralmente sul mondo. Mos- 
tratevi pari a questa gran vocazione, c non oscurate il regio 
segno clic Iddìo ha scolpilo sulle %'ostrc fronti. Specchiatevi 
nell'augusto vostro capo, quando veccbio, disarmalo e pri- 
gioniero a Savona, ricusava di vendere le somme chiavi ad 
un uomo, in cospetto di cui tremavano gì' imjicrafori e i re ; 
più glorioso e potente era in quel punio Pio di Napoleone. 
E come aUora il canato PontcRcc fn 1' ultimo sostegno della 
indipendenza italiana ed europea contro r ambizione smisu' 
rata di un guerriero a cui tutto cedcv^i ; i-ntj'i vni rosliluili in 
qualunque infortunio salverete la libcrià rnuiMU' e religiosa 
dd mondo, se inflessibili alle lusinglie e alle minacce oltra- 
montane, manterrete illibato il genio vostro e il privilegio 
che Iddio vi ha dato. Verrà giorno in cui le genti ricredule, 
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wosM il e^ogo dell' opinione tirannica e spettalo il ferro dei 
superbi dominatori, vi diranno riconoscenti : Italiani, siale 
di nuovo nostri duci nella via del buono c del vero, poiclii^ 
voi soli nudrìste la sacra lìanima, e deste 1' esempio delia 
dignità B moderazione dt un popolo Ira la prepotenza dei 
potili e la viltà dell' nniviirsale. 

Tacilo osserva elie I ll.ilia tmlncava già i jiaesi lonUiiK 
ma che a .siiui (empi . b<?iiclie serbasse 1 antica fecondità, non 
polcii pur sopperire al |ii'ojiria alimento e abbisognava dell 
AfTni:! 1' dell ?.Killo ■. Con pan verità, nia con vergogna 
mnii^iDie. ii<ii |ii<s:-iam dii'e che. già padroni del mondo, or 
ubbiuniu pei linu siuarnla la signoria di noi medesimi. Ma se 
in eCretlo 1 Italia uon lia ptu alcuna forza pulilica. non die 
possa esercì tare per questa |>arte qualche estrinseca iiilluenxa. 
ella Don ha perduti i suoi diritti anco per questo ^'ersu. ne 
laqwranzadi rawivarb. E Gncbe Iarda I ora di questa ricu- 
perazione, ella non 6 talmente spogliala di esterna azione sul 
corso dell' incivilimento, che debba' affatto arrossire di sé, e 
per r onta dei tempi che corrono disperar dei futuri. A 
chiarire la verità di queste aesenìoni, egli basta il ricordar 
le cause del nostro decadimento; giacché couosciula 1' ori- 
giuc del male, agevole è il trovarne la mediana. La civiltà 
d' Italia fn sempre opera Dalia del suo ÌDgegoo, aDÌmato però 
da un prÌDcipio tradliiODBle, per cui al pari d^lì aKrì popoli 
eHa risale al diviDO e primitiTO Oriente. Da questo usci la 
f parola educatrice colla rivelatone primigenia e coDa instau- 
razione crisUana; onde anehe nelle eti seguenti le profitte- 
voli germoglie trapiantale nel nostra suolo dalle regioni di 
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k'tuiilL'. nsM'^liai'oiin ifi ingentilì omdeniatj, e infusero in 
(-Sii una iiiiut» Ciiiiciossiachu 1 abitatore dei paesi 

illiiiti")ti soli' citi-iduo accostandosi al sacro e peregrino 
llrieiili-, SI VICHI» »l]a sua culla, c riiigcovaniscc di spirilo, 
come un uomo incanutito nell esilio, clie rivede ta patria 
abbandonata nella età Minia, ila se dall' austro e dal mare eì 
>cn[lu ripetutamente un rivo di salute, la liarbaric clic più 
volle u afflisse usci dalle contrade boreali c !i'aiisal|)i[ic, e 
CI fu recata dai Celti e dai Germani. ]>erpetui neniid dcILi 
penisola. La più antica nostra cultura e [fueila dei l'olasglii 
e degli Eli'uschi , clic avvalorata dalle traile orientali fu 
in parte distrutta dai soldati di Bellovcso, recanti per la 
prima volta sul Po il nome luncslo di Gallia. Ma apjiena 
gì irli dominalori furono accasati nella fertile \alli' , 
sorse Roma, che ricreo la potenza italica, awalurando il 
genio etrusco cogli spìnti dorici c pitagorici; giacclié 1' o|>i- 
niodc ciie a uiiipeiio aci tempi fece di Numa ud alunno di 
Pitagora, non È aBatlo una favola. Roma vendicò 1' antica 
Italia e conquìse i Galli; ma ca^e saltoi GerniBDÌ, nuo^'s e 
più darò nemico. Ed ecco dalle raine llalfane usdre un' 
altra gente e tu» seconda Roma per un novello miracolo 
operalo, nm pià dal liraccio dei militi, ma dalla voce 
eloquente dei sacerdol]. Erra, al parer mio, cbl attribuisce la 
disunione dvìle d" Italia all' opera dei Pontefici; quando il 
vero sì è che il papato fu benemerito, per quanto lo porta- 
vano i tempi, dell' unità italiana. L'opinione contraria, 
messa in voga dal Macliiavclli, è un corollario degli errori di 
questo grande scrillorej il quale tissuto ai tempi in cui 
r anticfiilà classica risorgeva e la disciplina cattolica trali- 
gnava, non seppe avvertire la grandezza ideale, uè gli uffici 
dvili del Cristianesimo. Quindi egli non vide altra potenza. 



[lima illi. come la cuia aoiica. che avea signoreggiate le 
genti parte col senno giandico e parte colla spada : ì imperio 
sacerdolale e pacifico dovea succedere all' imperio gucrrìero. 
Certo gì' Italiani non dovevano inai dismettere I' uso della 
uiiliila, e le querele del Florenlino a questo proposito sor 
troppo giuste; ma le anni sole non poteano salvar 1' Italia, 
perchè esse non fondano uè conservano 1 rqnt, se non sono 
accompagnate dalia sapienza civile. Gli eserciti barbarici , 
come quelli di Attila, di Metè, di Geogii, di T^merlano, 
spiantano le città e gì' imperli, passando sovra di essi come 
un tnrtilne devastatore, ma non possono creare uno slato 
durevole. Né Alessandro, Cesare, Maometto avrebliero sortilo 
altro esito, se non avessero talora usala la fona a benefizio 
della omanltàe della cultura (12). La dittatura del Pontefice, 
come capo civile d' Italia e ordinatore di Europa, era ricbiesta 
a fondare le varie Cristianità nazionali, e specialmente quella 
i\cgV italiani, acciò ripiglialo 1' «ntìcn valore, si dìicndesscro 
dagli esterni. L' unità morale e religiosa, csscodu la base di 
ijucòlo nuovo onlinamcnlo, doveva essere la prima mira di 
coloro clic lo operaismo; t ai i-ebbe, senza alcun fallo, par- 
torita I' niiiuni.' |iu[iti(vi. .'ii^ la dittatura pontìliealc non fosso 
stata inloriollii m i suo corso. Iinpcrocclic il procedere di 
questa dai tcni|ii di Gregorio magno c aovrattutto di Gregorio 
settimo sino alla seconda lega lombarda, mostra cb' ella 
mirava a creare in Italia una confederauone armata di popoli 
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c di principi salto il nunsueto yeasillo romano; dalla quali; 
sarebbe uscita col tempo ana repubblica laicale c guerriera, 
composta a mmarcbia, e capitanala da un principe inerme 
ed elettivo, ma per eli, per grado, per prudenza e sanlili 
potentissimo. Mirabile governo, di cui il mondo sinora am 
ha veduto alcun esempio, ma il cui germe incbinso n^i 
ordÌDÌ pooUflcalt fiorirà forse un giorno, quando saranuo 
spenti i legD!^ dei prìncipi secolari, se i lontani nostri 
nipoti sarao più savi di noi e più degni delle sorti serbale 
air Italia. 

Ma i papi chiamai'ono talvolta gli strani nella penisola. — 
Cerio si, ma sforzati da altri straniurì peggiori di quelli. — 
Impedirono I' unione d' Italia satto le leggi dei barbari. — Si , 
perchè volevano cbe qiicala unione fosse opera degl' Italiani, 
nativa c non avvcniliecia, spontanea e non ingiunta, paeificn 
e non violenta, onorevole e non infame. — Comunque, sene' 
essi, avrebbe avuto luogo 1' unil.i italiana. — 1/ unità soliea, 
longobardica, Trancica, normannica, tedesca, frarifi'se, o altra 
simile; ma non l" irniUi il.iliaiia. — Sarebbe divenuta il.aliana 
col tempo. — (liii vuol dire chf V llnlin ^rm'lilir' moria colla 
speranza di risii'^cifare dnpo qii.'ili tii' sirolu. l'oLcU' ctindannai- 
la coscienza dei papi , se meno ardila e larga della vostra, 
non ha osato (ar questo calcolo? — Insomma l' unità politica, 
per qualunque via si ottenga, è un gran bene. — Grande 
certo, ma minore di quello che risulta dalla unità religiosa, 
d^ moralità, dall' lucivi li mento. Anche gli sciami delle 
pecchie, i couventicoli dei masnadieri, e le trlhù dei popoli 
antroporagi banno 1' nnllà politica. — Noi non vogliaina la 
prima cosa, senKi le seconde. — Ma escludete le seconde nel 
modo, con cui deriderale la prima. Imperocché, senza l'opera 
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dei papi, r Italia nvrclihi- in r]iiisliila l' urlila polilic-i alli' s\ir!^r 
dell' imiU'i murali! l- rcii^iusii , >■ ilHla , die sono 1;^ 

base c r traporUitizB di'l lutto; I' :ivrL'bbi! acquistati! a ilaniio 
(li questi beni presso tulli i popoli crisliaiii. — Il fatto iiioalra 
che i papi s' ingannarono, w vollero liai'ci 1' unità politita 
per un altro verso; poicliè non 1' abliiaino aiuta in elTellu. 
— Di elli è la colpa? Dei papi, owei'o dei prineipi e ilei 
[lopoli 7 \rl resto, coloro rlir accusano i papi di avfre erralo, 
iiMifi's>iiio iilliiciio l'Ili! lo >lia^-lio riguardò i mezzi e nqii il 
line, e che fu causalo da ragioni uiolto speciose, cioè da 
quelle stesse consiJerazlDDi di equilìbi'lo politico, cbe ora 
governano 1' Europa. E l' Italia conteneva allora negli angjsli 
suoi cnniini la slessa varietà di slati e d' interessi che adesso 
si troMi in lutto il continente; giacché ella tu in ristretlo 
I' Hiiropa culla di una parie del medio evo. Se non cbe, i 
ricorsi fatti aftli strani non si possono equamente imputare ai 
jiajii , lua si beni' ^li cattivi prìncijii, e alle fazioni che aspira-. 
vano a dìslru^^iere 1' anlorilà puntilieale, e a ricominciare 
il regno pagano e brutale delle conquiste. L' Dalia era piena 
di lirannelli e di sette clic a ciò aspiravano ; e siccome colla , 
libertà del sacerdozio la civiltà sarebbe mancata jier 1' Italia 
e per tutto il mondo, ogni spcdienle politico era buono, - 
purcbè onesto in sè, ed acconcio a troncare J pestiferi dise- 
gni. Se r Europa c tuttavia cristiana, ella ne è debitrice ai 
papi del medio evo ; i quali non avrebbero potuto ottener 
l' iDlenio, senu i meni che posero in opera. Imperocché se 
i nemici del papa avessero vintala prova, l'indìpmlenEa del 
Cristianesimo sarebbe perita con quella del suo ci^ ridotto 
a una larva di potenza, reso inetto a guardarcil d^iouto e a. 
girar la gran mole commessa alle sue mani, e costituito 
presso a poco in quello stalo di aulico servaggio, onde fu alla 
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nostra memoria ni[nac:;ia[o lUì Najwleoni'. >c' io jio-so far 
coro <n dolenti che lumia politica non sia entrala |ii;r tal 
via ii) EInlia. quasiefiu 1 iiiiiuiic dei vari stati falla da un 
iIrs|ioIo ron lirnccio l'c^io liaslasse a renderla cosi florida c 
lioti'nte. mine furono in appro^so, o sodo ai di nostri, tu 
S[i»iina. la Francia. 1 Ineliillcrra, Imperocché in lai caso noi 
no» avremmo avuta la nostra «lanosa eivdla dei bassi lenipi. 
i' sarenunu ^tati bai liai i eonic il resto di buropa. Chi non 
vwic. per eseiiiiiio. cin,' se il Barbarossa 1 avesse vinta, la 
libertà e la pulitezza che allora ap])unto nascevano sarebbero 
slate spente Delle radici; i feudi e i signorotti avrcbliero 
]ireso II luogo dei muDÌcipii e delle rcpubbliclic; e Itoma, aDii 
tutta Italia, sarebbe divenuta una provincia tedesca? Ora io 
confesso di non avere un animo talmente duro e sparlano da 
far ])ocn caso della nostra preterita gentilezza, anche solo 
iiclh; li'Kcrc e nelle arti belle; né vorrei ripudiare la gloria 
di un Uanfe o di un Michelangelo (i cui ingegni cerlu 
non sarebbero potuti educarsi fuori di una repubblica 
ifuella, come Firenze), ancorché per ristoro mi fossero 
dati I secoli famosi di Ludovico quartodecinio , c di Elisa- 
betla. — Ma almeno or saremmo felici, come la Spagna, 
là Francia, l' Inghilterra. — Qui v' lia una piccola diflicollà, 
chcé pure di qualche peso nelle cose umane; intorno alli-' 
quali non e ita savio il far gettito dei beni certi per gl' in- 
certi. Or cbe r Italia civile, benché divisa, abbia prodotlc nei 
bassi tempi o|KTe maravigllose ìu ogni genere, è cosa indu- 
bitata; laddove è incerto assai se, posta algii^ di aa pria- 
cipe francese o di Un imperatore alemanno, avrebbe avuto 
anche più lardi la stessa fortuna. Tanto pIA che !l principato 
d' allora portava seco II corte^io feudale, infesta per essenta 
ad ogni cultura. Chi voglia conoscere ciò che sarebbe stata 
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I Italia posta al giogo di un barbaro, vcrbigrazia dell [m|ie- 
ratorc. senza discorrere in aria, legga nulla stona 1:10 clii' 
furono [e parti di essa Miggetlu ai vicarii imperiali, e govcr- 
ualc dalle idee ghibelline, paragonandole colle province 
libere e animate dagli spinti guclli. Qual fu la condizioni! 
della Marca Trevigiana sotto gii bzzclim? a quella di Lom- 
bardia sotto I pruni Visioiili? For.se le arti nobili, le lettere, 
le inducine. 1 Iraflielii vi (lomitito del pan che in Firenze, 
io Roma, iolk-nova. io Venezia ? Clic se le falde alpine c gli 
orli boreali della pi'ni.st){:i i-i |).iiOtir> i|ua;ii barbari raggua- 
glialaniente al i ciili o 1- :i|[(- |jeiidii:i apiDmiie. la riifjioiie si e 
che nei primi luoghi regnavano le inHuenze peregrine ed 
imperatone, e negli ultimi solo albergava il genio patrio 
c pontificale. t:-^ 

L argomentare in questo caso dalla spagna, dalla Pi'aneia. 
e dall' Inahillerra ali Ttaba, può esser buono in relloriea; ma 
non so quanto valga in politica . e seeundu le leggi delle 
pevera dialettica, die prescrive di penetrare addentro nella 
soslania delle tose, senza star pago alle apparenze, e intei- 
dice il processo sofistico, che conehiude dai simili ai dissimili , 
Io veggo beaissimo, come la spagna, la Francia. I Inghil- 
terra siano potate passare dal dispotismo rotto degli ordini 
feudali alla monarchia temperata, e giungere a quella ina- 
lurtta civile in cui sono al presente, mediante gli efficaci 
influssi dell' hvangciio. e I azione libera del saeerdoiio 
cattolico. Ma non iscorgo del pan come I accozzamcnlo 
delle membra sparse avrebbe aiiilo luogo senza la viitu 
attrattiva della religione, o come quesUi virtù avrebbe 
potmo operare, senza 1 auioriia e 1 inaipenuenza aei cnieri- 
cato cristiano. Qual è la forza morale del clero russo, greco. 
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anglicano ai di nostri? Qual fu nei tempi andati I' aulo- 
nla del bizanlino, da che sottrattosi alla mitu signoria di 
Roma, so^iacque al dispotico capriccio de suoi principi ? 
Leggete, se vi dà il cuore, gli annali vei'gognosi del clero 
orientale, e vedrete che la stupenda attitudine del sacer- 
dozio taKolico ad educare gli animi , e la potenza inci- 
vilitrice dell Evangelio. iiBSCOiio dalla nidipeiulcnza spiri- 
luale dei membri di qucllu; la quale una eliimera ugni 
qualvolta il supremo suo capo sia suddito di un principe. 
Dunque il fiore delle monarchie eriatiane sarebbe alalo 
spento nel suo germe, se la libertii del puutiliealo fosse 
venula meno; e il voler 1' una delle due cose senza 1" alira 
e eome un volere i frutti senza 1 albero che li produce. La 
cinlla moderna dei popoli e un frullo prezioso di quella 
pianta, le eui radici sono in Roma, e i rami ombreggiano il 
mondo. Ala se la seurc fosse stata posta alle barbe, come 
mai il tronco avrebbe potuto mettere e frutlilicarc? Clic 
aarcbbe avvenuto del Cristianesimo e della civiltà cristiana, 
se il papato fosse sialo spento o fatto schiavo (che È tult' uno) 
dai Federighi, dai Manfredi, dai Visconti, dagh Angiomi? 
Avignone e le sue vei^ogne mi dispensano dalla risposta. Chi 
non vede adunque che l' lìuropa ebbe obbligo della sua salute 
all' Italia, la quale non avrebbe potuto comunicare agli altri 
il sacro fuoco, se non l' avesse custodito gelosamente nei suo 
seno? E come sarebbe riuscita a serbarlo, se I ghibellini, gli 
antipapi, i paterìni^ i barbari di ogni razza c di ogni colore 
avessero trionfalo : se GcrmsDla e Francia saziata avcssei'o la 
lor fame setolare, mangiandosi la preda a cui agognavano, 
v i papi non l'avessero salvala, aizzando 1' un contro 1' altro 
i divoratori, quando non potevano provvedervi altrìmeatl ? 
L' Italia non avea dietro le spalle un altro paese libero e un' 
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jiltra liara salvatrici:, a tm imli-ssi; ritin-rurp, come, la Spagna, 
la Fraiiiia. i' higiiillcna a\cario ai liai.i'lji i) |ioco ionUiin. 
l'ssa Italia u il sovranu <::i]hi. Kcuu ;i\ì:\:i a Ivrsu I' Italia 
una terribile potenza l'Iir I iiitalnata. f<iriiii(]ahil<> a liill;i 
Europa; cioè quella dei SiraiTiii . foiitlala Milla <li)|i{iia foi'p.a 
(Il [loilcrose armi t' di uno iclo faiialico. il liracriu Mtlo- 
rii)6(, M M^iiti^llii aM-i.-l,I)i; olluiiulo 1' illk-ilUi, tri; svvoìi 
diipi) il si'i^diulu \ rbatio non uvusse oppostii la croci; ali 
iiisi'giia di Manmclln; siacrlit; i Visisoli arnialissinii fnrono 
vinti datali Omniiadi , ni» l' incrilK.- maestà dol Pontulicc liaslò 
sola a doniat'e ni'jjli Inni un iiL'inito ancor |mi fiero dei 
Mori. Lhi non sa appruzzare la forza morale della sola idoa 
del ponliGmlo (anclie senza considerare I azione di rs^ai non 
conosce la storia del medio evo. L' induzioni' div m fa ilalla 
Francia e dalle altre inonarcliie cristiane ali Italia e dnnijuc 
viziosa; poiclii; ijuclle llo^ellero la loro saluto alla coiiuinc 
madre, che s-pi iihi a\rrl)lic tirato seco ogni rosa nella sua 
ruma. Laonde ^ r^Ii e vero, secondo la seulcnza di un 
illustre scrittore, che I Ilalia sia slata desltmtti a soffrir pn- 
lulti ', salvando co suoi dolori la fede e il paulilicalo; non 
c mcn vero eh ella colse, oltre i mcnli, il fruito del suo 
marltno, cunse^'uenilu un bene, che giova in solido a lulla 
I umana fainiglia. altri creda che ) unita ferrea e pagana, 
che un eoiii[Uistalare u un signore domestico avrebbe potuto 
dare alla penisola , sarebbe stata alla a prosperarla col volger 
dei secoli ; raccogliendosi dalla sloria che 1' unione politica 
e il benelÌ£Ìo del tcni|H> non basUuo alla felicità di un popolo, 
quando mancano le altre condlKioni opportune. La Cina, 
benché una da molti secoli, invoce di hr quei progressi che 

' Uhm, fffsrfffiante. Torino, tBID , t. Il, p.M. 
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jiarrebbero proponionali ad una Dazione, la ([uale, due uiila 
anui SODO, godeva già di una cultura superiori; jx^r alcuoc 
parti a quella di Europa nei bassi lempi , miseramente 
languisce, e con più di ccncimiuanla jiiilioni d' aliilanli è 
costretta di cedere i suoi porti a un pugno iV Inglesi. Or cbe 
manca alla Cina? Quel medesima elle a nove decimi del 
genere umano; 1 quali sono stazionari o dtetreggiano, non 
yer difetto di aeconcc forme politiche (giacché un certo 
incivili meo lo può accordarsi eou tutte), ma per mancania 
di quel principio vitale che è tanto richiesto al migltora- 
menlo delle nazioni quanto al crescere degli indivìdui ; seiua 
il qual principio, il tempo non serve che a perorare, come 
quello cbe porta seco male come bene, edè impotente a mutar 
la natura degli esseri che gli soggiacciono. Coloro che ti con- 
fidano nel solo progresso, come soglion chianuirla, e ne tirano 
tutta la civiltà, somigliano a cbi sperasse la salute di un 
uomo infermo e decrepilo dai pn^essi del morbo e della 
veeclueuft. I veri e salatevoli progressi non nasòono dagli 
ordini politici, ma vanno loro innanii, e sono la causa del 
Iwv perTezionamento. Essi tiaono radice nella cognizione 
ideale, e sodo proporzionati alla flnezza di tal cognizione, che 
provenendo originalmente dalla parola rivehifa, corri^ondc 
al grado con cui gli uomini partecipano a questo dono divino. , 
Perciò se anticamente la civiltà dei popoli dipendeva dalle 
reliquie ddia livelazion primitiva, che in ciascuno di qudlr 
sì custodivano; ora ella nasce, per dò cbe spetta ai popoli 
cristiani, dalla rìvelazion rinnovata, ed>A«Mggiore ojni- 
nore, secondo la misura con cui si ricevono gì' inOussi 
dell' Evangelia, fi quale non si trova integro e perfettamente 
organalo fuori della sodetà cattolica, che sola conserta il 
pegno celeste come lo ha ricc\uU>; laddove le altre, sotto 
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colore di riforma, lo alterano c lo mutano io gentilesimo. 
Il quale, qualunque sia la sua forma, è una corruzione mag- 
giore 0 minore del dogma rivelalo per opera dell' ingegno e 
della parola degli uomini, e una mescolanza di elementi 
subbicllivi e umani col vero obbiettivo e divino. La schietta 
obbiettività del vero, scevra da ngni mistura eterogenea di 
subbiettività e di eonlingcnza, costituisce l' indipendenza del 
dogma cattolico oai parerl e aagli affetti, e ìl suo divario da 
ogni opinione privata e faziosa. Ma certo il dogma callolico 
non sarebbe indipendente, se la società che io serba noi fosse ; 
né essa potrebbe esserlo spirilualmenlc, se il suo capo non 
godesse di Ini pri* ilc}iio eziandio politicamente, sovrastando 
ad ogni umana potenza ; giacché libertà sovrana e sudditanza 
ripugnano. D' altra parte la parola essendo cosa esteriore, 
j)on lia una libertà intrinseca, come il pensiero, c può 
soggiacere alla violenza, in quanto può essere Impedita; 
onde U supremo interprete dei divini insegnamenti non 
potrebbe adempiere al suo ufRcio di lingua e di oracolo della 
CrìstiaDili, se non fosse sciolto da ogni cìvil su^eElone. 
Se adunque la cons^atmoe iéff Idea nel mondo dipende in 
fine in fine dall' indipendeiuB del pontifleato cristiano, gì' Ita- 
liani che preposero questo ad ogni altro rispetto ndie cose 
della patria loro, non possono esserne equamente biasimali. 
Sono anci da lodare per la sapiente dezione, non solo come 
cristiani, ma eiiandio come uomini e cittadini, essendosi 
guardati da un egoismo nazionale incauto e ristretto, e 
avendo mirato principalmente alta preservationc di quel 
bene, onde gli altri derivano per la loro patria, e per tutta 
la specie umana. 



Collo spirare della civil dittatura del Pontefice mancò il 



|irj[]iato civile di Roma risorta, e cominciò per la povcm 
llalla un secondo medio evo, come la caduta dell' Imperio 
nvea prodotto il primo. I medii evi noD sono simultanei per 
tutte le nazioni, ma variano fra toro di Iciupu secondo it 
grado della vita di esse, tomo quelli che corrispondono nel 
progresso dinamico dei popoli a quel momento die tramezza 
fra la loro morte e la risurrezione, ed è quasi un disfarsi c 
un corrompersi di un antico oi^nismo per dar luogo a una 
generazione novella , ovvero un caos momentaneo c un 
secondo travaglio cosmogonico, do cui emerge una nuova 
armonia. Perciò se il medio e\o causato dall' invasione dei 
barbari fu comune a tutta Euroiiu per un certo tempo, non 
ebbe già la slessa durata nulle varie province di essa. Invano 
Carfomagno, nato dalla pia e forte progenie dd Pipint, volle 
diradare in Francia le tenebre dell' età sua ; i lié il teulativo 
jirecocc mori seco; e se le scuole da lui fondate partorirono 
maggior copia di oscuri scrittori, come osserva uno storico 
Ijl oaofo d ei nostri giorni ' , egli è da notare che in quella mol- 
titudine r ingoio fu ancor più raro che nell' età precedente. 
Ora il vero risorgere della civiltà dal peso degli scrìllori, c 
non dal numero, si vuol misurare; perchè qnesto dagli 
afoni estrìnseci di qualche individuo, c quello dall' ìntima 
vita della società procede. Il rnutinv delle scuole eccle- 
siastiche e dei moiuBleri essendo crescinlo dopo Carionu- 
gno, si scrisse assai ^ù, ma si scrìsse ancor peggio di prima, 
perchè sino al secondo Silvestro crebbero invece dì scemare 
l'inerzia degli animi e il sonno degl' intelletti , nel che panni 
consistere la vera barì>arie dei popoli vinti. Carlomagno tentò 
anche di ristorare l'Italia} ma egli é scritto in cielo che 

< Baud , Della Mitrai, mgil XI primi ne. dtU' era eritl. Torino, 
1B30,p. IÌD-If8. 



la redenzione di qnesi.i min pu.-Mi rii;ii in alimi tempo n.i- 
sccrc dagli stranieri, il Meliti i lu^ ufi .l'cnli nniio e 

decimo lo stalo civile jicli^ìiih ii m lLi iHi«lEii |ii iiisii(:i , si v rlii- 
in questa sola cpni'a si o^i iui'i <|li<'IIii splciidiiru di viriti e di 
dottrina irhe in lutle le altre illustrù anclic umanamente gli 
nomini a.s$unti alla romana sede. L* Italia non si destò vera- 
mente che nel seeola apjircsso alla voce dì Gregorio , <|uando 
il resto d' Europa (irofondamente dormi va; ma allorclié, mollo 
tempo dopo, l' istante dello svegliarsi fu giunto per le altre 
nazioni, noi Italiani ricnmineiammo a sonniterarc, c il do- 
loroso letargo non è ancor linilo. L'ultima rovina nacque 
dallo stesso principio dello altre, con questo divario però, 
che Roma antica combattuta fieramente e minacciata più 
volte dai Galli, pur li vinse c non cadde che sotto i Ger- 
mani ; dove Roma pontidcale, domatrice dei prìodpi tedes- 
chi, fa esautorata della sua civi] dittatnra dalle arti scellerate 
di un re francese, e dall' attentato sacrila del suo infame 
satellite. Cosi i Tedeacbl e i Francesi faronn In ogni tempo 
i nemici d' Italia, alternando T opera loro a sterminio della 
comune madre; esecrabile parricìdio. L'antica Roma imsen- 
tiva per una spede d' istinto profetico i mali cbe le si appa- 
recchiavano dMa doppia schiatta, e dir soleva quanto a! 
Galli che con loro si combatteva non della gloria , ma della 
salute Dei Germani osser\'a Tacito eli' erano a domare |hù 
dori dei Parti ; e deposta la sua consueta umanità e modera- 
zione, si compiace ferocemente delle loro sanguinose dis- 
cordie , come dell' unico rimedio, che ai vacillanti fati deli' 
imperio potesse porgere la fortuna K Ma come i Tedeschi e i 
Francesi fiiruno seiiipj-e inresti alla stirpe pelasgica, di cui 

' StLlb». BM.Jmj. 114. 

- Tac Dt mei: Gemi ., 33. 37. 
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1 Itniin Tu il Sf'gaio piii insigne ; cosi Roma, la cui vera on- 

mnf SI iiscDiirlr iiclli' lriu:l>ri' itpi spcoli pi» riTlloli . e Ni 
ciHii clpriia, <li'vastal;i pili liiili! tla qudli e rinascente oeiii 
volln dnllc ii'niTi couif fi'nn;);. Onde n Roma otrHscopo- 
Ias«tc<i, intcriori' a Romolo . scoperta c in parte riTotta ila un 
moderno cnlieo, sottentro Roma Ialina e rn|iul)blicana . poi 
Roma imperiale e m line Roma cattolica e |)onti)icale; e oiìni 
qual volta i barbari credevano di averla spiantata, la vede- 
vano risorgere più bella dalle sue rovine. Iniperocclie cias- 
cuna di (]u<'ste Jlonie allarao il suo imperio olire i eonlini 
della precedente, tineiie 1 uKinia congiunse I urbe coli arbo. 
e tu In elTelto, eoine di titolo. e<ism()politii:a. E ciò clic non 
c manco nolaliilc si e clic fra 1 uno e I altro di «iiiesli cicli 
romani, partiti da una caduta c da un n.sorfji mento, il rapi- 
tale di'ila ciMlla anlcrinie liuii fu spento, ma solo impedito 
niomcntaiicanieiitc di rriitiare: onde la stona della citta 
perpetua fu conrornie a <jU!.'lht del mondo, elle non procede 
a bahi, nia lou un iindar eimljnun , .sen?;! elie le pose appa- 
renti c gli sconvolgimenti di natura inlcrrompano il eorso 
della Mia cosmica. Cosi Roma etrusca fu crede della cultura 
pelasgica, cui da se accresciuta tramandò a Roma latina : 
COSI pure quando il ferro de$;li Osti-ogoli e dei longobardi 
ebbe ridotta in servilo I Italia, ti giure romano colla notizia 
dell augusta favella che ne sponeva gli oracoli, .sopr.iv vissero 
alla conquista, b allorché nel secolo qiiartodccimo venne 
meno la dillaloria balia del Ponichce, e i-Econiinciarono per 
I Italia I tempi abbietti e serMii, privi di gloria e di polenita. 
Roma, come capo della Cristianità universale, serlio uno 
splendore, che non |>otc essere ecclissato dalle onte e follie 
dei tempi. K bcncbe nel lungo intervallo corso d allora in 
poi I azione civile d< Roma sull huropa sia in gran parte 
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mancata, dura col suo polere spirituale la speranza di ve- 
derla rivivere. E none forse troppo lontano il tempo, in cui 
lutti i governi, lutti i popoli conosceranno die chi vuole 
esser libero verso Roma è più servo di tulli, e ciie da quella 
paternità sublime procedono la libertà savia, la Dolenxa 
stabde, la gloria innocente e la salute. E certo Roma cà 
llalia, con tulli i loro infortnnii. sono og^i m islalo di lunga 
inii;lii.rt' ,-ÌH- .ù tempi di Animi <> ili ll(-i'i>ni,-:ii Ìi). Onde se 
iiell^i iiullr i'01-.ri (l^il :i1 ilft iiiKi si i-olu Iddi*, preparala 

r aurora dvir uiiiiwiiim di.l (iodii^i'sioio . e il raagno Gre- 
gorio presagiva Ildebrando; vorreni credere clie I erede del 
nome, del senno e delle virtù di quei due santissimi ponlelici 
non debba essere per t'itniia un augurio di migliori sorti? E 
elle imporla i lie tardi 1' ora e passi (jualche generaKione? I,a 
vita di una < ilh'i e iti un pii|iiii(> si può forse misurare da quella 
di un indiiidiio? l'ossiam lagnarci che quella forte e soave 
sapienza che, abbracciando tutto 1 universo, ne addirizza 
ogni menoma pnric al suo line con infallibile disponiinento. 
non si consigli eolla nostra impazienza, ne preoda dal noslii) 
corlo vedere la norma delle sue operazioni? Ci basti il sapere 
cbe quando il principio vitale non è estinto, si dee eonlidare ; 
e che la speranza e la vita d' Italia, e tutto ciò elie attenua 
i mali presentì e promette i beni avvenire, alberga nella 
città custode del fuoco sacro , simlwle^giato anticamente da 
quHIo di Vestii, onde credevansi liìnendorc i fati immortali 
dell' Imperio. Cuslodiauio con gran elira (juesto fuoco spiri- 
tuale, che quando si spegnesse presso di uui, solo allora 
dovremmo disperare; laddove serbato con sommo studio e 
amorosamente nudrìto, al primo segno della Providenia 
proromperà di nuovo in viva Qamma, e parlerà in ogni parte 
il calore e la luce. 
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Parrà strano a taluno eh' io rìmemari, come vo ftcendo, 
1' antica' felicità, e susciti memorie io sé dilettevirii, ma 
dolorose o almeno intempestive fra le miserie. A che, dirassi, 
parlari! dell' imperio romana, quando l' Italia non possiede 
più un palmo di terra fuori del proprio suolo, e ba veduto 
sovente una parte di esso calpestala da padroni forestieri? 
Ciarlo convien confesKire cliu per questo rispetto Io slato 
nostro fu di rado così Insto e sconforicvole come al presente. 
Non ha molti secoli, Genova scdcia a cavaliere dell Eussjno, 
regnava in una parte di Costantinopoli, e riempiva del suo 
nome 1 Asia mmore, in cut vive ancora al di d oggi la 
memoria de suoi traflìcbi c delle sue prodezze. Ieri ancora 
Venezia, già donna di Tcssatonica, di Creta, di Cipro, dell 
Arcipelago e del Peloponneso, esercitava sulla conlraccosla 
dell' Adriatico un paterno dominio . dislrntto da un nomo di 
slirpe nostrale antichissima, il quale pur lievvc, nascendo. 
I' aura italiana. Passò anc-lic il tempo, m cui i nostri viaggia- 
tori c nocchieri acquistavano alla patria il possesso scientifico 
di lontanissime regioni ; ijuando Marco Polo scopriva le 
incognite meraviglie dei popoli flavi, e iMccotùZcno spii^eva 
tant' oltre 1' ardita prora verso occidente, da lasciar credere 
che scoprisse 1' America, trovala poco appresso dclìoitiva- 
mente e denominata da due altri figliuoli della penisola. 
Quali sono i vestigi di tante glorie? La ricordanza ne é 
mancala col possesso e col desiderio, e più di esse non si 
favella. Il povero Greco dopo una schiavitù millenare ram- 
menta ancora, cantando, le Termopili, Maratona, Platea, 
Miealc, Salamina; ma al volgo italico nobile ed ignobile 
fanno un suono Inaudito i nomi di Teudosia, di Calata e di 
Lepanto : ei non saprebbe pure che il Doria e il G)lombo 
fiiroDO italiani, se gli stranieri noo gliel ricordassero. D* altra 
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parie mentre siamo ignoranti e incuriosi deDe nostre vere 
^ie, invidiamo le aliene, invidiamo stollaments qnolie, 
che ben ponderale son degne dì compianto per chi le pos- 
siede. Noi imitiamo i nostri vicini, che si mostrano tenerìs- 
simi della fratellanza e ugnalità tmlversale, qnando non è in 
loro potere di violarle a proprio vantaj^o. Che smarrita coda 
religione la vera stima delle cose, ri ponga la cima della 
felicità nd tripudio di un' ingiusta potenza, non è da stupire; 
ma noi eruditi dal Cristianesimo, noi figliuoli primogeniti ed 
eredi delle divine promesse, noi convinti che la prosperità è 
sventura, se non é fondata sulla giustizia, e che gli acquisti 
iniqui dei ptqrali si pagano col sangue anche in questo mondo, 
ci lasceremaillndere da una vile e bieca filosofia? A che giova 
un dominio acquistato colie male arti e cm soprusi, e una 
ftma destinata a mutarsi in onta Immortale? Grediaro forse 
che ne] di sapremo gli ambiziosi trucidatori ddle nazioni 
siano per essere Iodati al cospetto del giudice inesorabile, 
come oggi si celebrano nei nostri giornali e nei nostri libri? 
Crediamo che in quel grnn ttiorno i trionfi riportati da una 
guerra mgiusta faranno jirn al tnonfalorc. c che il trafficare 
il riposo, la liberta e il sangue da popoli per crescere di 
moneta e di potenza, sarà riputato guadagno? Forse che 
Iduto ha riser*-ate le cclesit consolazioni e lo aureole della 
gloria eterna ai cnpiili, ai violenti, ni fedifragi, ni tiranni, ai 
I o (I I I I 1 



niiirlire r.\w ilelini|:ii:iil.'. viflim:. i hc iMiiifficp. I.a terribile 
sentenza clic nulla gui\a il far guadagno del mondo e perder 
l' anima, è applicabile in un certo modo eziandio alle nazioni ; 
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ranima delle qoali condsle nel nomecfae tasciaiio eaelsenao 
dì coloro che oe girano i destini e possono sprorondarle neir 
inferno o levarle al cielo. Non vi sono due i^p morali, l' nna 
pei prÌTati e r altra pel pvbblieo; e Io eolpe poUlìcbe sono 
tanto più enormi che ì loro effetti si stendono più latamente 
e abbisognano pw essere commesse di nn maggior numero di 
cooperatori. Cnardiamocì adunque dall' Invidiare gli allori 
colpevoli delle nazioDi : aspiriamo alla ^orta, ma santa e 
pura; a quella teoria, ebe non riscuote le lacrime ma le 
benedizioni dei popidi, e non si dilegua coi tempo, ma dura 
e fiorisce In sempiterno. 

Se però, menaionando gii antndii Romani, io cerco di 
ravvivare le sointeaperanse de* miei compatrioti, ninno creda 
eh' io lodi il dominio di qudit, in quanto si fondava suU' 
iniquità, o mi dolga che la Provldenxa d abbia poslo fise. 
Questo rammarico sarebbe reo, se ncm fosse ancor più 
rìdictdo. La seotenta di Galgaco ', che chiamava i Bomani 
ladroni de] mondo ■, era nn presenti mento de^li oracoli cris- 
tiani non ancor promulgali niella druidica Itrilnnnia, c hi con- 
fermala dalla posterità. Ma_io ì enero nella potenza latina i 
t itoli natur ali, bencliè abusati, del l^ttimo primato itallano; 
e distinguo nelle gesto di Roma 11 buono dal cattivo, il 
dominio ddle leggi da quello della forza, la civiUà recata 
presso' molti popoli barbari dalla barbarie introdotta fra 
alcuni popoli dviU, facendo la cerna ebe è richiesta, quando 
si discorre universalmente delle cose umane, e in i^tecìe del 
gentilesimo. Il quale nel giro dei fslti, come in quello dette 
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dottrine, c un libro chiuso, se non si sequestra accuralamentR 
r elemenlo divino, che risale alla rivcliuion primitiva per 
mezzo della parola, dall' clemcato umano, che \' accompagna. 
Ogni forma dell' eterodossìa è an misto di civiltà e di barba- 
rie, qaal prevale 1' uno o t altro dei due componenti, 
che procedoDOf'quello dalla ragione (che tanto vale quanto il 
verbo, con cui dia parìa a sé riessa e a^i altri nomini), questo 
dal senso predominante in virtA ddia natura degenere. Se 
r intelligibile sormonta in questo compostò, l' eterodossia è 
cnKa, se il sensibile, ella 6 rom e barbarica : aiti primo 
caso, l'clemeDlo soverchiante procede ori^nalmente dalia pa- 
rola divina; nel secondo, la parte che sovrasta ò ingenerala 
dalla corruttela nmai». Ora fra le naiioni eterodosse, die più 
ritrassero della rìvelaiion primitiva, fìirono i primi Pelassi, 
il cui ramo più' illustre fiorì in Italia, e le cui dottrine furono 
tradotte nd prischi Latini per meuo degti Etruschi c dei 
dorici coloni. Quindi la sapienu ideale ddT idioma latino, 
che, 8d)bene inferiore per alcuni rispetti ad altre- Ifaigue 
sordle dd sistema indogermanico, non sottostà a nessuna 
per la filosofia ddle frasi e delle parole. Quindi anche 
r eccellenia del giure romano, effigiata nella raccolta mi- 
rabile delle Pandette; il quale tiene il primo grado fra i 
eodici estrani alla divina ginrispmdenaa del Giudaismo e 
jdd Cristianesimo. Ora V idea madre del diritto romano è il 
I concetto dd giusto, considerato come intrinseco alla mente 
divina e r^la ii^ntabfiedi tolte le menti create; concetto 
orìginatmente pelasgico e dorico, esplicalo anccessivamente 
dai Pitagorici, dai Platonici, dagli sloid, ed esposto da 
Cicerone nd primo delle Leggi con maravigliosa eloqnenu. 
Ma l'idea del giusto è inalile, se non è conoschila ed apj^ 
cala universalmente; e 1' ufficio di propagarìa e metteria in 
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pralica per ogni dove, dee appartenere ad un popolu clcttu 
dal cielo e dotalo delle qiialilà opportune a tale apostotalo. 
I Gglìuuli di Romolo si credettero dal bel principio sortili 
ad esorcilarlo, stabilendo il regno universale della giustizia, 
per mezzo dell' eloquio e delle armi, e ridueendo tutti i 
popoli barbari nelle ubbidienze eivili di Roma. Vocazione 
difficile a negarsi nei termini ordinari e consueti della Pro- 
videnu, in qnanto i Romani furono il popolo naturalmente 
detto alla preparazione del Crislianeaiino, come gl' braeHti 
vennero aasanti per modo sovrannatarale allo stessA ufficio. 
La conquista di Alessandro mosse in parte da questo pensiero 
pià vivo assai nella razsa Macedonia cbe nella pulitissima 
Grecia, perdiè in quella le prische crederne pélaagiohe erano 
state meno infette dal commercio coi forealier] e dalle colonie 
orientali (13). In Oriente la stessa idea è anticbissima e 
regna ancora al di nostri ; ma ivi prese una forma pià male- 
riale e concreta, e si umanA nella persona del prìncipe, dando 
orìgine a quelle ambirìoni universali e a qn^r imperì! 
cosmopoliUd, che spesseggiano nelle tradizioni orìenlali, 
dalle hvole dei Maabadiani e dei PIsdadiani della Potia, dei 
Manù, del Pradiapatì e dei Saeravarti dell' India, sino alle 
storie atroci e pur troppo vere dei conquistatori tartariei. 
Qne^ nmanaxione dell' idea cosmopolitica nel monarca ai 
attìenealdogma ddravataraealpantdsmo schietto; laddove 
presso i Roma ni, il -panteismo ieratico essendo temperato 
dair opinione popolare e dalla preziosa reliquia ortodossa 
del Dm optttmu maaumu, fa^ Iqge 8oYraBlava ...aidÌ <&■ 
mini, come una noiione astratta o piuttosto .«^iprelUiata 
nel Ko suprano, di «d il popolo latino era sem]dice mi- 
n'utf?^ esecBlore. Questo essenziale divario fra il diritto 
orientale immedesìmaU) coli' arbitrio del prìndpe, e il diritto 



70 DEL PBIMATO HORAM! E CIVILE 

romano sovraatanle alla volonti del popola c di ogni nomo, 
mostra la niaggjorania della giù rlspru densa italica aull' 
asiatica, c il suo accordo coli' arbitrio umano; il quale, 
giusta 0 dettalo orientale, diventa assurda (ii). ìì popolo di 
Roma potè esser libero adorando la legge, regina dei mor- 
tali e degl' immortali, laddove gli Orientali furono schiavi, 
osservando come norma suprema il caprìccio dei daniinanti. 
£gli è in virtù di questa religione della legge clic io considero 
r antico popolo di Roma, come un sacerdozio gnerriero, di 
cui nei tempi puri ed austeri della repubblica ogni cittadino 
investito di pubblico uffizio aveva una parte. R che ci spiega 
come il poDlrlìcato e gli altri ordini sacri occupassero un 
luogo poco importante fra i maestraUj perché in effetto la 
vera ierocrazia latina comprendeva tutto il senato, come 
quella degli Etruschi il corpo dei Lucumonì. Ikco in che 
consiste la vera grandezza, dell' antica Roma, e da che 
mossero tutte le sue virtù. Ha siccome l' imperio delta l^ge 
non è uiiunsÌDeiiÌ«~e[iettiiabife senza il concorso della forca, 
ne nacque per Roma la uecesutì della conquista; la quale da 
principio ta temperata da molte virtik, e si mostrò talvolta 
amminibile ne' suoi effètti, spesso scusabile, raramente ioi- 
qua ed infame ; ma dal gran Scipione in poi , e speolalmcnte . 
dopo i firacchi, fu sovente ìn^nsta e feroce. Solo il Crìs^ane- 
jsimo potea rendere possibile l' utopia pagana, netta da ogni 
1 macchia, e il fece rivelando ed effettuando il concetto di un 
dominio spirituale, ottenibile colle sole armi dell' Idea e della 
parola, e da fòndarsi col sai^e non dei conquistati, ma dei 
conquistatori. Sublime inqtresa e suf0cicnte a provare la 
divinità di Colui, oKe seppe idearla e commetterla a' suoi 
discepoli con piena fiducia del suo rìuscimcnto ! Ha il concetto 
è antichissimo, risale ai tempi primitivi, c fu un ascaro pre- 
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sentimento del redenlore auguralo, chi; dovoa ritornar nel 
mondo r unilà primigenia della umana Simiglia, rolla dal 
follo de' suoi progenitori. (I icsligio dt questa dottrina Intla- 
viaj^raluccote nel siatcma romanOj fu la vera i-agionc' d(?l!c -"J 
eroiche sue gesle e de' suoi trioni!. Ma quando Ir lirli'i 
furoDO soverchiate dalle colpe, e la cupa ajnliiitioiLf^, la sete 
dell'oro, gli appelili laidi e scellerati, sotteulrarono all' anioi-e 
della civiltà e alla prima moderazione, rendendo la conquista 
frodoleata od atroce, il grido degli oppressi salì al cielo, e dal 
misfatto medesimo, secondo 1' ordine consueto della Provi- 
denza, naequc la medieiua. Allora incominciò la lenta decli- 
nazione deli' Imperio, linchc g'iqnse la sua mina, i cui effetti 
per la misera Italia non sono ancor finiti, quasi una lunga 
\ cadetta dei popoli contro il ferro romano. Cessi adtmqao 
da noi il desiderio di una grandezza iniqua e castigala da si 
lungo Hagclloj ma ciò non tdga che ammiriamo le virtù dei 
nostri maggiori e qucll' idea sublime, die male interpretata 
diede occasione ai lor traviamenti. I quali, per quanto 
grandi, non furono forse superiori alle virtù , e vogliono 
essere imputati alle condizioni comuni di tulli i popoli 
antichi, anziché al genio proprio dei Komani ; giacché tra le 
nazioni colte della gentilità non ve ne ha alcuna per avven- 
tura die sia stata pià ricca di pr^i naturai, più forte nei 
pericoli, più magnanima nelle traversie, più moderata ndla 
buona fortuna , più sublime di pensieri e di sentimenti , più 
audace insieme e assennala nelle Imprese, jiriù amante de] 
convenevole, del giusto, ddl' onesto. 



né altri creda die ^ vano e ridicelo il ricordare le an- 
tiche glorie fra le modenie vergogne d' Italia. Imperoecbè ^ 
l' idea romaiu del dominio universale, purgata dalle ombre 
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cbi: r oscuravano, fu condotta a maturità ed efTettuata in gran 
parie dai nuu\ì Quiriti. Or che. sarebbe, se ai privilegi, che 
serbammo, si agj;ÌQi;;ii'5òi.'i oqU(;i tiUili legittimi, che ne ruroD9 
lolli? Giova a ri|)igliar ^li spirili il riandare le proprie scia- 
gure, per ei:<:Ì[ar(: in se stesso it desìi) di rìscatliirsene ; ma 
giova del pari il ranimunlare i beni superatiti; come quelli 
che incuorano l' infelice a ricuvcrai-e i perduti, jnostrandogli 
che l'antico suo valor non c spento, e il cielo non 1' ha del 
tutto abbandonalo. Ne importa che il secolo errante poco 
turi le vere grandezze, o anco le dispi'ezzì; che il savio no» 
dee guardare all' opinione degli uomini , ma al vero pregio 
(Ielle cose. Volete, llaliani, gustare auclic al di d' oggi fra le 
vostre miserie una di quelle glorie pare ed intemerate, che 
non turbano! sonni del possessore, e non sod detestale, aé 
maledette da nessuno? Una di quelle glorie, che rinfrancando 
gli spiriti degli scorali e ridestando in essi la ragionevole 
fiducia delle proprie forze, possono sollevarli al riacquisto 
dei beni smarriti e insegnar loro il modo di ricuperarli? Vol- 
getevi alla, religione, la quale ve ne porgerà i mezKi. Siede 
presso il Campidoglio un uomo canuto e \enerando, che ha 
sudditi spontanei ed ossequenti in tutte le parti del mondo 
abitato. Questo sublime vecchio regna colla sola autorità della 
parola sugli animi liberi de' suoi soggetti , e senza a\ er can- 
noni ed eserciti, Impera salvando c henedieendu. La legge 
eh' egli insegna e promulga, legge di pace, di amore, di 
giustizia, di fratellanza, fu per confessione di tutti la prima 
fonte di quella civiltà che è nparsa in Europa , e per cui 
r Europa so\Tasla di prosperità e di potenza a tutte le altre 
parti del globo, benché loro sottostia di gran lunga per ogni 
allro- rispetto. Ai piedi del mirabile vecchio fiorisce una con- 
gregaiione d' uomini cosmopolitici', che chiamasi la Propa- 
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ganda, di cui non v' ha alcun esem|iio antico nè moderno, e 
che desiò la meravìglia c i' invidia del pili illustre eotiquisla- 
[orc che sia vissuto da molti secoli ; ma lo scupu di essa è 
di GOaquislar gli spirili al vero, e alla virtù i cuori, abilitandò li 
coll'ianocenia a godere io terra una felicità virtuosa e a fruire , 
in cielo t gandìi della vera patria (IB). Mentre i supei^i 
potentati di Europa consamano le loro cure, e spendono 
sovente un tesoro di sadori e di sangue infinito per provvedere 
a volgari interessi o soddishre alla lor gretta amUzìone, 
acquistando al loro dominio una nuova strisda di terra, la 
Propaganda abbraccia colte vaste e animose sue sperarne tutto 
il genere umano, estende i sat^ benefici influssi sino ai termini 
plik lontani del mondo. Ella spedisce a tal efreUa i suoi miti 
conquistatori, non ad uccidere, ma a convertire, ed a man- 
sueiare, e, se occorre, a morir perdonando; e questi nomini 
poveri ed umili, aventi per insegna una croce e per sole 
armi la fede e la irannasione consunte ad una ercrica carità 
e ad uno spirilo iUimilalo dì sacrificio, operano spesso qud 
prodigi, che sono interdetti al valore dd capitani e degli 
eserciti. Cbi potreUw descrivere le maraviglie deir aposto-' 
lato? Chi potrebbe dipingere adequaUmente dò che v" ha di 
bello e di grande in una missione cattolica, ohe fra i trovati 
cristiani è forse il stupendo, poiché con merai debolissimi' 
in apparemca produce gli effètti più grandiosi e durevoli? 
Qua! è r instituto che sia pili degno della considerazione del 
filosofo, dell' amore e delF ammirazione di chi anela a diffou' 
dere la civiltà e ha un animo benevolo per la famiglia uni- 
versale de' suoi fhttdli? La storia coetanea e" insegna a che 
riescano le spadiiioni conqulstatrìd e IrafBcantt, per dlUbn* 
dere l'Incivilimento e f^icitare le naiioni liarluriche ed 
infedeli, quando la cupidigia politica e mercantile non è 
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raffrenala dal sacerdozio. Le idÌssìodì callolìche coavcrtiroao 
e addiincsticaroiio la Spagna, la Francia, l'iiighillcrra, la 
ScaDdinavia, la Germania, l'Ungheria, la Boemia, laPolosia, 
e VI senilaaroito quella gentilezza, che ora frulUfica e si 
spande sul resto del il cbe basta per riifxmdere a 

cdloro che le giudicano iuuHli, o mettano i c(uiqnietatori e i 
mìssiODari nella medesiiaa schiera. Ma a cbe gionno le 
imprese guerresche e mercantili, non aiutate e temperate 
dalla religione? IKcaalo le misere scUatte ddT Anstralia, 
della Polinesia, delP Affrica meridionale e ddle due Ame- 
riche, che miaerameute si estinguono sotto il giogo dispettoso, 
o la filantn^a Impotente ed improvida dei nuovi occupalori. 
Chi pui dubitar che I miracoli delle sntidie missioni non si 
rinnoverebbero, quando si rimettesse in piedi, e largamente 
e sapientemente à ordinasse questo messo potente di citìltà, 
e il concorso dei principi e dd popoli non mancasse allo cdo 
ddia Chiesa? Qual pliì bella occasione di foma e di legiUimi 
potensa? Se volete misurar V alteua di una missione, parago- 
natela colle imprese dei mondani conquistatori. Narrasi che 
Napoleone Buonaparte, quando era in £!gitto, dìs^nasse, se 
vinceva a Tolemaide, di proseguire il corso della fortuna, 
oltrarsi ndl' Asia , sfolgorare il Torco , impadronirsi di 
Costantinopoli, e (ornare* in Francia, assalendo l'Europa a 
ridosso, e calpestando la Russia e la Germania vittorioso. 
Un umile preticdlo fece un più vaslo disegnq, e l'avrebbe 
efifattuato, se il cielo non gli lron(:a\'a i giorni nel comin- 
ciarlo. Francesco Saverio, clic congiungeva a un' eminente 
santità qndl' audace prudenza, che è rìdilesla a fondar 
gl' imperii e a for cose grandi in qualunque genere, senùnata 
con incredibili latiche la fede e la civiUà cristiana nella 
penisola indica, in Malacca, nel Gippone e in alcune isole 
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dell'Oceania, come avesse ancor fatta poco, \'olcva rccaide 
Della Cina, e convcrlito quel mezzo iiioìmìo d' uomini, inlcu- 
deva di valicare le inospite e vastissime regioni della Tarla ri a, 
della Traosossiana , e dell'Europa grecale e boreale, pian- 
tando la romana croce fra le popolazioni scismatiche, ereticbe 
ed infedeli , e riducendosi in Roma dalle fiat dell' Asta per le 
vie calcate in parte da Gengiz e da Tanierlano, come si eni 
condotto a quelle , navigando , qua! nuovo Gama , per 
r australe oceano (IC). Or qual è la più mirabile di queste 
due conquiste cosi diverse, ideate dal Saverio e dal {tuona- 
parte? Qual merita l' approvaiione di ehi ama in solido i veri 
progressi dell' incivilimento e il bene della specie umana? 
Qnal ci dee dolere che non sia stata posta ad eflcllo? Chi è 
degno in somma dE stima, di venerazione, di gratitudine fra 
que'dne conquistatori, simili per la vastità dell' ingegno e 
dell'animo, ma per genio e per opere diOerentissimi? Colui 
ehe devasta e flagcUa, tratto da an'ambixione smisurata, o 
colui che ammaestra e consola? Chi scorre uccidendo f» le 
nazioDl, e ne coglie sangolnon altari, o chi all'esempio di 
Cristo le trapassa beneficando? Gbi per acquistar signorìa 
accende le ire cope e sceUerate degli nomini, e attiica i 
fratelli contro i fratelli, o chi gli ammansa e riduce a 
eoncordia, mirando per vìe pacifiche a far di tutti nn ovile 
sotto OH pastore? Oh, bb noi ilM^nio più intendenti dì vera 
gloria, e non avessimo perduto insinn at veri nomi delle cose, 
che campo avremmo aperto ai nostri trionfi I Ma la cecità da 
coi siamo ingombrati è tale, che mentre ammiriamo e le- 
viamo a gìcId qoei grandi macelli napoleonici, che cliiamanai 
battaglie e vittorie , non facciam caso di quelle padSehc 
imprese, ehe sono di prò all' nniversole, e il cui nuore i di 
tolti i cattolici , ma specialmente italiano, piHcbé la mano che 
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te muove, e le iiidirizìia, è in Uaìia. E mentre l'acquislo di 
un palmo di Icrrenu, Torsi: oUi:nutu n scapilo dt'Ila giustizia 
e col prezzo <1Ì mollo Hanguc , f:i trepidar di gioia o d' iii\ Idia 
i governi ed i popoli , non cali: a noi figliuoli ed eredi 
deir antica Roma di essere gli apostoli della civiltà crUtisna e 
i legislatori dell' uoiverso. - 

Chi adunque potrà dubitare del primato ilaliaoo, se tanto 
illustri sono ancora le sue reliquie? Se quando avvilito è il 
nome e oscuralo lo splendore della penisola , ella riceve 
tuttavia dalla fede un lustro maggiore dì quello clic ha per- 
duto o le fu tolto dagli slranieri? lo osservo infatti clic 1' uni - 
vcrsalità è uno d<;i titoli più cospicui del genio ilalico; c clic 
l'Italia fu sempre civilmente o religi osa nienle la pili cosmopo- 
liticJi delle Dazioni. Onde come per la sua forza creativa ella 
tende al subllioe diuamico, così per la sua virtù espansiva, 
a^ra al sublime matematico e a signoreggiare lo spazio ed il 
tempo, considera udosi, conforme alla sua pastura, come cen- 
tro perpetua del mondo abitalo. Un Imperio politico ancor più 
vasto che qndlo di Sesoslri, di Alessandro, del Romani, degli 
Han orientali, dei conquistatori mongolici, di Carlo quinto, 
e di quella cbe venne «binata da Napoleone, se già non ab- 
braecinse tutto il globo, sarebbe sempre minore del doiniab 
■piritnale dd papa, che in tutte le parti dell' orbe terracqueo 
ba sudditi ed adoratori. Sarebbe pure meno diuturno; ansi, 
siccome gl' imperi! prdodali, salvo il romano, furono bre- 
vissimi, si pui tenere per fermo, che quando per un caso 
straordinario tulli gU uomini ad un aolo scettro ubbidissero , ' 
l'unione avrdtlie corta vita, perchè mlUe cagioni cospire- 
rribero a distruggerla. Laddove l' imperio ponijflcale non 
ha paura del tempo, e n' è ignoro, come dicono gli Orien- 
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{aìì; lanlo che da' suoi principii al di d' oggi ha sempre 
ampliati i suoi confini, ed è 1' unico esempio di uno sialo, 
che ilo sempre avancandosi non sia mai tornato indietro. 
Tanto è vero che il molo progressivo del mondo è immede- 
simalo col principio cattolico t Cbe se talora le eresie e le 
scisme svelsero da quello alcune membra preiiose, il cielo 
lo ristorò delle sue perdile con tale usura, che non solo 
rimafie in capitale, ma avrebbe avuto cagione di consolar- 
sene, se il buon pastore potesse darsi pace di una pecorella 
smarrita, perchè ha salvo l'armento, o una madre compen- 
sare la perdita di un solo figliuolo coi nati novelli delle sne 
viscere. L' Italia adunque, essendo il seggio e quasi la corle 
di questa spiritual monarchia, e ancora al di d'oggi l'ima- 
gine più viva di tutta la nostra progenie; e conservando 
i (itoli, spenti per ogni dove, dell' uuloii primitiva, anzi 
possedendo essa sola i mezzi acconci a farli rivivere , merita 
di essere Miniata , come la ouione rigeneratrice della umana 
famiglia. 

Queste perpetue glorie ilah'ane deldwno nutrir leqieranze 
e indirizzare l' opera nostra ndl' eledone dei mecii in ordine 
al fine, biqteroeclià, come nei privali la fiducia è ragione- 
vole, quando il bene ebe ai vuol eonsegnlre non dipende 
dall' ari)itrio alimi , ma da sè medesimo , coA uà popoli il 
confidare é sapiuile, quando mirano a imo scopo ottenibile 
sema El concorso stranlwo. Qaealo germe prezioso , da cui 
risulta prìndpaUnente l' autonomia italiana, ò la perfeiione 
de' anoi princì{HÌ e ìnslituli religiqsì ; la quale contiene in sè 
vìrtnalmente qnanto occórre a renderci di nuovo il primo 
popolo ddla terra. Grande errore è quello del sccdo, che 
con^dera la religione come una cosa mescbina, debole, an- 
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gusla , buona al pili pel volgo , per le donne e pei rdgazzi ; o 
nlmeno come una instituzìoDe paniale, le cui appartenenze 
e effètti n<»i si estendono oltre nn certo confine. Gli uni 
la sprezzano e la ripudiano come dannosa od inutile; gli altri 
la reputano una faccenda privala e individuale, necessaria 
|icr salvar l' anima , non per redimere la scicnca e la patria. 
Ma questo concetto non è antico, nè pciasgico, né cattolico, 
né italiano; non è tampoco filosofico, ma volgarìssimo, e » 
di quella grettezza e angustia di spirilo, che i suoi fautori 
attribuiscono appunto alla religione; la quale e tutto o 
niente sopra la (erra , perche sebbene ella si distingua dalle 
altre instituzioni e non si debba confondere con esse, tutta- 
via non può segregarsene. La distinzione non è separazione : 
]' anima e il corpo sono due cose distintissime e pur tornano 
amendue necessarie a costituire la personalilà umana. Dit- 
IlDta in somn» grado è la natura divina dalie sostarne 
creale; ciò non ostante, se Iddio, come liberissimo creatore 
delle sue fatture, pn6 star senta di esse, il mondo non poò 
concepirsi nè sustialcre sema Dio, cbe come causa prima 
lo produce e lo conserva, come sostania prima lo r^e e lo 
informa, come ragion prbna Io Ilhistra, come primo motore 
lo gffverm, e, attuando ogni sua fom, al ano fine supremo 
lo indiriua. Lo stesso ba luogo riguardo alla religione; i cui 
dogmi, il sacmlozio, gli statuti sono rieletto alle science 
razionali, alla società civile, alle profane" insUluiioni e a 
tutte le parti della civiltà umana, qnd medenmo cbe é 
l'anima rispetto al corpo, e Iddio itf ordine all' imiverso. 
Io incaico spesso, scrìvendo, questa veriti, e mi sfono di 
svolgerla e chiarirla sotto tutti gli aspetti possìbili, pnehé 
ta giudico di somma imporlanxa : l' opinione contraria mi 
par uno di^ errori capitali del ài nqstri e la causa di molte 
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altre eresìe che regnano e conlrjstano il secolo. Anzi posso 
direclie l' universnlib scientifica e pratica della religione, 
e il sno primato in ogni cosa umana, e l'idea madre della 
filosofia che professo . c I oggcllo finale di tulli i mici ragio- 
namenti. Perciò prego e supplico i miei benigni lettori a non 
voler conquidere i miei discorsi, dicendo che io non so 
uscire dì sagrestia, e che fo del teologo a sproposito, tirando 
tutto alla religione; perchè. Io ripeto, la mia religione non 
è tale appunto, quale essi credono. Non sono, già io che tiro 
tutto alla religione, ma si è la religione, che trae a sè ogni 
cosa, come più ampia di tutte e universalissiina. Provino che 

10 bo il torto a dir che la religione abbraccia tulio, e dichia- 
riiio apporitsinnite quali partile si debbano sottrarre a' suoi 
legttliini inflasst, e come queste possano stare in piedi senza 

11 suo puntello; e potremo inteoderci disputando. Ha finché 
noi bnno, mi permutano eh' io ripidi l' ordine del mio 
discorso. 

Il qDBle, accennate le cause esttaiorl della nostra politica 
declinazione, e stallilo che la prmdpale di essa e 1' azione 
del barbari, m' invita a cercare ì rimedi! opportuni, acciò si 
v^;a se per questa parie siano fondali o chimerici i nostri 
titoli al principato. Io mi propongo di provare, che P ItaUa 
«mtin» m tè Hata, frinapalmtiUe per tomo dtUa nU- 
gim», tatù U eonilzioiU riebieit» al tuo nazimate e p<Mm 
ruorgimetaa, e du ptr don»' opm tn egim tmtbatT uqm 
di rMuziom intemt, né tentpoeo d' ùmtbmi o A' imUa- 
aiotH forestiere. E |n prima dico che T Italia dee ricopgrarc 
> iimauii a tutto la sua wte come naiionÈ; e che Ja vita na- 
zionale non pu^avu'.lqggp.i ssam.nm'pne politica fra le varie 
memlm di essa. Qnesla unione può essere variamente con- 
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gegnate} ma In un modo o in un altro è necessaria, e se 
mancai la nazione c senza ri|inro debole ed inferma. Ora 
stando che 1' Italia per essere felice debba esser una in 
«lualche modo, resta a vedere qual sia il principio accomodato 
a produr 1' unione, e la natura di essa, lo credo che il prin- 
cipio dell' unità italiana debba essere reale, concreto, vivo e 
ben radicato ; non astratto e in aria j perché gli stati non si 
governano colle chimere, né colle astrazioni. Principio di 
unione vuol dir germe e causa di essa; cioè un' unità pre- 
esiatenle e effettiva, che esplicandosi divenga nazionale e 
polilìca, e contenga in se slessa il moto produttivo di questo 
eaplieamenlo. Molti collocano questa unità nel popolo italiaiM^ 
il quale, al parer mio, è un desiderio e non un fatto, un pre- 
supposto e non una realtà, un nome c non una cosa, e non 
50 pur se si trovi nel vocabolario. V ha bensi un' Italia e 
una stirpe italiana congiunta di sangue, di religione, di lingua 
scritta ed illustre; ma divisa di governi, di leggi, d* ìnstitnti, 
di favella popolare, di costumi, di affetti, di consuetudini. 
La congiunzione fa di questa schiatta un popolo in potensa ; 
la divisione impedisce che lo aia in atto. Se gT Italiani fonserv 
un popolo elTettivo , sarebbe vano e ridicolo il voler dar loro 
quella uniti, che già possederebbono. Perchè 1' uniti in 
questo caso è la cagione, e 1'. essere un popolo è 1' eSieUo, 
e non viceversa; onde i Francesi, volHgraxia, gli Spagnu<rii, 
gl'Inglesi, sono verammte un popolo, perché ciascuno di essi 
vive da m<riU secoli potiticamente unito. Il qual vivere 
comune manca ai Tedeschi, che sono sottosopra nella stessa 
conditone degli Italiani, benché siano meno ah'eni dall' 
unione rispetto alla lingua che itariano. Che se 1' unione 
italiana si cerca appunto perché non ha luogo in eCTelto, non 
si vuol ragionare sul presupposto eh' ella sia già in piedc^ 
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sect^tdo che Anno quelli che vogliono procacciarli per mezzo 
(lei pqwlo' italiano, e diseomno ^ essa, come det popolo 
rrancese, britannico e qtagnuolo. Ut scopo a cui si dee mirare 
essendo riposo nel ridurre te virtnatiti della naiione italiana 
a uno at^ altoale e effettivo, egli è chiaro che questa altna- 
lili è una mera aslrattenaf finché non è ottenuta, e ehe per 
oltenerte si dee ricorrere a un principio distinto da essa, 
ripugnando che la causa e l' eGfello siano una cosa mede- 
sima. 

Colora che si affidano nel popolo italiano, che non sussiste, 
se T<^tlioiio uscire di questa generalità, son anbetfi a dire 
che sperano ncf^ abitanti delle varie pro^de d* Italia, doè 
nei diversi popdi e non nd popolo ddla penlsote; { quali ' 
|ios8ono intendersela fra loro e congiurarsi a distruggere i 
loro rispettivi goverai, r. fare di tutta la penisola uno stalo 
unico. Ma ricorrendo a questo ripiego, essi lavorano loltavia 
d' immaginazione, tra perchè questo concorso degT Italiani 
è moralmraite impossibile, e perché anche dato che si effèt- 
luasse, non polrdilie mai sortire l' intmto ano, procacciando 
alla comàne patria quell' unione che si desidera. Dico in 
prima che è impossibile; perchè il solo posaibilc, di cui il 
savio debba far conto in politica, è il probabile. Ora una 
matazionè gravemente pericolosa e nociva alla maggior parte 
di coloro che la fanno, non e probabile, ancorché possa' 
giovare a chi verri dopo; perchè in generale gli uomini pen- 
sano a sè stessi c al tempo presente, e Lisciano la cura dell 
avvenire ai !oro nipoti. L' iiiiis l'rsilit:! ',iià anclie abbracciare 
un partilo rischiuso, quiindi) tió si richiede per evilarc un 
male certo e imminente, poco men grave dell' incerto; 
ovvero, quando una parte di essa domina l' altra ed è portala 
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nelle sue azioni da quel lurure, elie nasce solo da circostanze 
straordinarie. Ma questo non è il caso d' Italia ai di nostri ; 
dove quella tirannide che può eccitar lo sdegno di tutto un 
popola, e farlo trascorrere agli estremi, non ha luogo, sia per 
la mite natara dei prìnci|ri itatìani, e per te consuetudine, che 
ammonisce 11 potere anche assolalo e lo salva da^ abusi 
troppo enormi e frequen(i. Oltre che 1' oppressione dovrebbe 
infierire simnlfaneamente nei vari stati della penisola ^ cosa 
ancor più inverisìmlle e troppo Inumana da poter essere 
attesa e desiderata. Le circostanze straordinarie sono escluse 
dal nostro presupposta ; come quelle che sono già 1' effetto di 
un rivolgimento anteriore, e quindi non possono operarlo. 
Cosi verso il fine dell' età scorsa la potenia dei ritro^ politici, 
del consif^io di salute pubblica, e del consesso nazionale, che 
rnfiamn^rono la Francia, furono t opera delle mutazioni 
radicali gii introdotte daU' assemblea costituente; la quale 
d' altra parte potè aver luogo pacificamente, perchè lo sialo 
era da lunga mano polìticamente unito. Ora tale non è 
r Italia ; olire che la gagliardia civile de' suoi filinoli é giunta 
a segno, eh' ^ sarebbe vano il promettersene ^nella virtù 
eroica e quegl' impeli magnanimi, benché disordinati, che 
sono rari eziandio nei popoli forti. Quanto a un rivolgimento , 
di cose operabile da pochi malcontenti, è Tollia il credei^; 
che possa riuscire contro il concorso della forza pubblica, sia 
interna, sii forestiera; giacché ehi ha slati in Italia farà 
sempre ogni opera per impedire una rivoluzione fondamen- 
tale, e chi non ne ha non idzeri mai un dito per aiutarla, se 
non forse per dehideita sotto pietose promesse, e sottentrare 
ai vecchi dominatoti. Non farebbe a mio proposto l' inveire 
ccmtro la semplicità di chi crede o spera il contrario, 
perchè essa corrobora miratrilmento la mia sentenza. 
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Quando per via di rtvolnzìoai ti Tlusdsse a cessare la 
|)resente dìvisìane d' Italia , non perciA si acqoìslerebbe 
l'unione desiderata, ma si' aprirebbe invece la porla a nuovi 
disordini. Imperocché l'unione politica non pud felicitare 
un popolo, se non è tranquilla e slabile, ma torbida c va- 
dllanle. Il principio della quiete e sicurtà pubblica è il potere 
spvcaB gT' qualunque sa la sua forma; perchè sema sovra- 
nità non v'ha ordine, e toni' ordine non v'ha pace, né 
sicurezza, né viver libero, nò altro bene civile. 0 potere 
sovrano si fonda parte nella fiwza morale, doè sul diritto, 
e parte nella forza materiale, cioè Hi^i eserciti; e benché 
per la malvagità umana le armi siano necessarie a proteg- 
gere r opinione, esse non possono supplirvi , come quelle che 
non valgono e frenare pochi malcontenti, se non sono con- 
sentite da molli benevoli. L' aulorità morale del potere so- 
vrano è inseparabile dalla sua inviolabilità; ripugnando che 
altri si tenga olibllgalo ad osservare un imperio, cqì crede 
lecito di olTendcre, di annullare, a di violare in qualunque 
modo. Ora due siiecic di Hvolozioni si dnnnu : le une mu- 
tano lo sialo, senza violare csseniialmentc la sovranilù, le 
allri; lo rivollano colia sovversione di essa, e mirano a fon- 
dare sulle sne rome nno sialo nimio. I.e prime, clic liannn 
looRO. quando il [loli'ri' MH i aiio r diiiso, e una parie di esso 
:issalj|a inRiuslamenie dall altra msorj^L' contro di essa pel 
dinlio di propria difesa, sono loijiltime: ma non sono appli- 
cabili agli siati , dove tutta la sovranità e riunita nella per- 
sona del principe. Le seconde sono illegiltinie, spiantando, 
per quanto sta in loro, il diritto supremo dalle radici, e 
aprendo I adito ali anarchia, eh e d sommo di tutti l mali e 
torna mevitabitc, quando la forza e il capriccio son divenuti 
arbitri. Quindi e che quando tali mutazioni hanno Im^, la 
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qaiete tari»ta non Wmb, se non riaUbflili. soBlandalmetite 
gli antichi ordini ,"é solo putrii dagli ablidì die 'csnsa- 
rono la ruina. Come si vede udia prima rjvoInsfD&e Iranceae, 
che spento ogni potere I^Uimo, diede lo «Ulo in predi 
alle furie delta plebe', alla tirannide dei demagogfai e. all' 
ari>itrio di nn soldato; e il buon ordine' non rinacqne, se 
non richiamata la linea dei veeehi prìncipi, e restilnila quella 
parte di sovranità che loro competeva dirittamente, prima che 
l' ambizione di alcuni dì essi mutasse la monarchia temprata 
in ^gnorìa dispotica. li' ultima rivolniione di Francia diede 
r esempio di amendue le specie di mataiione politica, tnmnl- 
luarìa e regolare , violenta e giuridica , illegittima e legit- 
tima, secondo che fa opera del popolo o del pariamento. 
Ella produsse nn governo slmile, in quanto nacqne dal 
potere sovrano e conservò la sostania de(^l antichi <vdlni ; 
ma siccome fq'accompaguata dall' uione rivòltosa dd poptrio, 
il nuovo governo non potè cansu^ i tumnili e le congidre, 
e si sente ancor oggi dei viri delift sua origine. Le rìvolu- 
lìoni affatto tumultuarie non giovano, se non in quanto pur- 
gano la società dai cattivi umori che la (ravagtiana, e bdllono 
i popoli ed i prìnripì con quei mali inauditi, dke il solo ri- 
cordarli spavedla. E quando il disordine' è giunto al suo 
colmo, a poco a poco l'ordine antico rinasce; ma siccome i 
ami componenti furono distrutti e gli animi male awezil, 
si pena lungo tempo a rislabilirio. Ora ursarddie la rìvoln- 
zione o piuttosto le rivolurioni italiane, se si adempiesse il 
voto di certuni; perché al vivere consueto e anticato succe- 
derebbe ima sialo in aria, un governo debole, nullo, senza 
radice nei [ins-satu, nò Iona iikI presente, nè fiducia nell' 
avvenire, i; incapace di comprimere le fazioni politiche, le 
gare provinciali e gli odii ' municipali , che metterebbero 



DEGLI ITALIANI 



bentosto II paese so ssopra e aprirebbero la strada al ritorno 
peggiorato degli ordini antiehi. Su qualcuno dubitasse di' 
questi èRetlì, dia un' occhiata alla storia italiana da an 
mezzo secolo in qua , e troverà in questi dieci lustri di 
dolorose vergogne lo specchio di quello che avverrebbe, se 
r Italia rientrasse nella via delle rivoluzioni dopo averla 
tentala infelicemente più di una volta. Resta il parlilo 
di quegli unitari, i quali vorrebbero che 1' unità politica ci 
fosse recata dai forestieri. 1^ quando si tratta di determinare 
quali deUiano essere i liberatori , i più si appigliano ai 
Francesi e alcuni ai Tèdeschi. Non si può negare che questa 
speraoM sia audace, poiché lia contro di sè l'immutabile 
natura delle cose, e l' esperienza di più di due millenari ; 
tottavia se fosse faraocenle e plau^Ule per qòaldie 'rispella, 
non mi darebbe H cuora di toglierla a ehi la nutre; Ha ìo 
non Gsfto a cblaroarìa assurda; perchè è conb^dditlorio-it 
il voler che una nazione dipenda dagli strani per essere In- 
dlpendenW, c riceva di fhorì nn bene, cbe non paò aver 
luog», se non è nativo e ^ntaneo. Ag^ugaa di piiì ek' essa 
é ootpevote e vjle; perchè tale si è chi nega l'aulcmomia 
d'Italia, chi diqwra ddia virtù intrinseca dì venti milioni 
. d' nomini, qualunque alano le lorb svenlorè. Or che diremo 
di quei generosi cbe nel secolo passato volevano redimere 
la patria italiana , non gii liberandola col bracdo d^i oltra- 
montani, (il che era ancor poco',) ma assoggeUandok allo 
scettro loro e fac«tdone una provincia forestiera? Che va- 
ghegglavano colla fantasia nn imperio firancese in Italia,' 
che Blendesse dal Cenisio all' Etna? Qual titolo sì 
pnò dare a questi m^nanlmi , se pur vogliam credere 
che non ne sia spento il seme? Uomini codardi, Italiani 
indegni dd vostro nome ! Arlellci di rovina e d' infamia alla 
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palria! lo nait saprei a cui meglio paragonai-vi che a quelle 
legioni di ttoma, le quali ai tempi di Vespasiano giurarono 
fede all' imperio gallico, e presagfroao colla lor fellonia il 
dominio dei barbari , e la cadula del nome latino 

I sistemi degli unitari sia qui accennali sono intrinseca- 
. mente vìeìosì, perché noa'muovoDo da un' idea patria, non 
l corrispondono alte specialità italiane, non lianito una ham: 
"nazionale, e sono castelli in aria o frutti di dultrinc e imita- 
zioni di esempi forestieri. Se v' ha qualcosa di certo in 
politica, si è che le mutazioni civili di un popolo no n hannj j- 
ilui'ala nè vita, se non sono un portato spontaneo di quello, e 
quasi il risultanienlo necessario delle sue condizioni elTeUive. 
Le rivoluzioni tentale o malamente effettuate da cinquanf 
anni in qua nell' Italia, nella Spagna, nella Germania ed 
altrove, non sono che imitazioni mal condotle della rivolu- 
aone di Francia, partorite e governate dalle opinioni e dai 
successi francesi. Questa è la rsgione, per cu! tali conati o 
rìnscìrono vani, o stentatamente aUecchirono, come pÌBote 
pk rigogliose, ma inlirichile, perchè traposte sopra un terreno 
peregrino ed educate sotto un àitro cielo. Tolgansi d' inganna 
gU statisti, come 1 poeti e gli artisti : nulla è grande nel mtado 
della natura c ddt' arte, se non è spontaneo, nulla prova ed 
alligna, se non fra coudiKÌoni proporsionate alla sua natura : 
le imitazioni servili uhi riescono più felicemente in politica 
che nelle lettere. Ogni popcdo'è nna fattura di Dio , che porta 
chiuse in seno fin dal suo nascere e implicate ne' sooi prìn- 
cipi! le sne sorti avvenire, che dilTeriscono da quelle di tutti 
gli altri popoli, perché la natura artcflcu , ricca c varia comò 

> T«c Bill. IV. sT-ea. 
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la mente die la governa, non copia mai e non riproduci- a 
eapcilo sé stessa, e inuta incessanlaraenle le conili/ioni liellc 
sue opere. Qiial nazione vuol eonlraddirc a questa lugge 
é punita come 1' indiviJDO, cbe ripugna alla sua naturale o 
gratuita vocazione; cioè <iivenla infeconda; o gode solo di 
una fecondità apparente e caduca, come quelle specie ani- 
mali, diverse, benché somiglianti, che mescendosi con pre- 
jMslero connubio, non possono propagarsi, o non vanno oltre 
la prima gcneraiionc. La rivoluzione francese, che fu ua 
parlo naturale del luogo c del tempo, non ostante gli eccessi 
orribili in cui traacorsc, tii mirabile per molle parti, pro- 
dusse effetti durevoli, ed ebbe in gran copia uomini illustri 
di stalo e di guerra. Vero e che il primo e l' ultimo in ragion 
di tempo, che furono i più grandi di tutti, cioè r Arrighetll o 
Mirabeau e il Buonaparle, non uscirono del franco legnaggio : 
due ingegni di stirpe italiana ti-apianlati sul suolo gallico, 
r indole dei quali venne viziala dall' infausta adozione. 
Laddove 1' Italia, che diede alla Francia questi due uomini 
Straordinari e clie tanto abbonda d' ingegni d' ogni manicm, 
parve fra t suoi moti polìticamente sterile; non già che alcuni 
uomiai grandi non sorgessero fra quei travolgi meo ti ; ma 
solitari fra la turba schiavesca dei copisti e degl' imitatori non 
furono intesi, vissero derelilli o anche calunniati e persegui- 
tati, e morirono inulili. E (cosa ancor più dolorosa) alcuni di 
essi farono strascinali dalla folla, e non potendo ugnoreggiarla, 
le ubbidirono, rendendosi complici almeno in sembiante 
delle sue colpe e delle sue sventure. Tanto é raro che anche i 
soDuni non cedano alcun poco all' imperio del volgo c al 
fascino dei tem|)i! Accadde insomma ajla._polilica italiana . 
cid che incontrò alla sua letteratura nel passalo secoloj la 
quale fu insulsa, povera , abbietta , perche imììaEFiÈe. Se non 
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che fra quelle codardie lelterai iu sorsero alcuni \ alenti, clit- 
scoasero il giogo ; laddove la vita civile fu meno fortunata; t: 
non ebbe nn Alfieri, che la richiamaase a' suoi principii c la 
ritemprasse all' iocndine dell' antico genio italiano. Il qualu 
j^e^cbe pur vide la salale d'Italia nell' indipendenza 
po^cae lelleraria dai Francesi, si lasoiò rapire al torrente 
intorno a cose cbe più impdrlaTaDO, e serisae tali pagine, di 
cui ebbe a dolersi, quando il suo giudiiio fu maturato dagli 
aDoi c dalla esperienca. Ma certo se fosse sopravvissuto 
ancora due lustri , possiam credere cbe il suo rimorso sa- 
r^e^stato molto maggiore j perchè avrebbe vedalo che il 
solo nomo, che seppe mantenere la dignità italiana e trionfare 
in carcere del suo potente avversario adorato dai popoli o 
dagli imperatori, fu appunto papa e re, com' egli avea scritto, 
([uando non conosceva il valore di questi due nomi. E 
r esempio non era nuovo; giacché gli uomini più liberi, più 
indipendenti, più Lentgni ai deboli e terribili ai dominanti, 
più benemeriti d' Italia, di Europa e della specie umana in 
Ogni tempo, furono i papi; alle eroiche intenzioni dei quali 
mancò solo I' esser capì civili della narione ìlalìana, come son 
principi di Boina e capi religiosi del mondo. Ecco io dica qoal | 
è il vero princìpio dell' unità Italiana; e l' aver mensionalo i 
un errar delT Alfieri mi riconduce al mio argomento. Questo ' 
principio 6 sommamente nostro e naiignate, pmclvì ha creato ' 
la nailone ed è radicalo in essa da diciatto secoli : è concreto, 
vivo, reale, e non astavtto e cbtmerico, poiché è un instituto, 
un oracolo, una persona i è ideate, poiché esprime la più 
grandeldea, che si trovi nel mondo : è sommamente eflicace, ' 
poiidié é espresso dal culto, corroboralo dalla coscienia, 
santificato dalla religione, veneralo dai principi, adorato dai \ 
pqioli , ed ù come un albero che ha le sue radici in cielo, e I 
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Spande j suoi rami su tutta ta terra : è perpetuo quanto la 
nostra famiglia e il regno terrestre del vero, perchè è la 
guardia divina di questo e quasi il patriarcato del genere- 
nmaito ; è pacifico per essenza e civile, |>erchò inerme e 
poleutissimo per la sola aulorilà del consiglio is della parala j 
é in line perfettamente ordinalo in sé slesso e nel modo del 
suo procedere, pcrclié e un potere organato da Dio stesso e 
costituisce il centro della Società pili mirabile, che si possa tro- 
vare o immaginare fra gli uomini. Imperocché errano coloro 
che vogliono far del Papa un mavilore e un artefice (li risse, 
di tumulti, di violente rivoluitooi; quasi chiTun tal uso 
disordinalo di potenza fosse possibile o de«derabile nel capo 
sapremo del sacenlado. Questa è pure un'idea straniera, 
nata nel lortrido cepvdlo di' unjnnjte francese, la cui recente 
coDdanna ba provato che i capricci gallici non prevalgono al 
senuo romano. L' ationÉ ci^le del Papa non dee rìpugnarc 
al su o caratte re spirituale^e pacifico , come supremo putore 
deUtJìltissa; e vì ripugnerebbe, se il padre comune dei Gris- 
timi anadtasae i popoli contro i principi. Anche quando la 
barlnrie dei tempi, la Beretn dei costumi e i modi rotti 
e violenU dei dominatori esigevano un freno più duro e 
spedieutì più efficaci , il Papa non fu mai violatore delle so- 
vraoilà nazionali, nè eserdtò sui regnanti alcun imperio che 
non fosse da quelle consentito ed approvalo; onde eiiandlo 
deponemlo i prindid, secondo il gius delle genti allora do- 
minante in Europa, rispettava al possibile i diritti del priod- 
pato e delle famiglie che ne godevano il possesso, governan- 
dosi presso a poco col senno del parlamento francese, che 
sforzalo, due lustri sono, di csaulorare un re manoatoradd 
patti c seminatore di discordie, e con esso i reali imbevati 
delle stesse massiaio^e-fiifiati alle leggi nauonali , mantenne 
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InlUvia ai Borboni il privilegio dalu loro ab anlico, esaltando 
ni Irono il ramo prossimo succtMiituro. La medesima saviezza 
iiiailtraKionc si scorge nei papi dei medio evo. Non è adUD- 
que col suscitare i sudditi coutro i sovrani che il. Pontefice 
può salvare l'Italia; ma sì bene recando a pace e a concordia 
durevole i principi ed i popoli della penisola, c reiideDdo 
indissolubili i loro nodi, mediante una lega dei vari stati 
italici, della quale egli è dcslinnlo ifnlla Providenia^jfl 
esser duce e nioderalure. Che il Pajiu sia iiaturalmHile 
e debba essere efTettivamcntc il capo civile d' Italia , è una 
verità provata dalla natura delle cose, confermata dalla 
storia di molli secoli, rìconosciula altre volte dai popoli 
u dai principi nostrali , e solo messa in dubbio da che 
gli uni e gli altri bevvero ad estere fonti e ne dcrivai-ono 
it veleno nella loro patria. IVc per elTettuare questa con- 
federazione, egli è d'uopo ette il Papa riceva o pigli 
un potere nuovo , ma solo che rimetta io vigore un diritto 
antico, interrotto bensì, ma non annullato, inalieoftbile 
di SUB natura, ed esercitalo pili vtdte solennemente. U qual 
diritta varid nel moda del suo esercìcio e nei mezzi dotti 
per csercifario, secondo i luoghi e i tempi ; mi venne sem- 
pre indiriraalo ad un due, doi a comporre ed unificare 
gli stati italiani. Onde se Leone terao provvide alla salute 
d'Italia, rinnovando l'imperio e ponendo la corona impe- 
riale sulla frante di Cario d' Austrasia ( nel che si dee lodare 
pìik r intendone che l'efletto), pii lardi il terso Alessandro 
si oppose ai successori degeneri di qnell' imperatore, e fece 
della tiara un propugnacolo' air lodipendenu c libertà co- 
mune. Il quale Alessandro ottenne appunto l' intento con 
una Ifìfsa, di cui fu capo c eoudottiere supremo; c se la 1^ 
lombarda fu passe^era e abbracciò solo una parte d'Italia, 
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la colpa cerio non fu dei papi, ma dei loro ncmiei. Indicibili 
sono i beni che V llaì'u riceverebbe du [[iia eunfederaKionc 
politica, sotto l'aulorilà niodcralrtcc del l'oiiteliec. Imperoc- 
ché tal colleganza accrescerebbe In [orza e la iiolcnza dei 
vari principi, senza nuocere alla indipendenza loro, e ae- 
comuncrebbe a lutti i beni di ciascheduno (17). Riuioverebbe 
te cngìoni delle discordie, delle guerre, delle rivoluzioni io- 
terne, e mederebbe nn ostacolo insuperabile alle Invasioni 
fbrc^erei giacché l'Italia preddtala, com' è, dalle Alpi e 
rìdnladal mare, pnd resìstere da sè sola, pordiè sia unita, 
agli assalti d! mesza Europa. Restituirebbe alla penisola 
r aatico onore , ricollocandola fra i potentati dì prima 
achiera; e dove i suoi principi non sono oggi pnr consnl- 
lati quando sì tratta dei comani interessi di Europa, essi 
tornerebbero ad aver la parte die loro si addice nelf indirioo 
dot continente. Raccouundo le foncé e le rìccbezEe dei vari 
stati, |Mirgerel>lie loro il modo dì creare e allestir di concerto 
un comune navllio per difendere le porte marittime e 
tutelare la libertà del Mediterraneo contro lo prepotenze 
straniere; al che ninno dì qudii per sè solo è bastevole. 
Somministrerebbe i mezzi opportuni, onde ri|dgliare per 
vie legittime le Riedizioni e gli acquisti coloniali nelle varie 
parti del globo; giacché l'uso delle colonie, sommamente 
dvile e cristiano, e, non che utile, necessario ad un perfetto 
vivere comune, è II solo modo padfico, con cuf si possa pro- 
pagare la crrìità, spianando la via alle conquiste spirituali 
della fede e alla riunione successiva ddl' umana stirpe. Per 
opera delle colonie l'Europa paò allattare la sua signoria sullr 
altre partì del globoe comunicar loro la luce della sua coltura, 
rìceveodone in compenso molli lienì , Tra cui non ultimo è 
la scienza; molti rami della quale, come la- geografia, l'ct- 
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nograBa, la filologia, l'archeologia, la storia naturale, l'an- 
tropologia, la lilosolìa storiale , della compila notisia di 
ugni plaga del itiondo abbisognano. Or l' Elalia si ricca un 
tempo di progenie peregrina, vorrà o^i esserne aOatlo priva 
e non possedere un palmo di terra fuori de' suoi termini, 
quando non solo l' Inghilterra, la itussia, la Francia, la Spa- 
gna, ma il Portogallo, l'Olanda, la Danimarca, la Svezia e 
il Belgio hanno le loro colonie? Infine la lega itailea annul- 
lerebbe le differenze di pesi, di misure, di moneta, di do- 
gana, di Tavella , che miseramente e grettamente dividono le 
varie Provincie , e rallentano o impediscono per mille modi 
il eiimmercio delle idee e delle cose utili ira le diverse mem- 
bra della nafionoi renderebbe volgare il regno della lingua 
nobile, awalorerdtbe davvantaggio il genio naiionale, can- 
cdterebbe a poco a poco le divisioni e le gare municipali , 
e potrebbe, mediante un reciproco accordo, ordinar talmente 
la trambuon del potere nei wi stati , che allo spmneni.della 
linea di ciascun principe i suoi domini! si travasassera ndte su- 
perstiti, onde predndere ogni via a nuove intrusicmi di si- 
gnori barinri, e alle ne&Dde gnerro di snccesaìDne e di regno. 

So die questa unitt federaUva a molli non garba, perchè 
par loro intufflclente a procurare il bene dellq nazione , 
disdicevole al grado spirituale del Papa, dlfScile ad oHenersi 
e ad effeitnarsi dai noslrì principi , e impossibile a venir 
comportata dalle potenze forestiere. Ma quanto al primo 
articolo, anche dato che non al ottenesse per tal verso latto 
cià cbe si può desiderare, ninno vorrà negare che le nostre 
sorti di gran lunga si jnigliorerebbero ; e cbe l' acqnUo 
sarebbe tanto più prezioso, cbe verrebbe Mio senza sangue, 
senza tumulti , senza rivoluzioni. Il Eseguo degli unitari 
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rigorosi può essere pili bdio in astratto e piacere daVVan- 
la^io airimmagÌDativaj ma esso, come ogni sislema civile, 
non ba valore nelTa pratica, se non in qaanto si assesta alle 
condizioni particolari del laogo e del tempo, in cui se ne fa 
r applicazione. In politica il bene opportuno e applicabile ni 
dee tener per il meglio ; c il meglio ineffettuabile ed intem- 
pestivo si vuole aver per il peggio, e posporre anche al sem- 
plice bene. Oru il supporre cbc l' Italia, divisa com' è da tanti 
^ secoli, possa pacificamente riihirsi sotto il poter d' un solo, 
è^mcDEa; il desiderare cbe ciò si faccia per vie violente , 
^delitto, e non può cadere se non ueti' animo di ctHaro che 
gìiastano la polìtica ant^nend<da alla morale, e dìionoraiKi 
' la patria, separsndtAie ^' interessi e ì diritti dalla maosueUi- 
dine e dalla ginsliiia. Oltre cbe T imprésa , come dìanai bo 
provalo, è per poco idipossibi le' ad eseguire, qaalnnqoe siano 
i mcEzi a cui si ricorra; ed anco eseguita, è dìffidle a con- 
servare. Vo più innand , e dico che l' lùili centrale d' Italia ^ 
essendo combattuta dal Tatto, doè da tutta la storia, non é 
conforme alla sua natura; o almeno che non'd pni'aRÌDnnare 
il contrario, Ànché non se n' abbia esperlcnia. Imperoccbé il 
solo meuw Mgionevole che si abbia per còm)si»re e diìarire 
il vero genio dei popoli consiste nella sUirìà ioni Or l'Italia 
non ebbe mai l' unione politica, di cui ri parla; giai:chè la 
slessa repubblica romana nel suo dorili abbracciò l' idea 
etrnsca e tu una sodett di pòpoli; e qnando Ja società fu 
mutata in servaggio, e la naiione divenne schiava del itinnH 
cipto, surse la 1^ ilaUca, eroica^ benché infelice; e poscia 
colla indipendenxa dei collegati peri la libertà stessa' del 
comune, che li tiranncf^Ta. Vero è che F Imperio con- 
centrò ih Roma tutti gli ordini nauonali; ma tentò del pari 
Tunìversal signoria, e la serbò colla fona per Io spailo di 
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i|tiaUr(i secoli, dio fiiTOiio una lunp;a declinazioni!. Qiicsiii 
lunUilIvo Itoli K iiiiii(|iif più favorevole all' nnili'i teatrale 
U"Ilalia, clic alla uiiiveesil mooareliia. All' intonlro l'idea 
dell' uniUi fcdcraliva, non che esser nuova agli Italiani, è 
anlichissima nel loro paese, e connaturata al loro genio, ai 
eostumi, alle insliluKiooi , alle slesse coadizioai geograflehe 
della penisola; onde spesso si tenló di dTelluarla e il disegno 
rÌDSci ogni qualvolta non fu attraversato dalla fortuna. Parlo 
di Qna colleganza di principi e di pòpoli sotto un capo su- 
premo; ctiè quanto alle leghe acefale e democratiche, ehe 
lanlo piacciono alla fantasia di alcuni nioilcrni c sedussero 
i|ucllc di Arnaldo da llreseia c del !t uri ani aceti i, non occorre 
discorrerne, perchè troppo all' indole italiana ripugnano. Il 
genio pelasgico è aristocratico e nionarcale; intendendo per 
arìslocraxia, non il patriziato feudale, ma una gerarchia 
elettiva, e per monarchia un principato civile e non una 
signoria despotica. L' Italia che vide llorire la confederazione 
etnisca, (la quale in un certo tempo si stese per tutta la 
penisola,) la società latina, la fratellanza cittadina e ieratica 
dei Pitagorici , la lega italica e in line le due leghe lombarde, 
ha in sè tutti i principii richiesti per condurre a pcrfesione 
il concetto federativo. Ogni lega infatti dovendo essere ona e 
motUplice, presuppone ua principio unificativo ed organico, 
ed una pluralità s<rttopos(a alT asione di esso, qua^ materìa 
soggiacente alla forma, con tale acconcio temperamenlA, che 
rndilà non annulli la varieti, nia la ariDoniui, senza lìran- 
neggìaria, e la \'ariel& le ubbidisca, senea scapito della spon- 
laneità propria. Ora l' Italia ha sempre posseduti questi due 
componenti, cioè l'unità otiganatrice, nella religirae e nel 
sacerdoiio, mediente una città centrate e ieratica, impe- 
rlante sulle altre, non colla fona delle armi, ma con quella 
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Od senno c della coscienza, c la l'arida nei diversi stati e seggi 
eccentrici dell' incivilimento diffusi per tutta la penisola. La 
città sacra e sacerdotale è Roma , clic Tu pelaiiglca , elrusca , 
latina, prima di essere cristiana; perchè, come il passalo è 
profetico e tipico dell' avvenire , il gentilesimo fu negli ordini 
naturali e quanto alle sue parti buone, (cioè rispetto ai 
residui dell'ortodossia primitiva, che vi si contenevano), 
un'ombra c un'imaginc, o per dir meglio un barlume, 
un' aurora, un crepuscolo del Cristianesimo. K perciò lloma 
è la città eterna, che non soggiace alle veci c alla forza del 
tempo, perchè rappresenta l'Idea immanente in contrap- 
posto colle cose transitorie, t'anima del coosorzio uniano 
^iritnale e ideotica a sé stessa Del suo contrasto col corpo 
cbe ti muta e trasforma, e il fulcro Immobile della religione 
e del sacerdozio, oppostamente al molo ed al fluseo del celo 
laicale e d&le vicende civili. Onde la sua vera orlane si 
perde nell' oscurità dei tempi favolosi ■ e s' intreccia colle 
tenebre della mistica Etrurìa j e il suo aweàire fu consociato 
daf dìvìn beneplacito eoi fati immortali della religione. La 
varietà civile sono le diverse provincìe d' Italia, ciascdna 
delle qnali fn ab antico posseduta da nn ramo spedale ddia 
grande stirpe pela^ca; come a dire, dai Raseni, dai LaUnì, 
dai Saltelli, dagli Umbri, dai Tirreni, dagli Osci, dai Siculi, 
dagli Elleni, e via discorrendo. Dai qnali popoli esprimenti 
' r uttifà essenxiale dd genio pdasgico variamente modiOcalo, 
e insieme ooofuri, asdrono gl' Italiani antichi e moderni; 
non sensa però la mistura di alcuni sdami slavi, cdtid, 
germanici, iberid, cbe attemperarono la naUva indole degli 
aolidii abitatori, senza mulaiia, secando qudia le^ di 
natura, per cui le n(EKe rawivansi e miglioransi ddcamente i 
e moralmente coi redprod innesti. L' unione federativa | 
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poichi: panelli! 1 UaUa !<\ii slaNi falla u biella posta da Dio per 
lai forma di regginiiinto. i; lonliem; liilli {ili elemenli richiesi! 
a produrla, hiì e lanlo ]iiu a^rvolp 1' cfftUuarla, che il 
germe divino i; iTisliami fu poilo iii Italia e incominciò per 
essa un nuovo <:oif,o diiianiico. di cui lino ad ora non abbiam 
vcdulo che I principii : paichi^. lo njicto, il medio evo della 
p8tna nosira iuid t: ancor iiiiiiu {lur inulti rispedi . Perciò nei 
bassi tempi sorse la grande idea t;uetra, lavorala prima in 
secreto e leDtamente dai papi,sotlo il dominio dei Longobardi 
cdei Franchi, poi messa in luce, e abbracciala cupidamente 
dai popdi. E qui si noti cbe il concetto guelfo fiorì principal- 
mcnlo nelle due ali o braccia di Roma, Firenze i; Napoli, 
1' una repubblica e r altra regno, erudi delle due civiltà, 
elrusca e dorica, le maggiori dell' antica Italia dopo quella 
del Lazio. La ragione sì c che la barbarie d'allora aveva ivi 
sopiti meno clic altrove i suini civili; quando invece alle 
radici delle Alpi, presso ulta circonferenza, dove gì' indussi 
del centro cran languidi o nulli, più immediato e rreipicnlu il 
contatto cogli esterni, più vivi e spessi gli ordini barbarici e 
fendali, ebbe cuna e sede propizia la mala j>ianla dei gliibcl- 
]ini. Sia appresso, quando la civiltà adolescente, secondo suol 
accadere, tralignò all' eccesso, peccando di squisitezza e 
dando accesso ai lenocinli stranieri, e invece la barbarie fu 
dirozzata, le sorli si scambiarono; e ancor oggi i principi! 
guelfi vigor^iano forse meno in Toscana e nel Regno, che 
in Lombardia e in Piemonte. Ora il capo essenziale d^e 
dottrine guelfe, e per cosi dire il foro ideale, è la confedwa- 
zione slaliilG e il condito aristocratica degli siati italiani sodo 
il dogato (mi si conceda questa voce nostrale, che qui calsa a 
capello) del Pontefice, Idea veramente platonica, italiana 
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<1' origine, poiché risale a Pitagora; ma rifalla, perfezionala, 
u fecondala da un seme divino per op«^ del Crislianesimo. 
La coll^puua delle città dell' esarcala fatta dai Papi contro 
ffl' imperatori iconoclasti d' Oriente fu la prima erTcttuazione 
ili queir idea sublime, e il principio di quel molo federativo 
r cattolico, che Uni colla seconda lega lombarda, e vittorioso 
dei Tedeschi, venne spento dai Francesi, (anta che ab- 
biamo perduto l' uso non solo di desiderarlo o sperarlo, ma 
anche dì ricordarcene. 

Ho coneedato di sopra che il sistema dell' unione centrale 
possa valer più dell' altro ìnasirattoj non perclié io io creda^ 
ma perchè II definir questo punto può importare al meta- 
fisico, non al filosofo civile. Quanto a me, lo Inclino a pensare 
che 1' unione federatìTa sia il governo migliore, cEiandio 
aslraltivamente e speenlalivamenie parlando, come qnello 
che più si cauforma all' wdito e al corso naturale ddla 
BOdeli amaua, e alla perfecione del tipo cosmico. Confesso 
che non è applicabile in ogni tempo e ■ tatti i paesi, com' è 
per esempio, U Francia) perchè i vari tipi naturali non 
sono talli egualmente perfetti, come in estetica le diverse 
specie del bello non hanno lo slesso Valore. Ma stupirei , 
se alla nazione umanamente e divinamente principe, qual si 
c r Italia, il governo ideale più perfètto non convenisse. 
Non so sfì parrà strano T'osservare a questo proposito che 
I' universo lutili ijuanlo Corre stt tal disegno, sia che si 
guardi ni popolu dei soli incoronati di minori astri e aggiran- 
tisi intorno a un comun centro attrattivo, che i l'Olimpo 
celeste dei Pitagorici e forse di Omerd} 0 a eiaseun mondo 
solare, che è una gerarchia di pianeti e di comete verUginooe 
Intorno ad un solej o ai diversi regni oi^dIcI della vita 
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terrestre, i:D[upi)Sli di svuHuli&siine specie vegetative e ani- 
raali, moltitudine Innumerabilc, che fanno corteggio al regno 
umano; o allo stesso nostro genere, clic é un' alleganxa di stirpi 
e di nazioni destinale ad unirsi senza confondersi sollo 1' im- 
perio dell' Idea umnnala e rappresentata in forma visibile dal 
suo terreno luogotenente ; tanfo che la rigorosa unità sognata 
dai puritani politici non si trova negli ordini della grazia e 
della tiatura, nè può concepirsi altrimenti che net termini del 
panteismo. A me queste analogie, non clic parer frasche rello- 
riche, o sottiglieszc dialettiche tirate per lilicra, sembrano 
anzi di gran forza, come quelle che si fondano sult' armonia e 
unità del tipo cosmico, e mostrano che un solo pensjeni 
informa tutte le parti dell' universo. Si fondano altresì suU' 
idea dell' ordine iti universale ; il quale nella sua generalità 
più graude, purché applicalo al giro delle cose create e fluite, 
importft una varietà regolata dall' unità, ma non assorbita nè 
diatratta da essa, e quindi una vera cotlegania gerarchica. Or 
che meravi'gliB ae il mondo dell' arte e della civiltà nisana 
son può altrimenti ordinarai cbe qnelll della graiia e della 
natura 7 Osservo di più cbe nella stessa (corica del centrallsli 
il cODcetlo di federazione ba luogo, benché imperfettamente e 
in nmdo troppo subordinato all' unità predomiitante; allrì- 
menli, invece di un governo, si avrebbe una tirannide intoUe- 
r^le, anzi impossibile. Imperoediè quel grado di spontaneità' 
neQ' operare che in ogni refBlmento, sia pnr centrale quanto 
ai v<^ia, si lascia agi' individui, allebmif^ie, al comuni, 
alle Provincie, insomma a tutte le parli grandi e minute della 
repubblica, è un' applicazione del principio fèderativo, im- 
pos^bile ad escludersi, se l'individuaGtà e la libertà dì ciascnn 
componente al tutto non si estinguono. 11 cbe è chiaro spe_ 
cìalmente negli ordini municipali, quali hanno luogo eziandio 
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neipaesi cosliluili a forma cenlralcj perchè il corpo dei mu- 
ntcipii è una vera confederazione di repubblichetle lemperalc 
ad arislocrazia monarchica, e raccolte inUirno all' iinilà dello 
slato c della nazione. Il divario che corre fra la confcdcra- 
noDe municipale c In politica, è pili di gradi che di essenza, 
e riguarda piutlosto 1' estensione c le estrinseche apparte- 
nenze del potere occorrente nei due casi, che ]' intima 
natura di esso. Inipcrocchè le consuete dislìn/loiiì che 
si fanno dei varii poteri sociali , e la separazione della so- 
vranità dalle altre azioni ginridiche, risguardano le appli- 
cazioni e gli accidenti del diritlo, anziché la sua essenia; 
perché il diritto umano consideralo in se slesso, essendo 
un rivolo del divino, è uno e invariabile nella sua sostatna. 
Laonde ai può dir con verità essere unica eraeDxialinente 
quella potenta die à travasa da] prìncipe, quasi apice ddia 
sociale piramide, sino ai cai» del cornane, e nneado i due 
estremi anelli della catena civile, il trono e il municìpio, 
fa di tutto Io slato un corpo bene o^nisKalo, medìuite ri 
concorso e l' intreccio del principia federativo col principio 
unitario. Se non che fra questi prìndpii II secondo puA pre- 
valer tron*» sul primo, o viceversa ; e l'amionica componl- 
menlo di entrami», per coi la pluraliti e l'uidtà, la drcon- 
tentai ed 11 eentro, si contrabUlandano ed accordano con 
acconcio equilibrio, dipende da nn terso elemento, cioè dal 
principio gerarcbico. Il quale esercita ndt' nmano ctuisorsin 
r affido ddl' armonia nd Esterna numerale dei Pitagorici, 
riducendo ad uniti Itene ordinata la dualità anteriore e 
ffongipmte. La gerarchia è l'armonia sodale, per mezzo 
della quale il potere unitario coordina e Umoneggia l'elemento 
federativo, semu annullarlo e impedirne il le^Uimo esplica- 
mento. Il secreto ddl' armonia gerarchica in ciA consiste die 
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il pot^ cenlnle dod si allaiubi oltre f negoti comani, che 
risgnardano Io stato tutto quanto, e che gli affari propri di 
cÌBBCDiia parte dì esso si lascino al poter fèderativo dì coloro 
, a GDÌ toccano. Quanta più Bno stato è vasto, tanto fdù 11 
poter centrale dee essere autorevole ed efficace per con- 
servare l' nnìtà di tnUo il corpo , e la gìnrisdiaiooe fede- 
rativa dee allattarsi qoaato è richiesto per non impedire 
il moto lìbero delle varie membra. Qoando il poter centrale 
è debole o poco aotorevoie, come negli Slati Uniti, T uniti 
perielits ; quando è tmppo esteso e lascia poche cose all' 
aiòitrìo dei pat»i snbiffdinati , come forse in Francia , 
ne scapila la libertà. Questi dne estremi non si possono 
insieme evitare, se non si da al potere nnificativo un' auiorìlA 
morale grandissima e nna balia civile molto scarsa ; "quali 
appunto sì troverebbono nel capo naturale della 1^ italica. 
Imperocché dascun sovrano d'Italia couservn^bbe appieno 
gli antichi dirltU intomo al r^imenlo interiore de' suoi 
stati, e il solo corso degli aObri comuni alla dieta dei vari 
princìpi si riservereUie. E il primo di essi, non avendo, come 
capo della confederasione itaUca, altra potestà ginridica che 
quella di un presidente, non potrebbe dar gelosià a nessuno, 
mentre la santità della religione e la dignità del sommo 
sacerdoiio gli darebbero una forza immensa per mantener 
la concordia contro le passioni def^i uomini e le traversie 
della fortuna. Egli sarebbe dunque potmtisstmo per man- 
tener r unione di tutti, seni* avere alcuna Iona per occupare 
o menomare la libertà di nessuno. Ogni altra condìaione di 
cose sareblie tanto meno appropriala all' Italia, che una cen- 
IrnlilÀ politica più stretta pregiudicherebbe agli interessi di 
molle Provincie, oscurerebbe lo splendore delle loro città, e 
annullerebbe quella varietà c gara ntilissima di molti se^ 
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dì liuilura, a cui la Grecia e l'ilalia nei tempi uiitidii, l'ilalia 
e lii Germania nei uioderDi, sono in gran parie obbligale dei 
loro progressi. Lascia slare gli allri iiiconvunìcnti, che 
nascono dalle metropoli troppo vaste u popolose (citetto Ine- 
vitabile del concentramenlo soverchio) e cbe non paiono 
compensali da! beni cbe glj accompagnano i uno dei quali 
inconvenienti è la corruzione eccessiva di teli città etenni- 
nale, nelle quali da un lato cola tutto il reo, mentre dall'altro 
esse tirano pure a sè tutto il buono in opera d'ingegno e di 
cullo gentile, spogliandone le provincie, e focendo infine 
prevalere allatto, ( come l' uso torna In bistro, ) il jiivere 
urbano ed arti filiale su quello del cwnpl e ddla natni^fy^erto 
r arte dovendo imitare sponloneanieote e perfestonar la na- 
tura', non Gontraslarlo, |e capllali smisurate, ame verbi- 
gracie, Londra, Pecbin e leddo, (se pur si dee credere per le 
due ultime al rapporto Incerto dei viag^atorì,) non sono 
troppo «Hifbrmi a raf^oue; perchè s'egli è con?enevole che 
l'nom rustico s' inurbi e i rozzi s'ingentiliscano, riducendosi 
molti di essi a stare insieme, la civiltà dee stendersi alla villa, 
e la vita dltadina non dee nuocere alla campestre. Il conserto 
armonico dei due modi di vivere conferisce ad entrambi , 
perchè gli uomini camperecci, senza gl'iaflnssi del costume 
cittadinesco, arrozziscono, e coloro elie a troppo gran numero 
sono stivali insieme fra gli agi e le delizie, infemminiscono di 
leggieri, sdrucciolando gli uni e gli alb-i, come gli estremi si 
toccano, nella stessa barbarie. A ogni modo, la robustezza 
degli animi e degli ingegni non meno che quella dei corpi, la 
generosità, la m^aanimilà, r audacia, la fortezza, la costanza 
e quella maschia semplicità che accompagna sempre la vera 
grandeixa in ogni genere, scarse^ìano nelle citta grandi e 
albeifano più volentieri nelle piccole, nei villani, nei casali 
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sparai pei monti e per ie campagne. Perciò, ragguagliata ogni 
con, (^li pare piò coofòrme «I vero e perfetto slato civile che 
le dtlà alano di mediocre grandezza e 8peM^[gÌD0, iocoroDate 
di mano in mano per le loro pendici da alM ridotti più 
piccoli di comune abitatone, e ben compartite per tutto il 
territorio, onde it convivere orbano a'ìntrecci col vìUeresco, e' 
lutto lo Btato sia quari una citti campagnuola , in cui la natura 
e l'arte si accordino e si aiuUno scambievolmente. Ma certo 
quesf ordinamento, che ben inteso puA a merariglla conci- 
liarsi colle esigerne' industriose e commerciali e con tutte le 
buone parli ddia civiltà nostra, ripugna a quel sistema di 
centralità eccessiva, che a Ini^ andare rannicchia e costipa la 
narion tutta quanta nella metropdi, e rende il resto del paese, 
come l'Italia sotto gli ultimi Cesari, quasi deserto di abitatori. 

Ciìe 11 primato civile del papa tu Italia non disconvenga 
all' indole spirituale e pacifica del suo sublime sacerdoiio, 
anzi le si confeccia mirabilmente, lo proveri fra poco, discor- 
rendo di un' altra prerogativa del potere pontìflcale. Mi 
contento qui di osservare che chi sente il contraria non puA 
sostenere l'assunto difficile, sensa condannare qnan lutti 
i papi del medio evo , e principalmente i pii^ santi, i più 
dotti, i pili assennati; i quali non credettero di pr^iudicare 
alle somme chiavi , i: Umpoco di disonorare la tiara, capi- 
tanando la parte guelfn in Italia , e nnn ricusando di essere 
sostenitori de' suoi diritti, liiuiditori dclk' sue doitrine, con- 
duttori e vindici delle sue leghe. Quanto ai principi laici che 
ci goveniano , non nii pai'e irragionevole Io sperarne un 
opera, che olfri^ al priidnrre il bene universale degli Italiani, 
è favorevole per ogni parie agli interessi di quelli. Crederei 
di fare Ingiuria al senno, allaboolà e pietà loro, se non li 
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credessi disposti a felicitare la comune patria, a risuscitarla 
come nazione, a resllluirle il suo pristina grado in Europa, 
quando il farlo n di niun pericolo e di non molta fatica. 
Oltreché l'impresa sarebbe loro utilissima, poiché gli accre- 
scerebbe di ricchezza e di forza, accomunando a ciascuno 
di essi i beni dell'universale, e precludendo ogni via alle 
rivoloEioni interne e alle invasioni forestiere. Le rivoluzioni 
nascono dalla mala contentezza del sudditi e dalla imperizia 
Q debolezza dei governi. Ora di queste due cagioni la prima 
sarebbe tolta via dall' unione italica, perchè questa unione 
porterebbe seco tanti beni nel presente, e tanti ne promette- 
rebbe per l'avvenire, che lulti gli uomini moderali e per 
prndenxa o virtii alieni dalle mutazioni repentine e violente 
e dalle riforme eccessire, Q quali hnno il corpo della nazione), 
se ne terrebbero pogbi e raddiafotti. Ben s' intende che coli' 
anione ci debbono essere buone leggi, buoni ordiiJ ammi- 
nistrai! vi, ^[ualità civile, stcuressa indtridnale, agevolena 
per lo slampare, cnlhira fiorente, agiatena privala e pro- 
sperili puUbliea; perchè questi sono i adi denderl dell' uni- 
versale , e quando vengono appagati , le altre cose non sono 
inA appetite che dai pocliì , e la maggior parte di esse soltento 
da eerU qiirìU superìalivi, ì qutiì pd piccolissimo numero 
e per la insufSeenu loro, non sono formidabili a chi r^e. 
Onde ogni stato avendo per cautelarsi contro le aggressioni 
occulte o palesi degli sconsigliaU le forze di tatU, potrebbe, 
sdollo da ogni inquietudine e sicuro, attendere alle utili e 
ragionevoli rifórme. Le invasioni forestiere nascono dalla 
debole millda d'Italia sidia terra e sul mare. Quanto alle 
fone terrestri il Piemonte e NapoU hanno anni proprie di 
qaalcfae consideranione ; le quali , segregate, sono insuiificienli 
a difendere la penisola contro un sdo potentato europeo di 
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conio, ma unite c accresciute dal concorso degli altri stali 
italiani , non avrebbero più paura di qualunque Demico. Nà 
alcuno dei nostri governi e'i i:onl1iIi a tal effetto Dell' aiuto degfl 
esterni ; pcrcbc si pnò bene coli' aiuto del forte vincere ua al- 
tro forte , ma non si può evitare di esser preda del vincitore. 
E un amico potente è per qualche verso ancor più formida- 
bile alla libertà degli stati, cbe un vittorioso nemico. Non v'Iia 
nella storia un solo esempio df stranieri cbianiati in Italia per 
aiutarla, che adempiuta il carico, non si abbiano divorala 
(jualcbe brano di essa per ricompensa delle loro fatiche. 
E meritamente; perché è cosa troppo acÌoci;a II voler difen- 
dersi contro i leoni , invocando il soccorso dei lupi. Quanto 
alle forze marìttime, è doloroso ìl vedere che la r^ina del 
Meditemneo ne ria sprovveduta j e che, se le porte terrestri 
sono presidiale dalle Alpi, quasi da ai^i e baluardi nalorali, 
alti almeno a rallentare clii da quella parie ci ajssalla, le porte 
del mare siano aperte e spalancate ad ogni barbara invasore. 
Ha se la diigreguìone degli stali italiani rende tara irapossi- 
Ule Tesser padroni sulle acque cbe II circondano, questo 
impedimento cessereldie, qttando recate in camnoe le loro 
forae mettessero in piedi una flotta nuionale e italiana, 
che solcasse di nnovo le onde , già aweize a portar le 
ciani confederate dd Pelasghi, dei Tirreni , dei Romani, dei 
Veneti e dei Liguri, ma non segate per tanti secoli appresso 
bhe da carene straniere. Se non ebe, le anni sole non pro- 
varono mai conbv l' Italia ; e la ria d' impadronirsene fti 
sempre spianata ai forestieri (debbo di'rlo^ dagi' Italiani. E 
donde nacque l'istinto parricida? Dal gran numero dei 
malcontenti,edallasperaiuadi pili liete sorli. Speranza vana, 
assurda, funesta, vituperosa, cbe non sarebbe mai allignala, 
se i prìn.cipLÌ!aHanì avessero posto il primo fondamento della 
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loro potenza nell' amore e nella, gratitudine dei toro soggetti, 
bl fu tremo pensando cbe (juando il grido di gaerra rìsnonerà 
in Europa, la penisola sarà forse di nuovo data in preda a 
barbare genti da coloro che nacquero e vissero nel suo seno. 
Deb, cessino ì principi l' infausto presagio, accrescendo colla 
loro unione la forza, e procacciandosi coli' unità italica l'amore 
deli' universale! Non aspettino a pensarci, quando II male 
sarà imminente, e impossibile il rimedio. credano di poterei 
allora riparare con un' alleanza tcmporarla e improvvisa; 
per ché tali unioni non provano e non durano. Le leghe offen- 
sive e difensiie possono essere utili in certi casi; ma non 
bastano da sé sole a puntellare una forlnna pericolante, e sono 
sempre men valide e fmlluose delle leghe politiche e per- 
petue. Il che nasce dalla difficoltà con cui si fanno, dalla 
faciliti con cui si rompono, dal poco zelo con cui se ne osser- 
vano I patii, atteso la posticcia conginiutone delle parli fra sò 
divise di voglie, d' interessi, dì abllndini, e non riunite che 
da un' intesa momentanea e da un fòglio di protocollo. La 
storia moste a che siano rìnsdte h più puie di tali leghe; 
e per non uscir d' Italia, forseohè tale spediente valse a sal- 
varla nel passalo seG<rio dalle armi eaterae, e dalle conginre 
intestine? Ma certo se l'Italia fosse slata allora dvilmente 
umfederata, Venezia e Genova non avreUbero eletta una 
nenlralifà funesta, nè il governo sardo soscrltfa la paco di 
OieraKO, e le armi francesi sarebbero state dome nelle 
{nannre lombarde dalT eserdto italiano ; poiché ivi medesima 
le forxe di nn solo stalo tre volle vinte e tre volle rìsarle 
resero loro difOdlis^mo il trionfo, non ostante l'ardore delle 
schiere rqmbblicane e 1' ingegna dd Buonaparle. L'IlaGa 
adunque sarebbe stala salva, la fortuna di Napoleone spenta 
ne' suoi principii, e qnattro lustri di sdagure, di sangue, di 



106 DEL PRIMATO MORALE E CIV[I,I! 

servitù e di vergogne sarebbero siali risparmiali all' Europa, 
non che alla terra itab'ana. Sappiano almeno ì presenti ap- 
proritlarsi degli errori e delle calamità dei passati, invece 
(li imitarli ; perchè non ha scusa l' iterare le colpe, e lo sprez- 
zare la storia, senno di Dio e monitorio della Frovidenza. 

Il solo ostacolo ragionevole che si possa attraversare a una 
confederazione italiana nasce dai forestieri , die godono della 
nostra disunione pei beni che ne ricavano e per le future 
aperanze. Il credere utile e spedìente a sollevar sè sicsso 
t'abbassare altrui è uno sbaglio, che ebbe e avrà sempre luogo 
fra gli uomini, nei principi come nei privati, nei popoli come 
n^r individui, (con tutto che la ragione ed i fatti lo ripro' 
vino,) perché l'egoismo umano è un pessimo calcolatore. Ben 
si può [coerc per fermo che il vile calcolo è per lo più deluso 
anche quaggiù ; e che chiunque calpesta altrui per innalzarsi, 
è alla line calpestato anch' egli da un terzo, a cade vittima del 
suo proprio sistema. Cosi le nazioni che nutrono le nostre d^ 
visioni, invece di spegnerle, per tenerci deboli e imperiare ne' 
nostri consigli e ne' nostri porli , ascrivendo a proprio male ì 
beni, che da noi si polrebbono acquistare, porteranno un di la 
pena ddia loro invida ambizione|came l'Italia paga ancw ogg^ 
loKoUo delle sue antiche ÌngiaBtide;perchà dove {^'indiWdaì 
di là si puniscono) l' inferno dei popoli colpevoli é in questo 
miHido. Ma se l'Italia per risolvere dovesse confidami nelU 
coDverdone di certi poUntalì, slarddie fresca. D ico adog gne 
che gli ostacoli provenienti dalla malevoglienza atb^ai non . 
sono insuperabili, quando » IrsUa di un' ioqvesa, ebe si pud 
fàrc colle proprie forze, senza pericolo d' incorrere in una 
gDerra. I principi italiani, provvedendo a ci6 che ridiiede te 
sicuresza e runione d'Italia, non hanno da consigliarsi coi 
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foresUeri , uè da oniformarai al loro baiepladlo , uè da 
temere te toro armi : debbaiw solo aver l' occhia a non lasciarsi 
aggirare dalie loro artii nè atteirire dalle loro minacce. 
Guai a essi se dessero oreccliiD alle lusinghe, o formidassero 
l'inaoleoza dei barbari j perdiè da ciò appunto nacque sem- 
pre la rovina d' Italia. Il forte non può mai tutto contro il 
ddxrie, die non à avvitisce, e vi sono infiniti riguardi, che 
vietano a un potente di ricorrere alia farsa per Impedire 
altrui di provvedere alia propria salveiEA. E il debole dee 
confidare qnando si tratta di colorire un disegno che io rende 
forte , e la cui esecuzione lo mette in grado di resistere a 
quelli che vogliono contrastarla. Nè l' Italia anche ora è cosi 
debole, come si crede ; Kapoli e il Piemnito hanno armi pro- 
prie, Roma l'autorità della rdigione; e ipnHuoUiri dell'unità 
italica avrebbero ta forza delie idee, e il voto dell' universalej 
che vai per lutto. Oltre che un cougrcsso romano dei principi 
ilalidperordlnarei'nnionu confederativa dei loro statisarebbe 
un' opera altamente iegilUnia e pacifica, cui ninno oserebbe 
avversare apertamente, non che muovero per sofTocaria una 
guerra empia ed infame, che susciterebbe un grido universale 
contro i suoi autori, e nei termini attuali degl' interessi politici 
(Ielle varie nazioni, potrebbe desiare un incendio europeo. E 
il concetto di una lega italiana, che lungi dall' ìnliaiidarc, dee 
oggiungere s[>irill ed audacia ai nostri governi, come attis- 
simo ad accrescere la loro potenza, dovrebbe per alcuni 
riguardi piacere eziandio di fuori, 'juando i consigli altrui 
si governassero, (cosa veramente difficile a sperare,) non toi 
gretti intt:ressi della giornata, ma colla pruvidcuzu oculata 
dell'avvenire. Imperocché trovasi al dì d' og^i in Europa un 
potentato, che sarà un giorno formidabile alle altre nazioni 
civiU. La Russia ha due mb^e supreme netta sua politica verso 
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gli aldi stali; l'unaé di ridiuresotUi il suo scettro immediato 
tutte le popohEEoul di stirpe slava; r altra di rendersi ariii- 
tra del mari e del conliuenle , e indebolendo le altre iheìodì 
ebe ora la vincono di civiltà o seco gare^fiano di polena, 
procacciarsi una dittatura europea. A ottenere questo dop- 
pio intento ella adopera principalmente dne mead, doè il 
fanatismo sapersliiioso e la violenia distica, e qaindi com- 
batte, come nemici, 11 calloticismo eia libertà. Imperocché 
se la religione cattolica e- la libertà moderala trionbssero, la 
Rnssia non potrebbe mantenere la sua graudena, che ricon- 
ciU'andosi con entrambe : il che non piace air arobitione di 
chi vuol competere con Dio , e non riconoscere alcun ^uale 
o superiore sopra la terra. I meui eh' ella mise in opera da 
un secolo in qua lo^oD ogni dubUo sulle sue intenuoni, e 
presagiscono agli altri potentati quel che abbiano a promet- 
lersGue per r avvenire. Certo la Francia e gli altri paesi, cbe 
godono d'instituzioni civili, debbano ravvisare nell'oppres- 
sore della Polonia, nelT odiatore della monarchia rappresen* 
tativa, nel persecutore del cattolicismo , nel capo dispotico di 
presso a sessanta milioni di uomini meno barbari, il capitale 
loro n»nico. Le popolaiioni della Dalmazia, della Dlirìa, 
della Croazia, della Schiavonia, della Transilvania, dell' 
Ungheria, della Stiria, della Moravia, della Boemia, deHa 
Galizia, delle due Silesic, della Prussia polacca e orientale, 
sono in tutto o in parte slave di origine, di lin(;ua e di cos- 
tumi, ni>n [iLcnu elic i Vul^eclii, i Moldavi, j liosniesi ed i 
Serbi , die ;i|)i>art(;ngoiio alla Turcliia europea. E se. la 
liberazione di questi ultimi popoli dal giogo ottomano è 
desiderabile, |ier i|ualu[iqiie \crsa ella possa accadere, FAus- 
Iria e la Prussia , clic [«sseggono le dette provincie confinanti 
alla Rnssia e più inclinale ad essa per l'affinità detT idioma 
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a dc\ sangue che ai presenti loro padroni, hanno grave ca- 
mion di Icmere I' ambizioso loro vicino. La signoria maril- i 
lima dell' Inghilterra perirebbe senza rimedio, se le chiavi 
di Coslanlinopoli , del golfo Persico e dell' India cadessero i 
in mano alla sua rivale, già padrona in gran parte del Bai- ' 
tico, del Danubio, del Caspio, dell' Eussino c di tutta l' Asin 
boreale, e pronta a saliar nella Persia e nell' Asia del cen- 
tro, come prima avrà superati gli ostacoli del Caucaso e. 
della Transossinna. Se si pon iticnle alla grandezza stermi- 
nata della Russia , e a' suoi progressi straordinari da un se- 
colo in qua, non si può dubitare dell' esito, e si dee ammi- 
rare la cecità o l' oscitanza d' Europa, che aiuta e favorisce 
gli aumenti di una potenza più terribile oggi a tutto il 
mondo che non fossero gli antichi Romani dopo la prima 
guerra cartaginese. E una stirpe fecondissima , stala 
Bnora oscura , quanto meno può gloriarsi del passato, 
lauto pià dee promettersi dell' avvenire; perchè la Pro- 
videiua suol dividere al fiorir dei popoli le parti del tempo 
coniB comparle quelle dello spazio, distribueodoli in varie 
«me e paesi. Niqioleaae volle far della Francia la na- 
zione grande per ecceUenia, e non ottenne 1' inlenlo 
SUD, perchè i Cdii sono Dna stirpe vecqhk : il Russo vuole 
investire dì questo titolo i suoi Slavi e vincerà la prova, 
perché qnesU sono una Btiq)e giovane. So che ì l^na^' 
appassiti possono rinverdire, se vo^Iono, dopo- un certo 
tempo, come passata Is bruma e dilegnata la neve, rimettono . 
gli annosi tronchi al lepida soffio di primavera; ma so pure 
che ciò di rado incontra ai popoli attempati, che preferiscono 
il torpore ed il sonno ad ogni altro bene. Laddove i popoli 
giovani e fervidi non hanno d' uopo di chi li risvegli, e dia 
loro impeto e lena per osare e riuscire. I Celti fiiron già 
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padroni di due trrzi d' Europa, c i Pelasghi, per mezzo <ti 
Etoma c della Macedonia, dominarono il mondo. I Germani 
spensero l' imperio romano, c diedero a lutte le nationi 
nuove uscite dalla conquisla, nobillà e principato; perchè 
tutte le famiglie regnanti d'Europa, senza eccettuare la stessa 
Russia, (giacché I primi Russi e i Varcgbi furono nna tribù e 
una famiglia scandinavica,) c la maggior parte delle palrfiìe, 
uscirono dalle rane germaniche. Resta ora che gli Slavi » 
rechino in pugno le sorti di Europa, K questa non si risolve 
ad armarsi c ad unirsi contro ìl comune nemico. In tal caso 
una lega dei popoli meridionali e oecidenlali contro il Setten- 
trione sarelibe tanto più opportuna, cbc la religione catlolica 
potrebbe servire a stringere insieme le nazioni civili eontro 
i nuovi barbari. Allora si conoscerebbe di quanto rilievo per 
la salute universale sia la potenza e I' unità d' [(.ilìa ; la quale 
Hanchcggiala dalla Spagna e dalla Grecia, colla Francia e colla 
Germania alle spalle, conserterebbe le sue forzo marittime 
con qnelle dell' Inghilterra per tutelare a comune vantaggio 
te porte di Oriente. E sebbene l' unità di fede, principio c base 
di ogni slaUle edlegania, manchi oggi a queste nazioni, il 
logico andamento delT errore, e la natura dei loro medetimi 
interessi, concorrono a riunirle anche per qnesto rispetto, e a 
rinnovare quei sacri vìncoli, che diami le afiratellavano, I 
quali non furono mai cosi necessari come ora, che il comune 
nemico, cresciuto lungo tempo noli' ombra, comincia a moa- 
trarsi, e ad ostentare svergognatamente le sue pretensioni 
incredibili al cospetto dell' nnÌTersale. Che cosa infatti vaole 
il Russo, se non essere il papa d' Europa e incamminarsi ad 
esercitare lo stesso ufQcio nel resto del mondo? Imperocché 
io non saprei meglio esprìmere ì disunì e l'ambizione sroisii' 
rata di un uomo, che vuol unire nella sua persona la signmia 
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universalu delle cose uciiane e ciiviiii; , e iivcre l' indirizzo 
supremo della civiltà c lii'l Cri^linntsiiiio. Vero c che qiieslo 
papa boreale e selvaggio soini^Iin Imito ;i l'ki vuol soppianta re, 
quanto a Cristo il suo futuro avversario, v al bililico Michele 
il genio ribelli! sfolgorato dalle sue armi. La febbre d' orgo- 
glio che agita lo Slavo travolse già il cervello di altri potenti, 
e segnatamente di Napoleone. E il iirincipio che lo muove 
è antico quanto il mondo; perclic la pugna del bene e del 
male, del vero e del falso, della civiltà e della barbarie, è 
perpetua e iavariabilc nella sua sostanza, benché passi suc- 
cessivamente da un paese all'altro, e pigli tutte le forme 
etnografiche e dottrinali. Onde dopo essere stata scismatica, 
eretica, (Ilosotica, diverrà specialmente polilicu; e dopo aver 
signoreggiato sul Bosforo, suU' Elba, sul Tamigi e sul|B Senna, 
porrà il suo domicilio sulle sponde dcllVJVeva; mentre fra 
questo ondeggiare del genio malefico sotto \'arie fattezze e 
per diversi climi, dura immota e perenne la città dei sette 
colli, immune, come il vero di cui è custode, dal flusso del 
tempo e dalle vicende di fortuna. E già ora si veggono i 
principi non duld>i del gran conflitto, die occuperà forse E 
secoti fìilurìglrfl Roma e Pietraboi^, fra il pacifico pastore 
dell' austro e l'antomto armato del setlei^one. Il giorno 
non è Itfalano, in cui i popoli dovranno scegliere fra queste 
due potense; ctie è quanto dire fra l'unità e lo sdama, ta 
persnauone e la violenu, la libertà e il servaggio, la gen- 
tilesza e la barbarie, una religione viva e un cadavere, una 
cbiesa tnilitare e una cbiesa sacerdotale, e brevemente fra un 
antipapa feroce e guarEero e il legiUEmo pontefice. Le idee 
tIranoiTedescbi, leideeele instìtuzioni muovono gl'Inglesi, 
gl'Interessi civili soc^ingono tutti i pqioli culti verso l'inse- 
gna angusta e pacificatrice del cattolicismo; onde per quanto 



il senno umano può presentire 1 disegni del ciclo, non si può 
uvere alcun dubbio sulla futura elezione. 



Parrà strana a taluno che uno scrittore privalo entri a ra- 
gionare di stato e di alleanze, e ardisca quasi dar eonsigli ai 
popoli ed ai priacipi. Nè io allegherò per iscusarmi I' esempio 
di molti autori, che vanno assai pùi innanzi, o il costume dei 
giornalisti eziandio più meschini, ai quali si comporta il fare 
a grado loro nuovi bilanci di Europa, dare e li^Uere stati, 
assettar lerritorii c frontiere, rimestare nazioni e governi, 
senza una discrezìoQe al mondo. A comparazione di costoro, 
non che peccare di temerità, io debbo parer timido e dap- 
poco; giacché non mi arrischio a fabbricar nuovi ordini, ne 
a creare il minimo ingrediente sociale, ristringend omi con 
gran riserva ad accennare il miglior costnillo possibile a 
cavarsi da quegli elementi che si trovano in cITetlo. Ma par- 
lando ai prudeuli , dirò per mia discolpa, clic 1' utopia della 
confederazione italiana è tale che potrebbe elTetluarsi almeno 
da cinque de' nostri coetanei ; forlana che non incontra a 
ogni speaie di utopie. Per attuare, lo ripelo, l' luione fède- 
raUva d' Italia, si richiède sóltànlo ìT volere UDaìaSie"11^ 
nostri prìncipi; volere che si può ragionevdmente q»rars , 
da che il suo adranpimento è tanto focile quanto atììe e sicuro. 
! Ben è vero che ogni impresa nationale dee essere aiutata 
dall' opinione put^llca, ta quale, ra^uagUala ogid cosa, è il 
primo motore dell' umano consorrio, e governa i principi 
come i paioli. La quale opinione , die nasce da piccoli prìn- 
cipi!, e va lenlaniente crescendo, non potrebbe mai avo- 
luogo, se qualcuno non fiiccsse i primi passi, mettendola alla 
luce, tanto che accolta da persone autorevoli, e avvalorata 
dal loro suffragio, possa diffondersi, assodarsi e diventare 
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universale. Tal fa sempre la storia delle opinioni vere e 
bÌBK, buone e calltve; perdtè quello cbe si pensa in un 
tempo e si dice da tutti , fa diaiusi pensalo e detto da pochi, 
e a prìndpio da un solo, cbe fti II primo a formar col pensiero 
e a proferire in modo distinto e preciso ciò die per avven- 
tura (pà si sentiva e rimasticava da parecchi, ma in maniera 
confDsa e vaga solamente. Ninno perciò disprecii un parere, 
perdiè dato ftiorì da persona di poca levatnra, quando sìa 
buono; giacché se potessimo risalire aDa prima origine di 
molte persuasioni, che ora girano le sortì del mondo, trove- 
remmo forse che mossero dalla voce o dalla penna di uomini 
oscorisslmi. Tal è la conslderaiione, che mi ba indotto a 
entrare in questa partila ; e 1' bo fatto eoo tanto maggior 
fidnda, chel' idea di cui si traUa, non cbe esser nuova e 
mia propria, è antichlsduia, connaturale air Italia, ripetala 
da mille bocche, ricevuta dai principi e dai popoli, consa- 
crata e talora in parte elTctlaala dal capo supremo della rdi- 
gione e del sacerdotlo. Certamente, anche senza una congerle 
di autorità si grandi, potrei eredcre cbe il mio concclto non 
è DOB chimera. Basterebbe a farmelo buono ìt leggei-c nelle 
istorie, cbe i soli suoi oppugnatori furono In ogni tempo i 
perpetui n«nlcl d' Italia, cioè gli slraniL-ri ; i ([uuli, ri|>udian- 
dolo , r onorarono di quella unica lode , c lo coiToborarono 
con quella sola conferma, eh' era in pater loro di dargli. 

Quando un' opinione è venula alln luce, ella vuol essere 
rnalarala dagli uomini gravi c prudenti , c aceolla in qualche 
seggio propizio c di l'ipulazione, dove possa allignare c 
cioienlarsi, aceiù la sua ragionevolezza e bonlii si ehiariscano. 
Quest'adozione dei savi è quasi i! sa^io della verità di essa, 
e la prova della sua opportunità] perché ogni mutazione 
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civile Doa è accetlabile, se oltre all' essere fondala sul giusto 
e sol vero, Don è anche opportuna. Per questo rispetto io 
credo cbe il disegno dì una ranfederaiione Italica soUo gii 
auspìzii del Pontefice, se é destinalo quando che sia a frut- 
tare, dee cominciare a gittar le sne radici in Roma e in 
Piemonte, che -sono l' albei^ speciale della pietà e deUa 
fona italiana. Imperocdié l'unìoDe d'Italia, dovendo essere, 
/! come idea , consacrata dalla religione , e come fallo, tutelata 
dalle armi patrie, ivi par ehe debiia pigtiar le mosse, dove la 
fede e la miliala annidano prindpalm^nte, cioi nella cilli 
santa e nella provincia guerriera. Nessuna idea è più con- 
fórme di questa al genio di Roma j la quale .ama e lìtvorisce 
per istinto, per debito, per consuetudine l'uniti, la concordia, 
la frateUauEB in ogni ^ro di cose, ed è madre ngnalmente 
amorosa dei prindpi e dd popoli. Or qnal impresa più con- 
sentanea a questi pietosi spiriti , che l' unire insieme le popo- 
lazioni ed i loro capi, e strìngere le diverse provincie della 
penìsola in una sola patria italiana col vìncalo sacro della 
religione, mellendo un aitine insuperabile ai tumulti, alle 
rìbeUÌMiì, alle rivoluzioni, alle guerre interne, e alle illuvioni 
slraniereT Coloro die credono Roma più benigna e propensa 
ai dominanti ehe d loro soggetti , s' Ingannano di gran 
lunga (18). Imperocché, se governandosi colle le^ consuete 
del cuore umano, dia misurasse il suo affetto da qudio che 
le è partalo, sarebbe più Inclinata ai popoli che al principi. 
Havvi nelle nasioni cattoliche un naturale istinto, chi: le irtiv 
ad amare e adorare la paternità sublime del Papa, c nella po- 
tenza eccessiva dd principi qualche cosa cliu l;i ripulsa. Ed 
è naturale; perchè i domiiiauli veggono nel Papa un emulo 
ed un freno, c i popoli un padre, un mcdialorc, un propu- 
gnacolo. Rade sono nelle storie le differenze insorte fra Roma 
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e i popoli; freqne&tissiDie tn Roma e i re. Troppo è noto 
quante contumelie, quante vessuloni, quante persecuzioni 
svergognale ed ipocrite, pubbliche e scerete, la Santa Sede 
abbia tonfale dai re assointi ^ Spagna, di Francia e d' In- 
gbiltem e dagl'imperatorì biianlini e tedesdii. Basti Q dire 
che la parte gnelftì fìi popolana e repubblicana, la gbibetlina 
regìa e imperiale. La riforma del millHringtii'imntiì fa opera 
principesca e palrìiia, sia rispetto a coloro che la stalùIirtHio 
in Germania, in Inghilterra, Ìd Olanda, nella Scandinavia, 
come riguardo a quelli che vollero introdurla in Francia e in 
Italia, donde fu propulsata priacipaimente per la mano e lo 
celo dei popoli. Qual è fa sdama, che non sia stalo rogalo da 
un sovrano riscrìtto? L'Arìanedmo, che menò tanta strage 
neir antica Chiesa, e le due ampie scissure che ancor durano 
neir Europa orientale e vi perpetuano la barbarie , dovettero 
la loro origine, o almen gl'incrementi, alla snpH'bia im- 
peratori. Fra gli stessi principi ratiolici che parvero pili ligi 
a Roma, ve ne furono ben pochi, che non abbiano ofTeso il 
ponliflcato con gravissime ingiurie. Liidoviro qiiarlodocimn 
fece alla Sanla Sede un trailo così insù libriti.-, l'Iic o^j^i mi prin- 
cipe cristiano se ne vergognerebbe usajido col Turco. Fili|jpo 
secondo mosse guerra al Ponlelicc per mezzo di quel ribaldo 
pinzochere del duca d'Alba ; u l'esercito di Carlo quinte 
delle alla Htlà sarilji nn sacco più crndo. sacrilego ed or- 
rendo di qndli > ìM:> su-l^'iiiii: riai Vandali i: dai fiuti. Per 
quanto io mi rictinli un snio rr cesse alla disarmata presenta 
del primo paslore dei (^l istiani, eujnc già Alessandro a quella 
del pontefice elireo, e rin^iiaiiió la spada con eoi I' assaliva; 
tua per poco onere dei poleiitiiti cattolici e civili, quel re era 
un barbaro c un infedele. L' amore e il tripudio affettuoso 
delle popiriasioni, che fra lutti gli omaggi è il più caro a chi 

8. 
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Gtede in dignilù suprema, iiiun lirnndi.', niun pollante, iiiuii 
eroe il riscuote cosi vivo, elfnsn c spontaneo, come il Papa, 
quando egli atTaccia quella sua maestà unica in terra aftli 
occhi de' suoi figliuoli. Allorché il settimo Pi» andò in Fran- 
cia per sagrare Napoleone, (me ne spiace pei legittinuBU,) 
bcDchè le crcdense e gli usi cattolici fossero spenti nella 
maggior parte dei cittadini, nientemeno incredibile fu la 
festa e la venerazione, eoa che lutti l' accolsero. Bdlo e dolce 
spettacolo erailvedereqnel santo vecchio carmarsorrìdendo ' 
i paioli che gli correvano incontra, e lacrimando di tenera 
consolaxione beuedir le turbe affollale. Tanta è la simpatia 
del cuore e la soavili dell' affetto, che Siringe inneme il po- 
vero volgo e il padre sapremo dei Crialiant I Fra quella gara 
universale di gioia e di adoracione Ìl meno eommossoe rive- 
. rente fu certo l' nomo, per cui il canuto Pontefice avea vali- 
catele Alpi e corso un taalo cammìfio. E qual fii ìl guider- 
done, di che posda il magnanimo Pio fu rimeritato? Ha se il 
Papa eUie ed^rà sempre molto a soffrir dai potenti, tì con- 
soli eoli' ossequio affeUuoio deli' umile plebe e colia similitu- 
dine, che anche per questo rispetto egli ha con Cristo, odialo 
e perseguitato dai grandi e dai superbi del suo t«mpo, ma 
amato dai deboli e dagl'i infelici, che in lui ravvisavano un 



Benché per orìgine, {per genio, per costume, Roma sìa 
popolana, e le sue viscere materne si commuovano singolar- 
mente per chi soffre e non i favonio dalla fortuna, non si 
vuol però credere che nelle sue deliberasioni ella dimentichi 
r impansialità condecente al suo grado supremo, e non ami 
egualmente tntli i suoi figli. Anzi una delle cose che più 
onorano la Santa Sede c sugli umani reggimenti l' esaltano. 



padre, nn salvatore, uq fratello. 




Digilìzed by C' 



nEGI.1 ITALIANI 



e spjiiinlo i]Uc\U moderazione assonnata od oquunimu, jior 
CU! ella SI govi:rna ralla raKioiic non coli alTello, a ami: 
madre ramune licne in ci[uil]l]rio la bilancia fra i principi 
ed 1 popoli, senza lasciarla inchinare da un lato a scapilo 
dell' altro. Che se agli osservatori saperficiali é talvolta 
panilo il contrario, chi ben avverta alle dreosiamse dei 
luoghi e dei tempi, vedrà in cid medesimo un cSétlo di 
quella savia niod<?ranza. Imperocché quando 'Io opinioni e 
gli afTetli d<^Kli uomini declinano a un estremo, egli è d'uopo 
sospingerli alquanto verso la parie opposta, acciò dalla com- 
kinaziunL' iklle due Sona contrarie, e dalla oscillazione tem- 
porarla che ne risulta, siano in line ridotti e fermali nella 
sapienti! perfezione del mezzo. Allorché nel medio evo gì' 
imperatori e i re polJjvano ed osavano ogni cosa, e minaccia- 
vano colla religione la libertà e la civiltà dei popoli, Roma 
abbracciò la causa di questi con ardor glovenlle congiunto a 
canato senno, e la sostenne per alcuni secoli con coslaoca 
incredibile. Nè si vuol già credere che Roma avversasse ne' 
prìncipi la sovranitì civile, sempre augusta e veneranda : 
dia combatteva gli abusi e non le instituziont, la fona e non 
il diriHo, le reliquie superstiti e predominanti dei distiamo 
barbarìcp e pagano, e non la monarcbia novella e benigna, 
fif^iata dal Cristianesimo. Imperò quando [ semi funesti mci- 
rono dalle reggle e dalle castella, e per opera di Lutero e di 
Cartesio ù sparsero per le piazze, per le scuole, e per le 
offldne, infettando quasi tutto il ceto lucale e le moltitudini, 
dando alla luce sncces^vamente l' eterodossia religiosa, filo- 
sofica, politica, Introducendo nella speculazione e nella 
pratica le dottrine di una civiltà empia e di una librarti 
licenziosa, e infine spaventando gli uomini coli' idra sangui- 
nosa delle rivoluzioni, la Santa Sede accorse alla difesa del 
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(mr (ti^j iiriDi'iiinci), guidala dal medesimo consiglio, clii- 

urinili I ;ivi'\;i iiiiiiiiMi a prok'ggcre ì cumizii, i municipii <' 

le iiieii'. i\r. 11:^10 uiso ella Tu più parziale di:llc raonar- 

i-Mie elle (limici »[:j[.ì fosse delle repubbliehe; patrocinando 
in ogni Icmpo colla stessa oculalu fermezza il principio sa- 
vrano dell' equità e del diritta, eomballcndo l' anarchia e la 
viiiienza.iiuaiuniitic lossc il loro maDlello, e abbracciando con 
f>CDcroso ardimento, (eió che di rado inronira fra gli uomini,) 
il partilo men furie, tncn fortunato e più giusto, o almeno 
manco lontano dalla moderazione e dalla giustizia. Insomma 
Koma ba sempi'c a\'uto negli ordiiii civili un solo uemieo, cioè 
la barbarie, c un solo scopo, cioè 1' incivilimento; quella, 
inseparabile dal dispotismo regio, dall' anarchia popolai'c, 
dalle false ed empie dottrine; questa, indivisa dall'autorità 
legittima, dalla liberta moderala, dalla professione del vero 
in (ilosolia e in religione. Niuno perciò reputi il Pontefice 
poni propizio alla liberili vera dei popoli, perchè egli odia la 
fifrenate^za civile fondala sulla miscredenza , a infesto al 
potere sovrauo , perchè depose in addietro i re e gì' iuipcra- 
lori. Se oggi i partigiani degli ordini liberi sono in generale 
avuti a sospetlo da! custode dei divini oracoli, ciò nasce dall' 
infausto connubio fatto da più di nn secolo fra le dottrine 
civili e le massime perverse di una lìlosolla sacrilega c di- 
struggitiva di ogni vivere sociale. Ma quando il periodo di 
mendace sapienza inconiineialo colla itiforma e col Cartesia- 
nismo avrà line, e i popoli torneranno a quei princlpii di 
libertà saota e italiana, che regnavano nei tempi addietro, 
Bceverandoli da ogni vestigio di loglio barbarico, e recandoli 
a perfezione, la Chiesa si miutrerà di nuovo affesionaU ai 
popoli e ai diritti loro. Nè perdd avrà ella mestia^ di abban- 
donare la causa dei regnanti, po-cbé le massime della politica 
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cristiana sono egualmente cotiFonni agi interessi uegli uni e 
i\i-gU allei. I cìiaaapuii c i lilii^i fra dii ubbidisce e chi co- 
manda, die III aiitiw iiasci^vajiu dalla barlianu superstite, uru 
provengono dalla iiarliaric ^edi^ iva. ciw dasi influssi clic le 
dottrine eterodosse, seminalrlct di i iibi^ <li siaiidali. ebbero 
nei sovrani e nei sudditi , rendendo la iiioriai L'iiKi aispuliea e 
la libertà licenziosa. Perciò l' unione sarà n^labiiiia. <|uando 
la società tutta quanta verrà riclnmnaia ali t I ti 
delle credenze ortodosse. Al che gioverebbe no[i [locu la euii- 
federazioiic itabana; perehe i ea|ii uei vari siiiti e i loro sog- 
getti possono diflicilutunte essere uniti e uccurdanti. mentre 
le vane provincic vivono fra loro disgiunte, e SCbiUSO e il 
varco alle discordie intestine e alle unasioui straniere. 



Lo scopo ultimo e supremo di Kouia i» ogni suo procedure 
é la salute degli uomini, la cut<lodia e la propagazione del 
divino deposito, che le venne aflidatu. Ogni altro vantaggia, 
bencbè grande, ogni altro bene, aneoreliè segnalato, dee 
sottostare a quel fine eecci leni issi mo : e convenevolmente; 
perchè, lasciando slare le considerazioni di maggior rilievo, 
tal è la stretta congiuntura die corre fra ì due ordini fonda- 
mentali della civiltà e della religione, che qnaoto giova a 
qnestn è edandìo condacente agl'interessi dì qnella. II ette 
basterebbe a rare! venerare nei papi i primi motori e opera- 
tori di ogni pn^resso enropeo ; conciossiachè non V iu quasi 
arte, nè scienia, nè impresa nobile , fihe non aldiia avolo i 
snoi iH^ncipii e spesso i suoi incrementi dalle Influenie cat- 
toliche. E come potrebb' essere altrimenti, giacché la civiltà 
tnUa quanta è nn' applicatone di certi pronnnalati specula- 
tivi e fondamnitali, che nella religione si raechìuggono, uè 
fuori di tei possono rinvenirsi , essendo essa la noliiia fiOes- 
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siva e partala dei primi principii dd sapere? Clic se ugni 
umano cullo si i-adica nelle credenze, qncUu, di cui 1' tiiii- 
<ierna è gloriosa, procede dau Evangelio, e si può dclìnii-i: 
ctJuiiii'[i[iiiiHiiiiii:iiii; (I iiii'uiin minano uiinllalu alta pratica i- 
. in Milli di i|ut-sli 
[Ilo l ivil,-, ( iiurcliù 
itti alln fedi;; onde i 
ori , non trapassano 

I i'ii[iiiiii iiri roi'ii iiiiiiinin jii, i: i;j rriuiioiic anche per queslo 

risiH'lhi M ni Il (iiii r;i ioni. ,n: nt- ma, perche i disordini 

l'iviLi niioiiiiiiiiii iii'i iiiiii<' vi'i.si in uiiiino della disciplina 
sono spesso cagione 

ui resie. ui htisini , ui iiiiscrmcina : ae ne rifà, percliè si 
iinura ueiia cjviiui, cuuie uj un oucra sua, e adesca gli 
unnuni a procacciarsi i ueni eicrni . moslraiidosi tenera e 
EoUedla delia luro leuciia lemporaic. Quiodi è clie nei tempi 
dolorosi e (itinciii ii e:eio snscno quasi sempre nel seno della 
Chiesa qualciie nuuio sii';ioruinario. autore dì trovati profi- 
cui. 0 eli «lenzic innoccnii . acciò mentre i nemiei di essa 
r aeensiivaiio come uisiitiie u iiiuesia. ni toccasse con mano 
ì:ih: non <:r,'i in lei .siii'uii) u seme (iene ivose belle e gloriose. 
Ci senza panare uei pruni secuii, in cui rifulse lanlo splen- 
dore d' ingegno e di facondia, Bernai'do non fu egli coetaneo 
di Abelardo, Dante di Filipito il Etello, Mictielangelo di Lu- 
tero, il Malebranche dello Spinoza, a il Vico del giovane 
Vollaire? Ciò che avvenne nelle opere d' ingegno, succedette 
eiiandio nelle civili; e l' istoria del medio evo è eoaì ricca 
per questa parte, cb' è inutile V entrar nc^li esempi. Ora, se 
io non m' inganno, l' impresa ddla confederaiione italiana 
sarebbe al di d' oggi di gran prò al cattolìcismo, sia instan- 
raaéb la seadnla potestà civile del Papa in modo conforme e 
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proporzionalo all' indole e ai bisogni del secolo , sìa accre- 
si;eridu di rimbalzo il lustro della sua dignità religiosa c con- 
eiliandolc 1' afTetto c la riverenza dei traviati, sia in fine 
destando la maraviglia universale con un fatto nuovo, magni- 
fico, straordinario, partorito dall' idea cattolica. Oggi ì pro- 
testanti, I razionalisti, gì' increduli di ogni setta e di ogni 
colore muovono contro la religione cattolica due gravi calun- 
nie, le quali a cbf non penetra bene addentro nelle ragioni 
dei successi umani possono parere speciose. Essi accusano fi 
caltolEcismo in generale di pref^udicare alla dvìltA, allindo 
che questa raa^ionneote Aorisce nd paesi eterodossi ; e la 
Santa Sede in particidare, cerne non curante del buono sfato 
elWle d* Italia, e poco sollecita di provvedere al suo comune 
vantaggio. Cerdierò fra poco ciò die vi ba di saldo nella 
prima Bsserzione, è mostrerò che se in qualche parte il fatto 
è vero, la ragione di esso non è quella che viene allegata. 
Quanto al secondo capo, se il Papa, come prlnw principe e 
cittadino d* Italia, non può pIA esercitare su di essa quella 
signoria incivilitrìce, che fu la cagìon principale delle nostre 
grandezze, a cbi se ne dee recar la colpa, se non a' suoi an- 
tichi eonsorti nell' Italico principato? Ma come prima i re 
ed i popoli siano disposti a riverire nd prete del Valicano, 
non solo il successore di Pietro, ma 1* erede del settimo 
Cr^rìo e del terzo Alessandro, rigeneratori Immortali della 
patria loro, l' Italia e con-essa la Cristianità universale ri- 
sorgnanno a novella vita. Non crediate mica che ttoma 
usando fare, con tolleranza longanime, della necessità virtù e 
della sorte saviezza, sia immemore de' suoi alti destini, o non 
sappia che nelle sue mani sono riposte ancor o^.ui le sorli del 
mondo. Ella è paziente, perchè clcrna, come quel Divelle 
r ha fondata; e non si alTretla a preoccupare il tempo, per- 
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si seate incalzala <la esso, e sa che non può mancarle. 
[ isnora che ctii \ qoI comandare al secolo dee so\ ra- 
; con azioni rare c maananirae sforzarne la menavi- 
ii dia fece m-i t,-m]y\ addietro colle leglie eroiche, 
elicile l'roi'Kiti'. alili' missioni cosmopoliticbe. coUc 
li sebiui'L' di tt'^iiiofui'i taumaturghi e d' inermi con- 
ri. Cosi ella farà nell' avvenire, quando la Providenza 
iila alle miserie ìUlìane. muterà A cuore dei nostri 



.suol precessori. 1:: ehi può dubitare che siunta I' op- 
portunìlà avventurosa . il l'outcliee non la pigli cupi- 
damente ? Non è e)tli indotto a farlo dal suo uran cuore, 
dall' onordel triregno, dal bene della relii;ione. dalla carità 
della comune patria, dalla salute dei popoli e dei loro rettori? 
Non vi è invitalo dagli esempi del passalo, dai dolori e dai 
desidei'ii del jiresenle , dai terrori e dalie speranze deir 
avvenire? Imperocché , Dio buono I ehc sarà della rcli^one 
c di quesla (wvcra Italia, come prima si desterà una JUIova 
fiamma in Europa , se alla nostra disunione e debolezM non 
si rimedia? Certo la fede non può perire; ma ella pai esser 
martire e sostenere di que' travagli, che spaventano l' Emma- 
gjnaiione; e la storia e* insegna cbe la Chiesa e l' Itdìa sono 
per Io pili indivise nei martori come nei Irìonfi , e paiono 
destinate a provar di conserva il riposo della iNmaccia e i 
(urorì delia procella. All'incontro che gaudio, che gloria, che 
dolce ed onorato riposo, quando 1* antica fraldIanEa degi' Ita- 
liani sarà rìprisUnita per opera del comnu padre I Qual 6 il 
ciUadino, che non (Ji sari obbligato, nieqnistando per esso 
lina patria? Qaal è il prìndpe, che non gii saprà grado,' 
vedendo per open di Ini assicurato il suo trono? Qnal 6 
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r amalore della religione a della gentilenza , che gli rifiuterà 
t' ossequio, conlemplando rinata tkt virtù di fìsso la nnxinni! 
che disciplinò 1' Europa, e serba m modo speciale il deposito 
delledivine promesse? Con che elTustonc dt gioia, con che 
pietà, con che lacrime, verrà salutato da tutti il pacifico 
liberatore! Sanlo Padre, se il ciclo non ha ordinato che i 
questo Melo gion^fcrallfgn la voslra canizie, voi fiodele certo 
pensando che lociftacù a qualcuno dei vostri successori. Ma 
accresca, se c possibile, il vostro giubilo e la voslra spe- 
ranza, il sapei'C che questo sacro voto alberga pure nel cuore 
di tutti i vostri figli. Vi consoli l' intendere che l'eccelsa sede, , 
su cui la Providcnza vi ha collocato, è per noi lattavia.e sarà' 
perpetuamente quello che fu io antico. Molti popoli e pria- 
cipi sviati hanno potuto rinnegarla; altri più ipocrìU hamio 
potuto conculcarla, facendo sembiante di riverirìa, scegliendo 
fra le sue divine prerogative quelle che loro i^aceva di 
ricoooecere, e componendo o alternando un ossequio bu- 
pardo colia ribeliione verso di essa. Ha noi, senxa essere 
commossi da (ali esempi, né sedotti dai sofismi, con «ti si 
lenii di legitlimarii, perseveriamo costanti nell' antica fede, 
e vi veneriaino, non solo come vicario di Cristo e monarca 
spirituale ddta sna Chiesa, ma come arbitro e pacificatore in 
universale dei popoli e dei prìncipi crìslianE, e in particolare 
di quelli d" Italia. Vi veneriamo, come creatore e salvatore 
della patria, che Iddio ci ha data ; e se i tempi corrono con- 
trari a una parte dd vostri prìvil^i, aspettiamo con de^ 
derio quell'ora, in cui potrete di nuovo esercitarii. Non V ha 
IHvscrizione giuridica contro ai diritti indelebili , nè rapina 
che duri, quando chi n' è spogliai^ è cerio di siq>rawivere 
all'usurpatore. Nè perché vi s'interdica presenlemrale di Tarli 
vivi, crediamo cbe sia accorciato e indetwlito il vostro 
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braccio, o scemata la vostrn potenza. I principi secolari pos- 
sono vedere meoomala o spenta la forza loro, come quella che 
consiste nei lesorì, negli eserciti e in una opinione labile e 
caduca , come coloro , in cui ella si annida. La vostra forza , 
beatissimo Padre, non è rìppsla nell' oro, o nel ferro, o nei 
pareri ilegli uomini , raa nelle promesse divine e nelle idee 
eterne, di cui siete l' interprete e il promulgalore. La potenza 
delle idee, eziandio umanamente, è superiore a quella dei 
mortali, del tempo e della fortuna. Non v' ha forza creata, 
cbe contrasti alle ideej perchè esse sono il senno di Dio, e il 
loro (rìonfo è quello della Provìdenz,i. Voi siete inerme e 
debolf^, e questa condizione, non che diminuire, mette il 
colmo al vostro potere. 1 vostri antecessori furono inermi e 
deboli, e perciò regnarono il mondo colla santità degli esempi 
e colla uflicaeia della parola. Se i tempi sono cambiati, la 
mutazione non è dal canto vostro, poieliè voi annunziate 
come in antico il verbo di \ila, voi compartite i rivi di 
quella fonte che reca ai bramosi un refrigerio eterno, in voi 
rivivono le virtù di Pietro e danno un nuovo risalto alla 
facondia dei vostri insegnamenti. Essa non è dal canto dei 
figli, ebe vi san rimasti feddi, ■ quali sperano ed amano come 
i loro avi , e a voi levano lo sguardo per nndrìr 1' affetto e 
rìnErancarlesperaoEe. Non si può dir nè anco cbe dori dal 
canto di tutti quelli che vi hanno diserto; poiché il loro 
orecchio non è più affatto sordo alla vostra voce, nè muti ad 
essa e indiuvli i loro cuori. Quando testé voi narravate al 
mondo cristiano il lento ed ofrilnlB martirio di una Cbicaa, 
che tiene oggi II primo luogo net vostro paterno animo, per- 
chè Iddio le ha assegnato il primo grado nelle sventare, 
r Europa tutta mise un grido unanime d' indi^tnarione, cbe 
fece impallidire e fremer di rabbia il Sera oppressore. Ciò 
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dimostra . Padre siinlo . cM voi sieli; più forte di <juel bar- 

per (orcur^tii ii cuurt. u mimar In misura uellc sue scellera- 
tezze? Gì inuugi delia pieia e della giuslizia possono scorar 
gli altri uorami: ma non i vosiri Agli : i quali aspettano ras- 
segnaci 1 ora della consolazione, perche sanno ui auorari; un 
padre immortale. 



Come Roma e il seggio pnviiegialo deua cnsuana sa- ' 
pienza. ii Picoiomc e ai ui nostri la stanza i)rincipai<! a<:il;i 
milizia Italiana. Posio alle falde delle Alpi . e bilicato ira 
r Austria e la trancia, quasi a guardia uciia penisola, di cui 
é il vcstiliolo e il peristilio, egli é deslinato a velettar da' 
suoi nioiili, e a schiacciare tra le sue forre ogni estranio ag- 
gressore, facendo riverire da' suoi potenti vicini la comune 
indipendenza d' Italia. Ma oltre all' essere il presidio ed il 
campo della penisola , le idee rigeiieralrici delihono germi- 
nare principalmente nel suo terreno per due ragioni parti- 
colari, Tona delle quali conceme la stirpe che l'abita, e. 
raltra s'attiene alla fami^ia che Io governa. Per amcndnel 
questi capi sì paò credere che quella redenzione italiana , a 
eoi Ire secoli sono NicoiU Hachiavdli invitava e confortava 
indarno i princìpi sìgnoreggiantì nel centro della penisola , 
debba quando che aia uscir dal Piemonte. I cui abitatori 
sono ì {HÙ freschi e novini degl'italiani ndle opere civili, e 
^no ad un' età poco rimota dalla noalra vacarono al cullo 
delle anni solamealc. Ora la storia ne Insana che le imprese 
più illustri son riservate ai popoli nuovi, e l'aumento' d« 
beni sociali al popoli armigeri; perché quella csuberaiua dì 
vita che bolle nei giovani, gli scalda alle cose grandi, e la 
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mililare palestra , fortificando : corpi , invigorisce fh odiuiì 
ti gli addestra alla gara delle idee e ai conquisti dell' mtel- 
lullo. Onde m tulli i luoghi , dove le lettere, le scienze e te 
arti belle fnrono in Gore, i lempi aurei di queste discipline 
vennero preceduti da molti sucoli di fiera e marziale roz- 
zezza. Del che necnrroni) non pocln esempi nella stona, 
come [ Macedoni dell antichità, qh Aralii del medio evo e i 
Prussiani dell eia niuderiia. Ijn pupulu , die lenita ancora 
alquanto del ruvido e non abbia per 1 addietro esercitalo 
mollo 1 in^'e;,'no. e come un ntaftgesc njioglioso e fecondo, 
ilie [jiueiille al bifolco un ablmnilanle ncolla. bi osserva 
pure tbe nui vari periodi del vivere di una nazione vi ha 
sempre una provincia speciale, che contiene, come dire, il 
principio dinamico de' buoi progressi o del suo nsori^cre , 
secoodoche essa nauone è in sul fiorire o scadente. Queste 
Provincie r^lignatrici si succedono nel ttiro del tempo, e di 
rado lacoolra ehe alcuna di esse ademjiia molte l'olle 
il medesimo ufficio. Conciossiache il corso della civiltà e 
come quello del sole diurno, che rispleiide successivamente 
a tutte le parti del globo, ma non si ferma sopra nessuna. 
La luce italiana, che net tempi più longinqui spiccò dall' ostro 
e mosse verso sctlcntrioae, par che debba oggimai tenere un 
cammino contrario; c siccome l'Italia è il compendio d'Eu- 
ropa , due simili corsi civili si possono notare per qualche 
rispetto nel resto del continente. Cosi la nostra cultura, clie a 
principio fiorì probabilmente nella Trinacria, o almeno fu me- 
riggiana e propria di quelle regioni, dove il nome di Grecia fU 
qualillcato coli' epìlelo della grandezza, divenne in appresso 
romana; e quando la riseria barbarie fu dissipala novella- 
mente , le lettere italiane furono sicule , prima di essere 
Gorenline. Or come il capo australe ebbe le novellizie intel- 
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iL'Iltve lidia [it^iiisnla, «enibra •.■Uv i frutti strutini siati riser- 
bali alle pul ii boreali di ossa. Da (|ui.'st(! guntralilàjiassando u 
una con siderazione più minuta, troviamo che l' ine ivi li mento 
italico ebbe dì mano in mano diversi seggi ; e prima spuntò 
nelle alte lalli selvose dell' Apenninn; |joi (TtdjliejicUe valli più 
basse , messe a coltura domestica , e luni^o le acque barche- 
reece, quali sono il Liri, il Tevere, 1' Arno, 1' Adige, il Po; 
poi discese ne' paesi rivieraschi, come Ainalli, Pisa, Venezia, 
e le liguri spiagge; e in line ai iasossi nelle pianure rilevate 
di fruttiferi colli e corse da rivi pescosi, die sottostanno alle 
penne delle Alpi. La lunga spina montuosa, c)ie corre, quasi 
vertebra della penisola , dall' ardente Etna al nevoso Cenisio, 
segna, per cosi dire, le ,Eueeessive propaggini dei generosi 
tralci , che h poco a poco si stesero ed abbarbicarono nelle 
varie zone d' Italia , c le rallegrarono eoi loro proventi. 
Laonde siccome la civillù nostra fu in origine apennina, 
quindi circonQuviale , in appresso littoi'ana , par eh' ella 
debba essere per ultimo subalpina ; e come incomiuciò il suo 
corso in Sicilia, sembra destinata a compierlo in Piemonte, 
dove il ^enio italico tiene ancora alquanto del macigno ','»>& 
è forte e bene aspirante, secondo l'indole dell' età fervida. 
E siccome ugai ciclo civile ai sut^e intrecciare con un sis- 
tema di monti, e colla complession di una stirpe (atteso le 
attinense che legano l' Domo coli' arobìeole che re^ira , e 
coi siti che abita ) l' ultima coltura parslale d* Italia dee 
essere alpina e appartenere à quel ramo pelasi, che più 
tà confuse colle altre schiatte. Imperocdié i Piemontesi par- 
lecipano pìA che gli altri Italiani dei Celti e dei Germani, 
and di una tersa razza , che si vuol distinguere dal ramo 
giapetico degl' Indopelasgici , se i prischi Liguri si conside- 
rano come un rampdlo iberico o piuttosto cantabrico, 
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apparenUto coi moderni abitanti della Discaglia. Ora la 
mescolaiiz^ delle atiqu Impedisce per luogo tempo il loro 
maUirameiito, ma te rìnsai^nina e vanUggia; Ionio che 
Ùaita che banno la loro compenetraaone , il Icgnaggio clic 
prevale nella mistura, ristorato e rifatto dal sangue av^en- 
tizio, fruttifica [auto meglio, quanto muove più lardi. Cbc 
il gemo pelasgico nazionale d Italia sia destinato a predomi- 
nare nella tempra dei Piemontesi , c clie I ora sia giunta in 
CUI dclilia fnittare, avendo fornito quel seerclo apparecchio, 
con CUI la natura dispone c luvora nei penetrali dello spirilo 
umano i maravigliosi portati dell arte, risulta dal fatto. 
Imperocché da un secolo in qua il Piemonte e entralo glo- 
riosamente nell annsw delle lettere e delle scienze, mos- 
trandosi pan ali iiiuc^oo italico. Fra jjli iioniini segnalati 
elle produsse in questo periodo, akiini spiccarono un volo 
maggiore; e due di essi poftgiarnii si aito, che soli bastcrcli- 
bnno ad illustrare qualunque età e qualsi\o}tlia paese. Il 
Botta raccontando 1 indipendenza americana diede ali Italia 
una egregia stona, ed esponendo le quadrdustri sNciilure 
della penisola sotto i Irancesi, vendico molti torti, e pro- 
lesto eloquentemente contro il dominio straniero. Il Caluso 
fu 1 uomo più dotto d Malia , e forse il sano più uni\ creale 
de SUOI tempi: i^iatclic non M W.i ijiinsi una sola jiarlc di 
gentile erudiy.ione . in cui non alibrii impressi i seani del suo 
valore (19). Il Lagraofia , che si doleva del non esservi un 
altro universo, di cui potesse scoprire le leggi, e acquistare 
il possesso, non a se, giusta il voto ambizioso del Macedone, 
ma ali ingegno umano c alla scienza , e sol per questo ri- 
spetto inferiore al fortunato e sommo Inglese, che lo prece- 
detle di un mezzo secolo. Finalmente 1 Alfieri creò di pianta 
la nostra tragedia, ncniamo le icitcrc trasanaate ai loro 
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prmapii , instaurando il culto di Dante, c inaugurando un 
llalia italiana, quando i lighuuli i: i nemici di nssa cnspira- 
vaiio insienii! a \olcrl.i barbara. In questa insij^iic lelrarctiia 
dt'l sulwlpinn inKe«no nsplende la sapiente liberta dello spi- 
i-ito. vero marcino della grandezza: ma lai dote e ciispteua 
specialmcnle iiiVitlorm Allicn. clic ]jrote6lo a viso aperto 
contro la servitù letteraria e ernie de suoi tempi, e Ipvo 
alto una insegna d indipendenza patria. Net che il fiero As- 
tigiano rispose fedelmente alla \uc.izioii del l'iemnnte, pian- 
talo dalla Providcnza a tutela del resto d Ilaba . come le 
piramidi e le agui^lie nalurali delle Alpi, che gli fan ccrebio 
alle spalle. Ora quando in una provincia sorp;on unmini di 
tal nerbo, egli e segno che I ora e giunta, in cui il paese, 
elle gli ha prodotti, e maturo alla vila nazionale, e dee par- 
tecipare al moto intellettivo clcllc~altre parti so relle; anzi e 
forse sortito dal cielo ad accrescerlo c timoneggiarlo. Impe- 
rocché r ingegno è una rivelazione naturale di Dio , c il 
sentimento di una patria comune è la coscienza delle na- 
zioni; onde quando un tal scuso sottenlra all' egoismo mu- 
nicipale, quando l' inlelletto e il cuore si dilatano alle grandi 
idee ed alle affezioni magnanime, quando gli spirili pubblici 
assot^U si evegliano e gitlano una viva luce, si può lenerc 
per fermo che il popolo, in cui si veggono questi se^ni, è in 
sullo scordo del vivere sbrancal^i e divniso, proprio delle 
età semibarbare, e si accosta a quella larga e civii iraiei- 
lanEa , cbe costituisce la virilità delle nailoni e l' adulta loro 
cultura. 

Qnal è per ordinarlo l' indole di una stìrpe, tal è quella di 
coloro -che la governano. I prìodpt fanno i popoli, e sono la 
causa di ogni loro fortuna, educando appoutamente a alte- 
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rando i semi di natnrn, e nni^lrorandoli o peg);j orandoli coli' 
mulo dell arie. La ciipidila mercantile, lambizionc smisu- 
rala, 1 abuso dcllu rii'rhfzzn e della polenta, la frivolezza e 
la dissolutezza dei eoslumi, I ignavia, la perfidia, la super- 
stizione, 1 empietà, e gli altri vizi de popoli, e quindi le 
diseordtc, le guerre, i tumulti, le rivoluzioni, il decadimento 
c la ruma desìi btati, che inevitabilmente conseguitano a 
quelli* n e .nljiliiclifii , sono opera principaliiicnle dei cajii 
di'lle ii^iztDiii. niiiie per lo ptu del |>adre di famiglia o dell 
insllluloir i difelli e le prave usaii/e dei (ialiooli e deali 
Allunili. Pereiò chi reEs;e non lia da dolersi di Dio tic depli 
uomini, m; in lini' |>;it:a il Ilo delle sue colpe, e rieoglie la 
trilla messe, elle h:i seiiiiiinl^i. Per contro i savi e solleciti 
priniipi indirizzano ad o^'iu \irto i loro soi^Lrotti. iniprtmendo 
III essi lina buona fornm, e (Oiii)aliiiaN(loli eolle leifqi, colle 
iiistiliizioMi , e sovratliitlo col regio e.seiitpio . a ijuet;Ii abili 
di eijntta, di giustizia, di temperanza, di vcrerondia, di 
operosità, di decoro, di grandezza d amino, di tolleranza nei 
mali, di moderazione nella buona fortuna, di valore, di 
pietà, di religione, dai (juali dipendono la ([iiicU'. la sicurezza 
e la prospenta pubblica. I popuU piemontesi swit> obbli^'ati 
dei pregi clie hanno e dei beni clic posseggono sd\ raltulto 
alla Casa di bavoia; la quale uscita, come le altre famiglie 
regnanti dalla Germania c dalla conquista, fu ammansala e 
ingenidila dalla religione, clic e la sorgente primaria di ogni 
umanità e di o^tni cultura. Inipcroeetic le dinastie non potreb- 
bero allegare e dimesticare le uaiioiii, se non avessero dianzi 
ricevuto questo bcneliziu dal sacerdozio: il quale colle dot- 
trine che insegna e eoli uflicio che esercita, e d solo niagis- 
terio capace di mutare i barbari e feroci conij insta tori in 
ordinatori e duci civili, atti a trasfondere nella greggia molti- 
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ludine ijiitlla disciplinai, clit- iiftinsiTi) :i pii'i alhi foiiU'. J>uc 
litoli ^iii^okiniii'iili' m-m;;i!:i:k> ;dlu Cusa di Sa^Din un luogo 
illusliT i-iì sminilo iiHb iiicnir.riii degli immilli. L'uno, dici 
in lina lunghi scgiiunzii di pr incipi non ,li<;dir al mondo tm sr)l(. 
tiranno; iiiiperorclié, lienc la severa sloria non possa 
giusMfìcarv tulle le azioni di quelli, (gìai'elit' la sloria s.iri'bbe 
empia, non die adulatrice, se assumesse di scusare o palliare 
ijucllc azioni che sono dannate dall' l\\ aiii^r liii.'i <>ii alcune se 
ne leggano degne di gravissimo l^asimo, itiltavia Lili r-ccessi 
furono r elTcllo momentaneo delle passioni, e non di quella 
consueindino ddilierata die mula il regno in tirannide. Lode 
tanto più grande, ehe pocliissime sono le famiglie regnalriei, 
eziandio dell' liuropa cristiana, che possano parteciparne, 
L' altra gloria dei duchi lii Savoia si è 1' avere educati r loro 
sudditi alla religione e alle armi , non per- ofTcndec gli altri , 
ma per difendercjMoro paese c le ])orlP d' llalra. Se i l'ic- 
inontcsi sono i popoli più armigeri e meglio armati della 
penisola, e non si mostrano inferiori per la pietii a rjrielli di 
alcun alino paese, debbono saperne grado agli esempi e alla 
discipliou dei loro principi. Il quale accoppiamento della insti- 
lii/.ion religiosa colla vita marziale conferì a dar loro quella 
fierezza e tenacità d' ìndole, quella saldezza d' animo e virilità 
di costumi , die nei tempi addietro poterono talvolta parere 
rozzezza, ma che, accompagnale c abbellite dal culto dello 
spirito, sono la fonte di ogni virtù civile. Resta che l'illastre 
Casa, la quale ha coniincialB e condotta innaiui l'opera dell' 
educazione piemontese, le dia compimeQlo, eoofonnandosi 
aìpn^essi e ai tHsogoi dei tempi, che lacomincianojpercbé 
negli ordini pubblici come aeì privati, e riguardo ai popoli 
come rispetto agj' individui, non si confà all' età virile la 
disciplina opportuna alla fanciullezza. 
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Se si leggono allcntnnionli: ^li ;iiinali polilrni dei popoli, 
* trovasi clic ia sui;i:[!SSJ0ne «libile t^cliiatle reaii non ù forlulla, 
e the ciascuna (li esse risponde per ordinario a un periodo 
delia vita nazionale. Da ciò deriva ia lor buona e rea Tortuna ; 
licrchè Gb tanlo che i dominanti intendono I' ufficio loro 
commesso e lo adempiono fedelmente, indirixiiando i popoli 
loro aflìdati in modo conforme al disegno della Providenia , 
prosperano e fioriscono; ma quando si scostano da questa 
norma, e vogliono perseverare ncM' antico siile divenuto 
inopportuno, senza ubbidire alle mutazioni dei li^mpi, cadono 
violentemente , o naturalmente si spengono. Il che avviene , 
perchè la forza e l'industria non provano, quando non 
sono al servìgio delle idec) e ciascuna fase della storia di 
^flun popolo è governata da un tipo, che le corrisponde. 
' Questi tipi parziali insieme raccolti e armonicamente dis- 
posti nella successione del tempo e secondo la connessione 
letica dei concetti , compongono l' idea nazionale nella sua 
pienezza e la vita di una stirpe , ed hanno verso di essa 
l'attinenza delle parti eoi tutto, quasi scene ed alti di 
un dramma, o canti di un poema epico. Ogni governo^., 
buono e felicita, se armonizza col tipo "3eI''s«o tempo; 
laddove e cattivo e rovina o almeno perielita, se a tal 
modello ripugna. Per esemplificare il mio concetlo, ri- 
cbiaiDerd alla memoria di chi legge le vai'ic dinastie, che 
regnarono in Francia; ciascuna delle quali risponde a un 
grado della vita nazionale propria di qnel [m^Io che usci 
dal connubio dei Franchi cogli antichi GaUt. I Heroviogi , 
autori della invasione e della conquista, composero la 
nazione barbarica, e ricevettero i primi rudimenti del 
Cristianeaimo ; ma come tosto ai mostrarono restii alle in- 
Quenie religiose e clericali, e ricaddero nei costumi dissoluti 
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e p^pini dei loro avi , imitando il popolo vìnlo solameale 
noi vili, furono sterminali dalla stirpe migliore dei Piplnì. 
Da questi uscirono i Carlovingi, che composero la nauonc 
barbara a stato Ibudale, sostituendo per lai modo nn' ombra 
di ordine e di giu^zia e una condiiione di cose piò ferma a 
quel vivere scompiglialo ed instabile cb' era usdto dalla 
cimqnisla. Ha ammoUiU e tralignati i saccessori dì Carlo, 
eottentrarono i Capetingi; i quali attesero InDgamenle a 
temperare e indebolire i fendi a vantaggio dei oninEcEpii, della 
corona e dd sBcerdosio, e giUamno le basi della monarchia 
rappresentativa, die è il modello ideale dei popoli cristiani. 
Ordinata il principato dvj]e,.Ia poea sollecitudine di man- 
tenere intatto il principia cattolica e i' unità rdigiosa ddia 
uasioDe, oltre la earrntlela dd costumi, la villi, la ferocia e la 
perfidia dei portamenti, tolse Io scettro al ramo dei Valesii a 
prò dd Borboni ; ma quando questi ebbero mutata la monar- 
chia temperata in dispotica, c rinnovate le infomie antiche, 
caddero luttuosamente come i lor precessori. Nè la batti- 
tara ddla rivoluiion francese bastò ad emendarli, tanto 
che, risaliti sul trono, non ripi^iassero i vecchi modi; onde 
il primo loro ramo venne infine definitivamente espulso, come 
incorreggibile che si mostrava, o il potere passò agli Orlea- 
iicsi, nel senno c nella moderazione dd quali è da sperare che 
quieterà la Francia, trovandovi la bramata concordia ddla 
libertà li del prindpafo. Vedesi per questo illustre esempio 
che la fortuna delle regie schiatto dipende dalla loro attitn- 
dinc a saper leggere nel genio dei tempi i disegni ddla Provi- 
denza, e dalia loro docilità ad eseguirli; essendo troppo 
assurdo che abbia la divozione degli uomini ehi è ribelle aite 
leggi di satura e ai voleri del ciclo. A questo ragguaglio e 
verissimo il dire che le vicende del troni e dd popoli sono 
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opera di Dio e noD dei poveri mortali, e tampoco della for- 
Inna. La linea primogcaila della Casa di Savoia ebbe per 
aRicio di agguerrire i popoli subalpini, e br del paese, dove 
il Po nasce e dove comincia a ingrossare ricco dì altre acque, 
una provìncia nnlta, pia e belticosa.' Q quale intento fii egre- 
giamente sortito dai noatri dncbi, cbe vi attesero per mdti 
secoli e vinsero con mirabile costanza tutti gli ostacoli, che 
vi si attraversarono. Ma r unità provinciale costituisce solo il 
primo perìodo della vita pubblica, e avendo il valore di un 
semplice meizo, non può ottenere il ano scopo, se non in 
quanto é indirìziata all' unità nazionale. Parimente le anni 
sono un mero amminicolo, e vogliono essere ordinate alle 
parli più d^ne e squisite della civile coltura; onde 1' opi- 
nione, che d& loro in alcuni paesi il primo grado di onore, é 
una reliquia della barbarie. Che i Piefnontesì siano italiani, 
e non debbano fare un popolo da sè, ma appart«iere alla na- 
zione italica come un suo membro nal»lisBÌma, risulta da 
tutte le condìcioni loro ; e spedalmente dal sangue die bauno, 
dal paese che occupano, dal dialetto cbe parlano, dalla b'ngut 
in coi scrivono, dal costume, dal genio, dalle antiche me- 
morie, e in parte anche dalle consuetudini. Cbe pcn 1' ora sia 
giunta, in cui essi, debbono nscirdella vita provinciale e pigiar 
essere dì nazione, entrando nel corpo italico, cel persuade 
il vedere che l' idea di tal cambiamento è nata negli spiriti, 
il denderio n^ cuori e il conato nelle operazioni. Le quali tre 
cose tanno la coscienza civile di un popolo j e quando questa 
è bastevohnente maturala, e ti concetto ne spicca chiaro c 
distinto in alcuni ingegni prìvilegiaU, mentre negli altri 
alberga solo confusamente, segno è che il primo ciclo polìlieo 
della nazione stà per finire, e s' appressa li secondo. La qnal 
mutazione ebbe iu<^ pei Subalpini nella seconda metà del 
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parsalo secolo; quando il Piemonte parve pigliar senso e atto 
di persona, incarnandosi in Vittorio Aifleri , e divenuto consa- 
pevole delle proprie sorli, si accorse per la prima volta di es- 
sere italiano. E se l'uomo sommo non seppe appreware le parli 
buone della monarchia piemontese, c si lasciò sviare da alcuni 
errori correnti, ciò nacque in parte dal tralignare che i prin- 
cipati cattolici aveano fatto universalmente , sciogliendosi 
da ogni freno, in parte dalle condizioni speciali di quello , a 
cui Vittorio fu fiuddilo. Io non dubiterò di avvertire i difclli 
di quel jiovcrno, senza temer perciò di mancare al debito 
rispetto verso la Casa di Savoia ( percbè la riverenza dovuta ai 
regnanti noti dee pregiudicare al vero, né annullare l'utilità 
della storia, come farebbe, se Obbligasse chi scrive a falsare 
i fotti o a dissimulare 1' indole e gli effetti loro. Il supporre 
nei principi una inrallibililà chimerica é cosa ridìcola In ogni 
scrittore e indegnadiunCristiano;e chi non sa moderalamenle 
usare il biasimo verso i loro traseorsi, toglie fede alle lodi che 
porge alla loro memoria. I reali di Savoia sono cosi rìccbl di 
veri meriti, che non han d' uopo di eneomii falsi, di retìcenie 
e di adulazioni. E ben sì può comportare al loro ramo primo- 
genito r aver pagalo negli ulUmi tempi qoalidie tributo 
all' umana natura, dopo aver boriosamente unita e fortificata 
i' Itdia maestrale, coli' opera indefessa di molti secoli, facendo 
di una piccola dncea un regno agguerrito e potente. Ni errò 
già per difetto di buone intenzioni ; coneios^bè pochi prio- 
dpi le ebbero cosi diritte, e furano tanto ragguardevoli per 
virtù pubbliche « private, come .quelli che governarono il 
Piemonte nell' ultima parte delT età scorsa, li loro .sbaglio 
nacque dal non aver saputo variare opportunamente, secondo 
i tempi, il loro procedere; errore, in coi incorrono comune- 
mente, ginefa V avvertenza del Segretario fiorentino, eziandio 
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gli uoDiiai più segnalati loiperoccbè quando ODa (amiglii 
regnante, governando^ in un cerio modo, prosperò molti se- 
coli , raro è di' ella tìUsrì il buo siile , ancorché i Unnpi ^ano 
mutati, tra per la lunga assnetudinc passala in natura, u 
perchè le par duro e strano il crediiru cbo I portamenti stali 
sino allora opportuni non facciano più a iirupusllo. I re sardi 
avvezzi a reggere il Piemonte come uno sUito [li\ ulso e scgi'c- 
gato, con /reno paterno, ma stretto e arbitrario, trascnrando 
le ioduslric, i commercii, le lettere, le scienze e le arti, e 
rivolf^cndo Inllo il loro studio alle entrate e alla milizia, non 
s' avvidero che la stagione era giunta, in cui si dovea aggiun- 
gere la gentilezza alla forza, la libertà moderata e monarcale 
alla potenza, iniziando la bellicosa provincia alla vita pubblica 
ddla penisola, e Instlbiendo di conserto a>g& altri prìncipi nn 
anfiiionato italiano. Era d* m>pa insomma cbe il ^emonie, 
Macedom'a novdla, seguisse I' esempio dell' antica, e i suoi 
rettori toUtassero la sagace previdenxa di Filippo, die matti 
una regione barbara in proTincia ellenica, afipragandola alle 
altre parti nel consesso delfico sotto il patrocinio delta rd»- 
gìone , e appareccbiò un condq^o teatro alla gtoiia di Ales- 
sandro e ai trionfi del nome greco snll' antica mondo. E se chi 
regnava sul Po, avesse steso lo sguardo oltre l' ApHuiino], e 
fosse stato sollecito ddla felldti comune d'Italia, questa 
avrebbe anco avuto il suo Alessandro non minore dell' an- 
tico | perchè l'eroica ed infelice Corsica non sarebbe stala 
veodnta con inhme patto alla Franda, e quando giunsero i 
lem[H procellosi , il gran capitano dell' età moderna avrebbe 
pugnato sotto i vessilli della pem'sola. E chi pud anUvedere la 
piqp ^e avreUiero presa le cose di Ekiropa, se 1' eserdto 

■JMfO. III. 9. PrùK. 9t). 
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(Idia lega ilaliia avesse avuto pur duce Napoleone AH incon- 
tro la se^regazion del Pioiiioiitt: < Miisti l:\ ma dcbolma. e la 
diede vinta ai frantesi, hi tui ro^trthjaiili: fortuna |>oteva 
esser domala, non da sfuizi parziali, ma da un inipetu nii~ 
zionalc. E quando , dopo un eailii) Iriluslre . i nostri prjni^ipi 
l'icupcraroDO il trono, gli antichi modi non furono innialt: 
di che nacquero le eonimo^iONi, die. poco alante. arilis!>eru 
il Piemoutc j segno manifesto elie il mio governo, benché 
mite, noD era più eonfornie per ogni parte ai bisogni ed al 
genio dei tempi che correvano. In tali cum ehi regge sovra- 
namente i destini delle nuioni suol ricorrere per salvarle 
al meEEO ordinario, mutando le stirpi, ovvero surrogando 
al vecchio ceppo un ramo giovane c novello, che entrando 
per la prima volta all' amministrazione della cosa pubblica , 
non abbia quelle cagioni d'errare ebe sviarono i suoi ante- 
cessori. E quando 1' error di questi sia alato innocente , 
non sogliono cascrc spodestati eoa modi violenti, ma na- 
turalmente si estinguono; conie un uomo virtuoso e bene- 
merito, che fornito il capilo assegnatogli dalla Providenia, 
cfaiode tranquillamente ì suoi giorni in età provetta. Tal fu 
la fine quieta e onorata del primo ramo sabaudo. 

^nel divino eunsiglio che regola il crescere e il trasfor- 
utai':?i delle nazioni, provvede eziandio al moto proporzionato 
delle famiglie, che le governano. Perciò non è meraviglia, se 
quando t' ingegno piemontese comincia a sentire e conoscere 
le nuove sorli a cui è invitato, 1' antica casa di Savoia si rìn- 
novclla, e il vecchio tronco ripullula e rillorisce con vicenda 
e felicità conforme dalla parte del regno e da i|Uetla dei 
regnanti. V Italia non islimache questo concorso sia ^caso, 
poiché salutò nell' avvenimento della fresca stirpe un augurio 
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lido ^Ile comuni speranze, c una nuova era prr lultn la peni- 
sola, congratulandosi eoi Piemonlc divcniiio ilaliaiio, e quasi 
investito di naturalità nazionale per mano del mio* o prim-ipe. 
Tutto concorre a far credere che la Casa dì Carignano sia 
destinata a compier l'opera di quella, da cui discende, ran- 
nodando, senza far (orto a nessuno, i popoli alpini coi popoli 
apennini, c componendo dì tutti una sola ramìglia. La natura 
dei lerapi, i desideri degli uomini, i bisogni d'Italia in generale 
e del Piemonte in particolare, le condizioni universali d' Eu- 
ropa, l'indole stessa dell'augusta Casa, ve la invitano. Coneios- 
sìachè il moto nazionale della nostra penisola si ravvisa pure 
negli altri paesi civili : nei quali le divisioni municipali si 
cancellano e fanno luogo a un' unità più larga; il comune, il di- 
stretto, la provincia, si accorgono di essere una parte, non il 
lutto , e cercano la patria fuor delle mura , oltre il rigagnolo 
o il colle che li circonda ; risorge il culto dì essa patria ndle 
memorie storielle, nella lingua, nelle arti belle, Della lettera- 
tura : e mentre questa felice mutazione succede nei pensieri 
e negli afTetti dei popoli, le dinastie, ebe li reggono, ringiova- 
niscono, o Iralignanit prenunzjano una vicina morte. <juesli) 
nuovo slato di cose è incominciato sotlosoiira nella penisola 
spagnuola, in Francia, nel Belgio, in alcune parti della 
SviEiera e della Germania, ma suM-attutto nrll Italia occi- 
dentale; i cui abitanti non si ronicntano |>iii di esser forti, 
ma vogliono essere gentili; non si appagano di un arbitrio 
Stretto , benché dolce e paterno . ma bramano di essere 
governati dalle le^i di un principaki largo e civile; aon si 
soddisfanno di esser solamente sarai , liguri , piemontesi , 
percbè sanno e ti rallegrano e u gloriano di appartenere al 
nome Italiano. La nuova linea dei loro monarebi piena del 
brio e delle qieranxe deir età verde aspetta con ansietà 
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1' uccasioiie di muovere (|u;ilchi; impi'i'Sa grande t sL-giiaFala, 
che le accresca r aiiiur di;! piT^eiiti, c la cu (innondi all' am- 
roimion dei futuri. Imploro ci: tié eló cliu fu la forza luoruli; 
delle stirpi dominatrici e promi:llc loro uuii lunga vila ni^l 
mondo, e una perpetua fama nuli' istoria, non ù il possesso 
uè r eserciEÌu della potenza, ma le opere di bendicenza 
patria e regale, con cui si conciliano la gratitudine dei popoli 
lì acquistano in solido la riconoscenza di tutta la specie 
umana. C cbl è pià capace di meritarla e più degno di otte- 
nerla, che la progenie di Carlo Allerto? Generoso principe, 
i sensi eh' io vi esprimo non sono mici ]>rop]-i o di pochi, mu 
dell' universale, perchè quieti e moderati, io oso mam- 
feslarveli, |)arendomÌ conformi a quelli che albergano nel 
mostro real cuore e projioi'zionati alla vostra grandezza. Voi 
amate e venerate l' Italia, come patria c madre comune dei 
Piemontesi, che vi son tanto cari, e di quella regia prosapia, 
onde siete il nobile rampollo. L' amate, come cosa singolar- 
mente ^'05tra, poiciiè il ciclo \i Ila predestinato fra i principi 
italiani all' ulto onore di tutelarla, collocandovi sulle soglie di 
essa, come \ìgile scolla per annunziare il nemico, e come 
formidabile antiguardo contro l' impeto dei primi assalitori. 
Da lei muovono quei' soavi influssi, che addimesticarono e 
ìngentiliroiia il Piemonte ; quella religione, che tiene il primo 
luogo nel vostro animo e nelle vostre cure; qudla lingua, 
con coi promulgate gli oracoli delle vostre leggi; quelle let- 
tere e quelle arti, di cui siete animoso e magnìSco prolettore. 
Tanto cbe, se il Kemonte è il braccio e il propugnacolo 
iT Italia, r Italia i il cuore e il capo del Piemonte : da lei 
esce la viva luce, che c' Illumina e scalda, e a lei si volgono 
i nostri guardi, come al divino o legiUìmo oriente del paese 
che signoreggiate. Che avverrelAc infatti delle subalpine 
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Provincie, se fossero svelte dal grembo materno, e si rìafres- 
easse una ferita appena rammargìnata? Dicci secoli di senno 
militare e civile, di sudore e dì sangue piemontese, furono 
annullati in un istante, e la fama, la dignità, l' indipendenza 
del Piemonte esularono colla famiglia de' suoi principi. Ma il 
timore di questi mali più non ci turba, poiché voi regnale. 
Voi avete già provveduto alla sicureiza dei popoli vostri, 
creando un fiorito e copioso esercito, e spianando colle arnii 
la \ìa all' unione desiderala d' Italia. Resta solo che prose- 
guiate l' opera illustre, scniui dar retta a coloro che paventano 
la vostra grandczia o invidiano alla vostra gloria. Al quale 
cffello non occorre innovare, ina solo rinnovare un' idea 
italiana, cattolica, antichissima, ed effettuarla con modi paci- 
liei, a prò di tutti, senza olfenderc, anzi avvalorando i diritti 
di ciascuno. E chi vorrà credere che non abbiate il concorso di 
coloro, a cui sono commesse le altre provincie? E specialmente 
del primo di essi, che à tutti sovrasta per l' eminenza dell' ec- 
clesiastico principato, e ha d'tu^o sovratlutto di voi per oolo- 
rìre il disegno e adempiere il voto de' suoi antecessori? Perchè 
s' egli È vero che le idee e le armi accoppiate girano il mondo, 
da Roma e da Torino unanimi pendono i fati d' Italia. Ma 
quando qualche cupa o sconsigliata jiolitica vi ripugnasse , 
ciò non ci sgomenta ; perché sappiamo che voi siete armalo, 
e posto sul limitare della penisola, pur respingere con una 
mano gli strani, e per invitare eoli' altra e tirare a voi i prin- 
cipi ed i popoli italici. E non dubitiamo che in tal caso la 
vostra virtù farebbe per la nostra patria ciò die un secolo 
addietro Federigo di Prussia fece pel suo paese, allDrcbè con 
un piccalo esercito si difese contro tutta Europa ; e rinnove- 
rebbe i miracoli di eroica costanza, con cui un vostro anle- 
nalo salvò la capitale e il regno, quando più disperale ne 
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parevan le sorli, Perciò, valoroso principe, l' Ilalia si conlld;i 
che dalla vostra slirpc sia per uscire il suo redentore. E non 
teme di rivolgere a' voi le seguenti parole, che un libero 
Italiano Indirizzava tre secoli sono a un j>otenle suo cilta- 
dino e coetaneo : ■ Pigli adunque l' illuslre Casa vostra 
" questo assunto con queir aniaio c con quella speranza 
" che si pigliano le imprese giuste , acciocché sotto la sua 

■ inatta e questa patria ne sìa nobilitata, e solto i sani 

■ anapld si verìflchE qael detto del Petrarca : 

■ TirtA contro ai farore, 
«Prenderi l' arate e fia il combiUer cnilo, 
iiGbè l'aolico valore 

Fin qui ho discorso dell' unione reciproca dei vari stati 
italiani ; la quale perù non può verificarsi , se prima in cias- 
cuno di essi non v' ha un amichevole e concorde tempera- 
mento fra chi governa e chi è governalo. Imperocché l'unità 
e r armonia di no tutto qual^vo^a non possono emergere 
^Ue partì miste , se già iion sì trovano nei componenti ele- 
mentari di dascnna di esse. Nino popirio può fiorir d' indos- 
trie, di commerci, f arti, di lettere, di nobili discipline, 
ed essere udio e forte, sema reciproco amore fra i rettori 
ed ì sudditi; giacché nel conserto toro consiste la perfèzione 
del vivere pubblico, come nel commercio delT anima e degli 
organi, e nello scambievole accordo delie varie membra, la 
vita e la sainte dell' individuo. Quando il capo duole, o 
secondo il noto apologo, dallo stomaco discordano le altre 
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viscere, lutto il corpo e UiDguiuo l'il mfernio. e m- il di'^nr- 
dine persevera, al morbo siiceede la morii'. I.o scisma mo- 
rale, che divide i soprani dai disottani nel ('n:le eonsoi'zio. 
cnusa la sua debolezza : perche in lai caso la nnliir.i .si nsimte. 
febbricila. Iravaglia c quasi ituerrppgiri seco medesima, a in 
profonuo letargo pigra liinguisec: onuc ì:> soeiela e agitata 
convulsa, o intorpidita, e manca rngb oppurtunt progressi 



la prosperità pubblica, 
chi regge, sapendo di 
infal7.afo dal sospetto. 
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freno rabbiosamente . e ee 
subdole, appigliandosi ai l'onvcnticoli i; alle rjiiigiiirc ■ n 
piT vie palesi e violente, ricorrendo ai lumuKi e alle rivo- 
luzioni . e torcendo in amendue i casi a sterminio dei go- 
vernanti la frode e la forza da loro adoperale. Or ijuanuo i 
principi ed i popoli sono insieme a sordo od aperto contrasto, 
squadrando a vicenda oani moto i^ii uni degli ailn. come di 
nemico, e cercando ogni \ki di nuocersi a vicenda, invece 
di congiungere le loro forze e aiutarsi con generosa huucia 
«l cAmpilo ('onn:rii' ilr^i piiMilicn bene, la nvilia perisce, o 
ristagna e dieli iusiiii, Uuiniii si s]ur!xa in p^irli' un fallo Mu- 
golare- notato da molti, diebiarato. vh lU mi sappia, da 
ntupo- e di cut certi scrittori menerebbero meno romore- 
se ne cercassero le cagioni. Il quale si e cbe in alcuni paesi 
cattobci dell Europa australe la cmlln dorme o retrocede, 
quando essa cammina ai bene in mi.'dio in molli stali acatto- 
lici posti a tramontana. \ lia clii ricorre per jspiegai'c (jucslo 
contrapposto alla diversità fisiologica delle stirpi, e attn- 



□fgilized by Google 



DEGÙ ITALIANI 



buiscc alla germanica una maggiorunza naturale sulle altre , 
e più attitudine ai progressi civili. Ma oltre die la «lollrina 
clic ainmeltc una varietà originale di raize è improLabily 
fisieamenle , falsa sloricamentc , impossibile tilologicamenle, 
inumana moralmente ed empia teologicaniente, i Germani 
sono un semplice ramo del graa tronco indopelasgico , a eui 
dagli Israeliti, dagli Zingari , dai Biscaglini, dai Turchi e 
dalle nazioni finniche ed uraliche in fuori, appartengono 
UMi ì popoli europei. La storia dimostra che le schiatte 
non pcrveugono alla maturità loro, se non nijscliinndosi e 
arrotandosi insieme; e cbe all' iiicnnlra esse tralignano, 
quando vivono a lungo segregale le une dalle altre , perchè 
l'isolamento perpetua la divisione e la roltura, laddove 
r affratellamento ricompone 1' unità prijiiitiva. \Son mancano 
esempi di !>tirpi rinverdite e rifalte da peregrini innesti; 
come, vcrbigra>;ia , i po|K)ll celtici e pelasgici, che vennero 
ringiovaniti dal sangue teutonico. La qual sorte loccheri 
probabilmente agli stessi Germani , quando, svigoriti ed 
emnnti dalla civiltà abusata, rìnsanguincranno per opera 
de^ Slavi, destinati forse a infondere nelle vene esauste 
ddia vecchia Europa novelli spiriti di viia. E i Bulgari, 
i IHagiari , i Circassi non sono forse di finnica origine? Cosa 
presso che incredibile riguardo agli nllimi , se la lingua non 
eel faeesse congetturare, non altrimenti che degli Ungherì. 
I Turchi a principio furono fratelli dei Torcomuii , e usci- 
rono dalla razza giallastra dell' Asia centrale; oggi tnt- 
lavia non si distinguono di fattezze e di pelo dal bìanc» 
legnarlo. Ma inutile sarebbe 1' entrare in molte parole 
per ribattere un' opinione fondata su mere conghiettore, 
e combattuta unitamente dalla fede, dalla ragione e dalla 
atoria. 
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Se la Datara delle schlatlc e lanocenle della declinazione, 
a cui soggiacciano alcuni siati europei, non e manco alieno 
dalla buona ragione il recarne la colpa alla fede cattolica. La 
quale, non che inimicare {progressi cnili. ne ò la vera madre; 
perchè essa sola serba IncoiTotli (juci veri fondnnit'ntalt. che 
sono ì prfncipli, onde mosse in Europa uj^ni mi$;liuramenlo. 
e compone con acconcia misura le due molle dell indirizzo 
autorevole e del moto libero , egualmente necessarie a prò- 
durre gli cITcUi misti ed armonici dell umana coltura. Chi 
vuol accusare di barbarie il cattolicismo dee buttar sul fuoco 
le istorie j le quali ci mostrano vinte e d!88ipate da lui la 
grossa ignoranza e la mstidlà feroce, che diansi occupavano 
r Europa, e sostiluìlo in lor vece un fiore di genUlena, che, 
ma'tnrato dal tempo, fa lieto U mondo dei fmttì cbe veggjamo. 
Ai quali si vuole annoverare la stessa vantata pnlitezza e uma- 
nità dei paesi protestanti, come quella che osci ddi semi 
cattolici, schiusi e nudriU d^li influssi beneOd , benché 
rimoU, dd sole italiano. La dviltà proviene daUe oiòttiiHiì e 
I dalle crederne, non gii nuOve e po rtie c e , ma radica te dall ' 
uso, confitte, ribadite dal tempo e qtfasi lomàfé tu natura ; e 
ninno vorrà credere, esempigrazia, che le consuetudini 
inveterate degl' Inglesi e dei Tedeschi siano opera di coloro 
che vi dleraroDO l' antica fede, quando tali popoli erano 
già assai culti e a matura età pervenuti. E sebbeneil senno 
anglico e l' idealità germanica nano stati secondali ed avva- 
lorati dal genio rispettivo dei sangui, eerto è che queste 
disposizioni sarebbero siate infèconde, sen» la dolce e 
severa disdptina dd sacerdozio cattolico; Se tiggx in alcuni 
pae^ del mezzogiomoH moto civile si è fermo o rìnverte, e 
r ing^no impigrisce, oltre la parfe che si vut^ assegnare alle 
inUuenze pericolose, ma superaUli, del morbido clima, se ne 
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lìvv rÌTifraci iaru la priiu-ipal cagione neUo Sisto morale di tali 
iw^i, cinO, twÀ roTifi-aslo reciproco dei, governanti, e dei loro 
''n^'ficlii, (li'i i Ilìitìcì f dei (:iiti, della religione sempre incori 
rolla mila sua en^cnzii, iinilio quando è Irasandala negli 
ordini disciplinari, e di un bugiardo incivilimento. Dove i 
prìneipii rrlisinsi vennero allerati niella loro sostanza, cessò 
lai pugna, percliè le crt;dcn>;c divenute arrendevoli ai capricci 
del cuore e ai luditirii dello spirito, non potevano più ripu- 
tarsi incomode o ncmictic. L' orgoglio dell' ingegno si adira 
e ribella contro il dogma inU essi bile, [>ercliè non vuoli- 
inchmai'segli e dispera di vincerlo o alterarlo ; ma si 
compiace dell'opinione cedevole, perche la signoreggia, 
e la considera come sua propria fattura. La libertà del 
pensare, divenuta licenza, può portar bene, come male; 
ma essa suole addurre più male che bene , quantuni7ue 
non cosi apparente ne' suoi princlpii , perchè il male 
risgirarda le credenze e le intime disposizioni dell' animo, 
che non appariscono , e il bene consiste negli esterni 
incrementi della vila civile, che si veggono e si toccano 
con mano. II disordine delle idee cagiona una corruzione 
lenta, che, guastando gli animi, infetla la società nella sua ra- 
dice, come un morbo letale, che serpe occulto dentro le 
viecere, e a lungo andare prorompe, quando è resa difBeile 
e per poco impossibile la guarigione. Tal è lo stalo dei paesi 
eterodossi, che più si pregiano di genlilezia; i quali, se du- 
rassero a lungo nella via ddr errore e questo riascisse a 
spegnere aHbtto ogni vestìgio del cattolico tirocinio, onde 
, furono composti a umanità di consorzio, ricadrebbero nella 
barbarie. Della quale in alcuni luoghi gii si veggono i s^i 
pronosticali; onde si pnò credere che non sia lungi r ammenda, 
o la rovina e il llagelto. 
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Pressa le nazroni calttilidic jncuntro la laìsa cultura non 
aviindo spiTili n Mn<'r(iiiiili i n'Iiaiosi inMiliili , iliedo luogo 
M'utio uall'alliiMli .|iL(.'-:(l lini.' i-fri'lll.niiiKi pM-W, tiDtabik di'I 
reto lan'alc. lasciando slavi; l;i toIi^joik; ih |ni'ilij ni; abbaii- 
iloiio \i: insegne, governandosi con printipu afTatlo conliari , 
Ideando a cosla di ijiiella ima soi;ii;(;i irreligiosi!, e iiinaliando, 
per tosiUire, aliare rollili) :iltare i; (iNiipio contro tempio; i: in 
tal iviso, clieeqiu'llo della Fraueia e drila Spagna al cìi d ogfji, 
la religione, non piilriiilo ]nli iiMliiaie lo Ahìii, ilivrnnc un 
inslituzione moria, fuori de suoi seai^i cullori e del sacerdozin. 
U altra parte 1 eropiela, insignoritasi del maneggio delle rose 
pubbliche, spinse gli abusi deli' anarchia mlellelluale sitio ui 
jiiu deplorabili eccessi; i quali, spaventando i pochi conserva- 
tori dell antica fede, gli sforzarono ad altonlatiarsi da ogni 
partecipazione del moto civde: anzi, solendo avvenni' die 
anche 1 migliori trasmodino . ci imlnsse (alvoka per odio del 
male a disconoscere ed astiare mxfn il Ih'iic. conroiidendo gli 
errori sbandili e gli nlni.-^i aniiiillat; colle credente e inslitn- 
zioni legittime. Allre volte il goveriKi, per interesse o per 
Sincera persuasione, si attenne a queste e ne assunse il patro- 
cinio contro 1 disordini di una civiltà novatrice, sopravvc- 
gliandola coli astuzia, frenandola colla forza, vietandole 
l'operare e lo scrivere, e costringendola a pascersi di desi- 
deni, di rancori e di speranze, senza potere estrinsecare i 
SUOI voti e I SUOI pensamenti. In tal condizione, che e sotto- 
sopra quella d Italia, la società si divise in due campi ne- 
mici, 1 uno dei quali miro a tutelare la religione col braccio 
pubblico, e 1 altro a spiantarla collu frode o eoli abuso 
dell ingegno; dal quale contrasto fu mipedilo e annullali) 
I unanime concorso richiesto a promuovere gl interessi 
comuni. 11 male poi si accrebbe talora per colpa dei primi, 
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(|ii!ind(> essi unii tniileiiti ii comballere colli; armi dcbilir lu 
follie ik'i :w\ [dm-i, triiscoricro negli eccessi, si.i p;itriicÌTinnii(i 
la fidili: i iMi n:iv,/i ijjMlirevrtli alla sua milc riatiifa, sia inimi- 
l'andi) In \ i^ra ri\ ìtUi |iit udiu itclla (alsil, R ablisaiidu l'aiilnril;! 
(Ielle cose satvi; jjt-r ohiare ai oiiglioramenli, ptTpediiire i vh\ 
e i disordini, c dannar gli avversari eziandio in quelle parli, 
dove la ragione e il buon dirìUo in Inr prò niililavano. Ma 
non osUnle questi gravi inconvenienti, I' elezione non jiuó 
essere dubbiosa fra i paesi, in cui 1* eterodossia prevalsi' e 
svegliò gli spirili a progressi rapidi, ma non duraturi, e quelli, 
in cui. saspeso il corso civile dal dissidio accennato, il sacro 
deposito del primo vero fu soslnnz tal mente salvo, c con esso 
li prmcipiu generativo di ojini pubblico e privalo bene. 
Conriossiachè in tutte le cose, die si atlcngonu all' umano 

liisciarsi sedurle dall utile presente, quando e pregno di 
il.inni per l'avvenire. Or che alterate o distrutte le massime 
del Cristianesimo, unica tiase del perfetto vivere, e spente 
le abitudini cattoliche, la società possa uurarla luneamentc in 
(iore. e un presupposto chimerico, impossibile a verificarsi. Le 
nazioni per contro, tu cui il cattolici si no non e pento, benché 
afDiUe da quella immobilita, clic nasce dalla discordia intes- 
tina dei voleri e degl' intelletti, hanno tuttavia dalle altre 
questo segnalato vantaggio, che serbando intemerati per via 
della religione, i cardini dell' incivilimento, possono eziandio 
dopo il sonno e il ristagno di parecebi secoli, ricuperare il 
tempo perduto, ripigliando con nuova lena i' interrotto cam- 
mino, e oompensaodo i danni della dimora col buon volere e^ 
colla presteua. La qual fortuna non incontra già ai popoli 
sommersi ncU' errore; i quali usdtì affatto dal bnon sentiero, 
penano assai a tornarvi, e avendo smangilo il principio della 
10. 
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guarigione, so n costretti di ricorrere agli esterni, die lo po»- 
se^^guno. Quindi i: die di rndo risorgono; e come nella loro 
slortH a un.'i Ijrevo j)]'OS|>erità succede una lunga declinazione, 
cosi a questa suol sottenlrare una ruina irreparabile; secondo 
' che avvunnc ai Greci di Bizanzio. Laddove le popolazioni, in 
cui il principio callolico sopravvive, benché momenlanea- 
mentc soffocalo, sono acconcc a risuscitare per virtù pro- 
pria, e godono il privilegio di ima perpetua vita. 

Questo punto è cosi rilegante, che mi verrà perdonato il 
trattenermi ancora per pochi istanti a eonstdcrarlo, acciò 
apparisca quali sono i mezzi operabili nei paesi cattolici, per 
rianimarne gli spiriti civili, e sollevarli dalla Lassezza, a cui 
declinarono. La disciplina religiosa custodisce i semi di ogni 
umano pcrrexionainénto ; ma essi non possono mctlcrc e 
rnillifìcare , se non vengono colti\ali dalla solerzia degli 
nomini, e se le derrate iidi'lli iluiiU, tlic ne provengono, non 
sono spirilualmenlu Ir^iflìcati: <la e.ssi. Ora la coltura c la 
permuta dei pensieri, donde nascono i miglioramenti egli 
acquisti ddia vita pratica , sano opera degl' ingt^ni ; i quali 
non valgono, se non sono formati dall' educazione e aiutati 
dagli instituU civili. Nou é dunqne da stupire cbe i dettati 

Ideila relìpone rimaogauo infruttiferi, e siano quasi un capi- 
tale morto, quando vengono meno quelle due coodEiioni. 
Le quali non possono aver luogo, seda un Iato la forca com- 
prìme gl'ingegni, i governanti insospettiscono dei savi, e 
ìcbierìci ingelosiscono de' laici, mentre dall' altro lato! dotti 
e i secfdari, qnasi per giustificare i tluiorì del sacerdozio e del 
principato, convertono la francliigia del pensare in licenza, 
volgono il sapere a distruzione della morale e della fede, la 
libertà a sterminio delle instituzioni, e muovono guerra oc- 
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culla o palm, ma implacabile, allo sialo c al santuario. Tal i, 
lo ripeto, la causa principale del morbo, che travaglia alcuni 
siali callolici ; morbo, di cui la civiltà e la religione sono en- 
trambe innocenlissimc, ma cbc provengono dalla discordia 
ilei l>n|ioli COI loro capi e cons(^uentcmenle dei vari ordini 
dei eittadnii fia loru, elie quaaj lulti trascorrono. E questo 
in Italia e mal veceluu, di eui giova il ntoecare le origini, che 
non furono nostrali, ma barbariche. L'incivltimenlo crialiano 
d' Italia venne sottosopra crescendo dalla caduta del romano 
imperio sino al secolo sedicesimo; e benché ferito a morte 
da Filippo il Bello e dalla servitù avignonese , che vedavi 
r Italia del suo primo splendore , esso gìttó ancora verso il 
fine del millequaltrocento, e in snll' entrare del seguente 
millesimo una viva luce. Ma quando l' nnità rdigiosa d' Itdia 
fu gravemente minacciala dalle novilA germaniche, la libertà 
del pensare o dello scrivere che sino allora avea regnato nella 
penisola, impauri ragiooeveiméule gli uomini pii e i conser- 
vatori della religione, e gì' indusse a rislrìogeme 1' eserciiio 
per impedirne gli abusi. Il che^wrlo non sarebbe avvenuto, 
se tuUì gì' Italiani, memori della iSgniti patria e della pru- 
denza antica, avessero spregiate, secondo i meriti, le m- 
llsme e le seede de* barbari. Ma sventuratamente l' ingegno 
austero di quelli era già' stafn infiacchito dalle divisioni e 
dalle sciagure, e invano il Savonarola, (uomo sommo, ma 
non irreprenubilepcrogni rispetto), avea cerco di ridestarlo; 
onde le lusinghiere fallacie allignarono presso alcuni grandi, 
benché non infettassero il COTpo della nazione. Ha acciò il 
malore non ^ propagasse, fu d'uopo ai capi il vegliare con 
gran diligenza, e (cosa degna di eterno rammarico), alcuni 
s' indoEsero ad aspr^iare i sudditi e ad incruddire ; e per 
lai modo quella foggia di governare larga, libera, guelfa e 
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scbLetlaint.'nl(! i[aliun;i, di' era invalsa siiiu ;i ijiici le[ii|)i,ril 
inseverita e rialrulla dalle (ralle straniere. Il fare sospetloso, 
cupo e [irato degli ordini ghibellini, entrò in voga, e con- 
tristò per la prima volta le parti più liete c più dolci della 
penisola. A que^a cagione si aggiunse l' ambizione scellerata 
di un principe bariiaro, che spense la più gentile delle nostre 
repubbliche, aùaa itoma a sacco col braccio di un Francese, 
e trattò la citlà santa, rispt^tala da Aitila, in modo assai più 
inumano e feroce di Genserico, di Tolila e di Alarico. Egli 
fu sempre làlale, da Brenna al Bnonaparle, che i nemici 
d' llalìa suggellassero le imprese loro, violando la maestà 
suprema del Campidoglio e del Vaticano. Da Carlo quinto e 
dai principi, che lo imitarono, furono spenti al tutto o in parte 
qnei naiìonali inslituti, procreati dal cattolicismo, che solo 
abbisognavano di essere migliorali ; fu distrutto il piò forte 
propugnacolo dell' autorità dei governanti e della liberti dd 
s(^etti ; esautorato il Pontefice di quel civile arbitrato, che 
dopo la cattività di Avignone cominciava a risoi^jere ; sciolto 
il r^io potere da ogni freno e reso sovente formidabile e 
ostile alla Chiesa, molesto ai savi, intoUerabile ai popoli; 
sostituito nel convivere dei sudditi coi principi all' amore il 
(errore, all'ossequio la forza, ai cuori eaerdti; create le 
grandi corti e le re^ie all' uso orientale , e introdotto con 
esse il lusso strabocchevole, 1' adulterio legale e privilegiato, 
il regna dei cagnotti, del favoriti e dello meretrid, che d'al- 
lora in poi si ohiamarano cortigiane } messe in uso e legilU' 
male legnerre funeste di conquista e di successione ; insomma 
condotta al colmo la declinazione morale e civile della mi- 
sera Italia. AUm^ cominciò il brutta, vergognoso, doloroso 
servaggio d^' Italiani verso i forcalicri, che dorò duesecoli; 
e fra qucll' ozio abbietto, fra quelle vili c crudeli battaglie, 
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la nostra istoria non si potrebbe leggere senza Treniilo e senza 
rossore, se l' indegno spettacolo non fosse rattemperalo dalle 
opere insigni <li parecclii sapienti e cultori delle arti e iellcre 
gentili, e dalle virtù di molti pii uomini, di alcuni dotti e 
sanlis.sLiiii ponli^lici. Singoiar nazione die è l'Italia, donde 
il valor dtir ingegno e dell' animo non sa useire, aneo ai tempi 
meno propizi ; e quando è cacciato dai campi e dalle reggie, 
si ritira fra le pareti domestiche, ne* recessi de' chiostri e 
dd santnarìi, stadi dei savi e nelle officine degli 
srtisU. 

II duro lelai^cesràal Sne, e l' ingegno italiano rialHMsi, 
se non sano, almeno convalescente. 1 sospetti si dileguarono, i 
costumi si ammansarono e ai ripulirono , la guerra diede 
luogo alla pace, rinacquero l' amore e la fiducia fra i sudditi 
e i domiitanli, e comìndanmo e vedersene i fratti preuosi. 
Queata benefica mutaclone fa spedalmeute opera di alcuni 
prìncipi nMtralE,- fra i quali sorse nell' età passata un mira- 
bile ztio e una emulaiione veramente regia e dvile per 
migliorare le sorti dei loro soggetti e in ispeeie delle classi più 
infelici, perfenonare le 1^, corre^ere gli abusi, abolire le 
rdiqnie degli ordini feudali, e volgere a profitto ddlo stato i 
trovati' e gli acquisti .dell' umano ing^no. In questo nobile 
gar^giamento rifulsero la pietà assennata di alcuni papi 
generosi e benevoli, e il senno animosa di J^poldo di Tos- 
cana; Il quale, se Invece di regnare sopra un piccolo paese, 
fòsse stato un potente mimarca, avrebbe pareggiata e forse 
vinta la gloria dei Tralani e degli Antonini. Nè egli provvide 
solo al bene presente de' suoi soggetti, ma seppe talmente im- 
primere nel suolo toscano la forma di quel suo uiltissimo 
reggimento, che non si è pili perduta, e'gli spiriti Icopoldini 
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continuano a vivere c a nspiendcrc nui successori, quasi 
uarie muivisa uvi principesco retaggio. Tarilo cne Firenze, 
i-aiinsiaia e eoniammaia aaiin tirannide uci urimt e ualia 
ignouiiG smnona ucp;ii uiiiiiii Mcdiu. divenne, da Leopoldo 
in pui. i)i:i' la !iii)<i(.'i"tìtiuiii.' i'<;cii)roca di chi ubbidisce e di dii 
cumanau. uno nei ^o;.'i;ioi-ni iiin iranauiiii c giocondi d'Ilalia. 
NiUQO può iHimauinare ii senno ui Drospcnia. a eui saremmo 



pervenuti, se l'op«!r;i savtuincnlc ri ro ri natrice dei nostri prin- 
cipi non fosse stata intorbidala, poi interrotta e in fine annul- 
lata, prima dagli scandali, poi dalle Insìdie e dalle armi 
(brestierc. Come nel secolo sestodecimo i tristi esempi della 
rìfonna germanica e la Mia de' pochi nostri, che vollero 
imitarla, raffermarono la gretta ed acèrba dominacione di 
Cario , e impedirono gli effetti sperati dalle fiere imprese di 
Gintio, e dal magnanimo regno di Leone; cosi nello scorso 
millesimo le enormità della rivolniìone francese, la spensie- 
ratexea dì alcuni Italiani nell' abbracciar le dottrine, che 
l'aveano causata, e pOT nltimo le astuuee le forze galliche, 
fermarono qnel generoso moto, e non solo impedirono i 
nnovi guadagni, ma ne tolsero in gran parte ^i antichi 
acquisti. Imperoccltè, rinata la solita discordia del popolo c 
del principalt^ gU eccessi de' pochi spaventarono t molli, 
sconfbriarono' i buoni, screditarono 1 savi, rall^p^rono e 
ìmbaldansirono i tristi e gì' ignoranti, diedero ragione in 
apparenta a colora che avversavano le giuste riforme, c 
volsero perfino in nemici implacabili dì esse tali che dianEi 
con ardore le favorivano. Cosi prima le esorbitanze di Ger- 
mania nella religione, poi quelle di Francia nella religione 
e nello sfato , s' attraversarono due volte alla rmascente 
civiltà italiana, ne troncarono il filo, ne sperperarono i pro- 
venti, n spensero roi vantaggi presentì le speranze dell' 
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avveniri;. Mu cltUi su le impronliluiliiii degli slraaì non 
avessero Irovnlu jiliiiisu i: ìniilaturi fra noi, i noslri governi 
non se ne sarebbero uduuibruti , uè gli oltramonlaDÌ avreb- 
bero osalo sperare e tenlare la signoria d' ilalia, ne il corso 
dei nostri migUommenti sarebbe stalo ìalerrotto dal sos- 
petto ÌDterno e dall' ambinone straniera. 

Svanilo r ultimo tatuato rirormativo dei principi italiani, 
la penisola divenne campo di guerra a lutti i popoli d'Europa, 
ma ebbe sovrallulto a sufTrir dalla Francia; pietoso consiglio 
di Providunza, die quelli, di cui eravamo divenuti spontanei 
mancipii ed adoratori , ci inaluenassuru da padroni. Ma 
quando a un martirio di vent' anni succedette un respiro di 
pace, e l'Italia ebbe in parte ricuperali gli antichi ordini, 
(pc^iorati, non migliorati, per certe colpevoli trame, d'ogni 
ragione violatrici,) era vano il promettersi che fra il re^ci 
dominatori, spaventati dille miccbinazioni, asperatì daHe in- 
curie, accauiti da lungo esilio, e i popoli eltooiti, delusi e pros- 
trati da inaudite calamità, l' amore e la Aducia snbitamenle 
rinascessero. Ogni grande infortunio sociale ha la sua coda , 
che dura per ordinario quanto il volgere di una o due genera- 
zioni. Negli ultimi quattro lustri l'Italia, travagliata dagli 
anticlii rancori, vide nuovamente fumar le sue terre di cilla- 
dino saague per 1' impazienza dei popoli , frodati delle loro 
speranze, parte ragionevoli e parte eccessive, e per la tenacità 
dei governi, avversi ai voti eziandio discreti per tema degl' 
immoderati. Ora gli animi cominciano a quietare e ad accor- 
gersi che la discordia, di chi rcg^ e di chi è retto (a mal prò 
ad entrambi, e non vuol essere eterna. Gli uomini, a cui le 
influenze francesi aveano aggirato il cervello, si riposano dei 
loro errori nella quiete senile o sepolcrale, e sottenlra in 
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false dottrine invalsero quasi uni- 
to a un tratto dileguarsi, ma ripu- 
lro\'aiio un rifugio nel volgo ancora 
I' le ombre notturne, che al fiorire 
cime e Ì luoghi apricbi , si ritirano 
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nazione. Quando alcune 
vei'salmenlc , non soglio 
diate dai migliori ingegni 
per ([ualebe leiiipo ; con 
dell' alba , al)l«inilonale I 
ed avvallano iielle fondure dei monti. Nel resto, è cosa rara che 
una generazione imiti appunto gli errori della precedente 
dopo di averne veduti e gustati i frutti, e battuta dall' espe- 
rienza non rinsavisca , purché i suoi guidatori eou lene e 
sopporlcvolc sapienza al vero bene l' indirizzino. E-^ìi è 
adunque giunto il tempo propizio per ripigliare sotto più 
lieti e sicuri auspizi le prudenti riforme del secolo preceduto. 
Il retto senso dei nostri antiebi ha sempre creduto che il 
maneggio delle cose pubbliche esser dovesse monarcbico ed 
arislocralicOjCioé risedente nei prìncipi ravvaloralo dal con- 
corso dev'ingegni più eccellenli, che sona il patrìiiato nalu- 
rale e perpetuo delle nauonì. Questa idea cattolica, romana, 
IHtBgorìca, e quindi tutta italiana, migliorò in pochi lustri le 
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condÌEioni della patria nostra assai più che dianzi non s'era 
fatto nello spailo di due secoli. Svenlnralamenle ci vennero 
dalla Senna alcuni nuovi dottori, i quali ne insegnarono che 
i migjioramenti civili debl)qn muovere dalle regioni infime 
ddio slato, non dalle somme, ed essere effettuati taimul- 
luariamenle dai popoli, non in modo pacifico e legale dai 
principi. E poiché il perfido coniglio allignò e portò i suoi 
frutti, ne giovi almeno 1' amaro esperimento per farci 
ricredere e richiamarci alla moderatone dei nostri madori. 
Ala giovi non meno ai principi cbs ai popoli; perchè, se 
questi, trascorrendo, perderono gli acquisii e le sperarne, 
quelli ritraendosi dal bene incomindato per paura del male, 
accelerarono Io sterminio. E a che valse il romper la fede, il 
perseguitare gì' ingegni, il pascersi di vendette atroci, 11 
sostituire «i portamenti mansueti e benevoB 1' acerUtà e la 
tirannide, in prò di Ferdinando e di Carolina? Porse il sangue 
innocente del Caracciolo, del Pagano, del Confòrti, del 
Cirillo, dell' Albanese, del Baffi, del Rotondo, del Fiorentino, 
dd Qaia, del Russo, dcILogotcla, del Falconieri, dd Bagni, 
del Neri, del Sarno, del Natale, dd Massa, dd Federici, c di 
tanti altri valorosi, salvò a quelli il trono e la ftima? Forse 
giovò loro, menb« martoriavano e scannavano i liuunj, il 
sollevare ■ perversi, c actulUiri^ pei- ausiliari alcuni uomini 
nefondi, (col nome dei quali non voglio macchiar queste 
pagine,) verso cui per {erità ed ignominia i ladroni e gli 
assasrini ne perdono? E quando la b'isla coppia, pari neUa 
subita e spaventosa morte, com' era stala compagna nelle 
scelleratezse, si presentò, forse impreparata, al divin tribu- 
nale, vogliam credere che si rallegrasse di aver chiuso colla 
rabbia e col sajigue i lieti 6 benefici prindpii dd suo regno? 
Grazie a Dio la ricordansa di quei tempi atroci è temperata 
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da qualche conforto, quando .Najioli l'ipusa sotto lo scuttro di 
un prìncipe, che riiinuvaiido lu pia umanità di Carlo BorLouc, 
fa dimenticar le ti'istiziu del suo suceussore. Le l'irormc in- 
somma sono la sola via eriieaee pur evitare le rivoluzioni , ed 
as»curare in perpetuo ai rcf;nanli i loro troni ; perché i 
popoli Don volgono i luru pensieri a innovare negli ordini 
politici, se non quando veggono chiusa ogni altra strada a 
ottenere ì beni civili, che sono P unico desiderio dell' univer- 
sale. Ogni altro spediente può accelerare o differire Io scoppia 
del male, secondo le ocGorrenio; ma non vale a rimediarvi 
efQcacem«ite, troncandone le radici. E chi governa sarebbe 
tanto meno degno di scusa e di compiango se V incorresse, 
che per soUrarvIsi non è d' uopo toccare il santuario della 
potesti , e Bcenume hi pieuetra in chi la possedè, ma solo 
renderne 1' esercitlo pili diritto e più «ilntare con quelle 
riformazioni legali ed amministrative, che aumentando la 
prosperili pubblica e privala , accrescono lustro e potenza ai 
capi delle nationi. 

. Un uomo solo, benché sommo e potentissimo, aspira invano 
alla gloria di riordinare un vivere dvile , se non chiama in 
aiuto i dltadini più savi e pifi egperimentati, componendo 
intorno al trono un' aristocracia elettiva di veri oltimali, per 
sua guida e consiglio. Il che non solo è necessario per miglio- 
rare ^i ordini pubblici, ma anche per assodarti e renderli 
perpetui ; jwnciossiacbò non potendo un prìncipe d' animo 
alto e benevoglìente confidarà die tntti i suoi successori 
siano per rassomigliarìo , dee far di modo che 1' opera sua 
non |KMsa essere i^evobnenle alterata o distrutta da essi , 
(H^nando un freno morale contro i loro trascorsi. II qual 
freno non può essere in soslanxa che 1' opinione, la quale 
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oniisisteiido nelle idee e negli afTelti, (che sonii le due molli' 
sponinncc delle operazioai umane,) è più forte di ogni alli'a 
potcnzu. Ma l'opinione, cbe consiste nei paren degli nomini, 
se nnn |niò estrinsecarsi con moilì e ordini regolari, c noo e, 
pei- cosi dire, organala nella sua azione, riesce delKile e 
ineflieace, o torbida e rovinosa ; oltre che è volubile come la 
Tortona, e può Tacilmcnte sviarsi, volgendosi al male come al 
bene. Per dare all' opinione tutto il nervo di cui è capace, e 
ovviare alla incostanza, ai traviamenti di essa, uopo è deter- 
minare il modo della sua manifestazione, e darle una forma 
stabile. Gli organi esteriori dell' opinione sono i poclii e 
i molti, la parola e la slainpa. La parola de! poclii, e la 
slampa, che esprime più o meno il parere dell' universale, 
si riducono all' unità del linguaggio salto le due forme della 
favella e della scrittura, e cosliluiscono i (ine modi, con cui 
r opinione si fa e si manifesta, adempiendo verso la civiltà 
l'ufficio di strumento per accrescerla, e di guardia per con- i 
servarla. Ma la parola c la slampa, se non sono ben governale, 
riescono vane e infruttifere, e son più atte a nuocere che a 
giovare. Il modo di ordinare civilmente la parola, per ciò 
ebe spetta alle cose politiclie, con^ste nelle assemblee dei 
migliori j le quali possono essere di due specie, cioè legìs- 
lalive 0 semplicemente consultative. Siccome le prime impor- 
tano una divisione nel potere sovrano, io lascerò di parlarne ; 
percbé il mio scopo nel presente discorso è di cercare 
ì modi acconci a migliorare lo stato d" Italia, sema mutare 
gli ordini polilici delle varie sue province, e toccare la sovra- 
nità rispettiva de' suoi prindpi : il cbe io credo pos^bile ad 
ottenersi, mediante le assemblee consultative, quando l' as^ 
setto ne sia ben inteso e saviamente coneateivto colle altre- 
parti della cosa pubblica (30). Le quali assemblee non parte- 
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cipano a! pulfic snvi-niji), iioii lir nnri lindiin fncoLla di far lefiei 
ne ili uscguirir. i' tirano lulla \:i Idi d L'iiinsdixiono licnc- 
placito libero f nvoi-iluli- cti'l ; nm i-K i ume osse 

indirizzano il (.'sci'iihio c Icjjislalivo. scoi'ijeiidolo mI 

senno loro, possono cssi^r pt^r I cffullo (anlo utili, quanti) 
quelle, la cui piili^iiln l' piii larga r parallrin al princip.ilo. La 
monarcliia. clit' si vale ili essi', puu chiaiiiarsi ciiii alcuni sla- 
visti consiillaliva : la quale tiene un liiouo di iiiezzu fra il 
princi|ialn rappresunlalivo, in cui la sovranità e divisa ed lia 
un Treno giurulteo indipendente da quello, c il principati! 
arbitrano, in cui In sovranità e unila, ma senza freno di 
sorla. iVella monarchia consultativa la sovranità non e bmi- 
lala giundicanii'nti; da nessuno, ma unita e raccolta nella per- 
sona del principia; si^ non che, essa Ila un freno morale, oif a- 
nìzzato dal principe stesso j cioè un Consiglio vivile, il quale 
adempie moralinenlo lo stesso ufficio, che nei governi rappre- 
sentativi viene escrcilalo politicamente dai consessi parla- 
mentari. L'insliluzione di un Consiglio civile o di stato fu 
abbracciata da molli principi dentro e fuori d' Italia, come 
conforme al genio della monarchia e propizia al bene dei 
popoli ; il che m'invila ad accennar brevemente in che modo 
si possa ordinare, acciò corrisponda all'intento dei fon- 
dalorl. IVc se In ciò mi accadesse di scostarmi su qualche 
punto dall' altrui opinione, temerei per questo d' incorrere 
nel suo biasimo ; perchè gì' instiluti umani possono essere 
perfezionati, mediante una dlscnssione discreta e Iranq&ilta, 
e ninno più dei principi italiaoi desidera il loro perfesiona- 
mento e l' uso di quei mezKÌ, che possono cooferirvi. 

V acGOncio.asBestsmento di na Consiglio civile vuol essere 
detcrminato dal suo scopo j il qn^e consiste nell' esprimere 
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la parte sana e ragioDevde dell' opinione pubblica, per cìA 
cbe spetta all' «^uaxion delle leggi e alla esecozioae loro. 
Mediante un tale alalo, il jirincipe paò governare lo sialo in 
modo conibrme al voto sapiente della nazione, senza detri- 
mento del proprio potere ; nel che solo i riposta qnella con- 
cordia dei sudditi e dei domiuanti , dalla quale dipende la 
felicità dei popoli e la stabile potenia dei loro rettori. Se l' opi- 
nion eomune é debole o sviata, spetta al governo, e quindi 
alla sua consulla, 1' emendarla e i' avvalorarla j perchè chi 
r^ge non dee ubbidire alP opinione, se non in quanto essa 
si conforma colla diritta ragion delle cose e col pubblico 
bene. Conoscere questo bene distintamente, valerlo ferma- 
mente e dirlo al principe cora^iosamente, sono dunque le 
tre condizioni richieste ne! consultori di stalo, acdò possano 
adempiere l' ufQcio loro commesso. Ora per aver intera cono- 
scenza deipnbbllco bene d vuol penetrativa d'ingegno, espe- 
rienza, buon giudìzio e dottrina ; per volerne V esecuzione , 
rettitudine d' animo e virtà ; per dirlo liberamente a chi 
regna, foeoltà Intera di proporlo anche senza eeeeme Interro- 
gato, e sicurezza di non pregiudicare, francamente pariando, 
ai propri interessi. Acciò i consultori siano periti e virtuosi, { 
non debbono essere eletti in un culo delcrmlnalo; cornei 
sarebbe a dire, nella classe sola dei noliilì ; giucche non si è 
veduto finora che la natura e la grazia privilegino i patrizi 
dei loro doni. Anzi, bendié fra csm si trovino uomini dì 
niente e d' animo nobilissimi , la esperiL-nza ci mostra clic il 
maggior numero di (jucsli suole uscire dalla minor fortuna j 
c Oisto, (credibile losliiiionio am be ai nobili,) alTimia con 
enfasi tremenda, che i ricchi enlrano il ifiic ii melile nel i'egiio 
de' cieli. Orse bene molti credano cui modcE'ni cristiani che 
le doti deir ingegno, senza la virtù, bastino a ben governare. 
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m penso cogli antichi pagani il conlrario; perchè se uomo 
virlnoso, ma inelU), è un cattivo politico in ugni caso, 
I' uomo abilissimo, ma tristo e vizioso, riesce un pessimo 
statista, ogni qualvolta il suo utile privalo contrasta al pub- 
blico bene. La libertà e la sicurezza delle delibcraxioni 
riebiuggano clic i consultori civili al)biano 1' entratura delle 
materie da discutersi nelle loro tornate, e siano investiti a 
vita del loro grado. Iniperocclic, se i soli ministri del prìn- 
cipe hanno autorità di proporre nuove le^i c nuovi ordini 
amnn'nislratìvi, c i consiglieri non possono trattare argo- 
menti eslrinseci a queste proposte, il Conrsi^lio civile non 
può sortire il suo principale intento, che è di migliorare lo 
stato, di sopperire ai nuovi bisogni che vengono addotti dal 
tempo, di rimediare agli abasì, di esprìmere la pubblica 
opinione, e di stabilire un freno morale ai trascorsi del prìn- 
cipalo. Né qnesta entratura offende la piena potesti di cbi 
regge, 0 lo torna pericolosa ; perchè da chiunque ronovano le 
dcliberazimi, la competenza del consesso non si allan^a oltre 
it volo consultativo, e trae dal libera volere del principe ogni 
sua forza giuridica. Laonde, mentre da un Iato ha queir 
eflicacia, che basta per ordinano ad impedirò il male, non 
può dall' altro lato contrastare al bene, ni reca il menomo 
dilTalco al regia potere. La libertà poi e l' indipendenza biso- 
gnevoli ai consultori acciA non siano corrotti , nè impediti 
di dire il vero dal Umore o dalla speranca, mancherebbero 
affatto, se il loro carico fosse a tempo e non a vita. Imperoc- 
ché quando un uomo dee scegliere Ora il debito e l' interesse 
seco medesimi discordanti, egli può fecilmente appigliarsi al 
partito più attle e manco onorevole. Nè a questo pericolo è 
sufficiente riparo la presunta virtù di quello; sia perchè la 
virtù mcuana cede spesso agli ardui cimenti, nè « può 
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ragionevolmente presupporre negli uomini , eKiandio baooi, 
altri virtù che inemna; e percbè neir instituire un nugis- 
tralo à follia r ordinarlo in modo, che i Suoi membri debbano 
avere una virtù rara e stracH^narìa jHsr soddisfare ai debito 
ioni. Si dee supporre all'incontro che gli nomini siano déboli 
e cattivi, e ingegnarsi di stabilire le cose in guisa, eh' essi 
non. Abbiano faciliti di fare il male, eziandio volenclo,' e.stano 
indotti a operare il bene dal proprio utile, anche sen*' tìtro 
riguardo. E cfae la cosa sia cosi, veggasi dalle prerogative, che 
si danno ai giudid in quasi tutte le naiioni civili; i quali si 
eleggono al possibile probi e virtuosi; tuttavia, come ciò 
non bastasse, si creano perpetui, per cessare da essi colla 
gelosa del grado un forte incentivo di corruttela. Or se 
venne stimalo opportuno di dare ai giudid questo privilegio, 
non è forse dì egual momento il conferirlo ai consiglieri 
universali del principe, conraccndosi ai secondi non meno 
cbe ai primi, per lu nalui-a dei euricu loro? E l'ufflcio di mo- 
deratori del regno non pareggia forse in importanza l' smmi- 
nislratione della giustizia? Crederd ami cite la superi; con- 
iJossiachè per quanto sia cosa deplorabile la prevaricazione 
dd giusto e la condanna di un innocente, un mal consiglio 
dato a chi governa può produrre elfelti lauto più calcimll«si, 
che net primo caso il danno suol essere privata e passeggero, 
ma nel secondo pubblico, e più o meno durevole. Di tulli gli 
uffici civili, quello di bene indirizzare l'avviso ilei reggitori, 
nii sembra II più rilevante; giacché il Consii^lio civili; in 
una monarehia bene ordinata è una magistratura suprema, 
una censura regia, un senato legale e amministrativo, e per 
dirlo con una sola parola, il senno del principe. 



La stampa è la parola scrìtta, agevolala doppiamente pel 
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dettalo e per la lettura, ini^ilianle la maggiore comodità e 
celerità della sua propagazione. Due sole aggr^azloni 
d'uomini banno saputo trovar la stampa; cioè la Cina colle 
sue dipendemw, e l'Europa; che è quanto dire la scliialla 
primitiva e la schiatta crìsUana. Imperocché fra tutti ì popdi 
del paganesimo i Cinesi sono i soli, die ablnuio serbati per 
qualche parte ordini prìmìgenii del patriarcato c dell' 
aristacrazia eietlEva, e la od istoria risalga sema notabile 
interruzione sino allo stabilimento del primi coloni poco 
dopo i tempi falegìd. Quindi e che poterono causare lo 
scoglio del r^gìmefllo castale, e non ismarrire albito il filo 
tradisionale delle origini; doppia gloria, in cui furono 
emulati, ami vinti, dai soli Israeliti. Ma siccome da un altro 
canto il patrimonio della dvillà primitiva venne guasto e 
alterato eziandio nella Cina, benché assai menò che presso 
altri popoli eterodossi, perciù la cultura cinese sottostà di 
.lungi) alili cristiana perfezione dellei parola'e negli utili 
discopri nienti, e le somiglia quanto un semplice abbozzo a un 
compiuto lavoro. La medesima proponimie corre fra il modo 
Cinese di stampare a caratteri meisi o scolpita, e il nostro a 
lettere mobdi e manesche. Come la parola è lo strumento 
più efficace del pensiero, cosi la slampa cristiana c lo stru- 
mculo più uncvcrsalc della parola, e quindi dell opinione; 
cooperando dn tin lato a crearla o piiilloslo ad attuarla, e 
dall :illro a lua ni festa ria . a diffonderla , ad accri'scyrla. 
I'ctciii ih tin soM'i'iiii ben ar^settafii la stampa e il eonipimento 
delle a,sspiiil)lec civili, sia ilic queste abbiano nn potere 
U'glsklll^o o ridiieansi a una cnji.sulla di sfato nei termini 
sovi'aik'!>L'rilli. L no i^lla Hi in dar mudi; iiue in prima 
supplendo al difetto incvilabile di tali radunanze, che non 
possono confidarsi di evitare tutti gli errori, ne di espri- 
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■nere in caso fi senno dell' UDìvemle. Inoltre rasa è la 
goardìa, la gaarenlìgla e il compimento delle altre institu- 
zioni, come quella cbe è meno susceUiva dì essere falsala e 
corrotta dalla potenu, dall'omo e dal fovore. La stampa, per I 
ottenere l'intento suo, dee essere incera, libera, c non serva, ; 
ordinata, c non liceniiosa. Dee esser Ubera per divulgare ^ 
l'I \ ero ed l[ bene, senza Dolersi rendere banditrlce e minislra 
u('ii;i [^urriHLt^ja (lei cuore, e uei (raviamenu dcii mgcgao. 
Qurlh cIk' oggi Hi)p<;1!asi il.i niiilti libertà dL-iln stampare, 



<]< 



sofl'ocaDUo I buoni autori, cne son 
nudine del cailivi e de pessimi. 



Francia e deii iiigiiiiterru da qualche tempo m qua r Da chi: 
proviene rinianzia inieiictiuaic degli siaii unni di America, 



stampa. Imperocché dove questa e scioila da o 
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gazcetle a poco a poco soUenlrano ai libri , Ul plebe dei gior- 
nalisti diventa signora del campo, e la facoltà d' Inseminare 
cade in mano al volgo, doé agi' ignoranti. Chi volesse mettere 
il colmo alia mina intellettiva e morale d' Italia, non avrebbe 
che ad introdurvi e stabilirvi per qualche lustra la licenza 
dei torchi. E in prova di che, vedete, che quando in eli poco 
lontana le nostre varie province fruirono di questa preziosa 
prerogativa, sotto gli anspìzi decorosi dei nostri vicini, le 
lettere italiano furono sterili ed abbiètte assai più che in 
addietro j onde un libro di qualche pregio stampato a quei 
lempi è quasi un miracolo. Dico sterili, quanto agli scritti di 
polso; perchè il cinguettìo letterario, e il tìcchio dello 
scrivacchiare (scribendì cacoelhes) non furono mai così grandi, 
accadendo alle pimne del cattiti autori quel che alle lingue 
di certi volatili, che, sbrigliale dall' impaccio dell'ugola, 
sema posa sliinguellano. 

Come la liccnxa dello stampare è pregiudiziale per ogni 
verso , cosi dannosa ed irragionevole è la ser\'ilù. Chiamo 
serva la stampa, quando è governata , non dalla ragione , ma 
dall'arbitrio e dal capriccio dei potenti. La moderala libertà 
della slampa è un difillo di'f^li iinniiiii civili ; irnpci-occbc ninno 
avendo potostà d'inipediri' la iiianiTLsIuzioiii' di'l vero, niuno 
può aliresi vietare il promulgarlo eoi modi più elTicaci e spe- 
ditivi a coloro che lo discoprono. V. sii i imie il vero e Dio e la 
scienza una rivelazion divina nc'i;li onliiii ili natura, delhi 
quale i grandi ingegni son gì' interpreti e i Laudilori , l' ostare 
alla pui>blÌrazione d<:l vero è un sacrilegio e un'empietà. Li 
qual nuoce all' Ìncivilim<:nlo e alla moralità degli uomini; 
perchè i progressi e gl' inci'ementi della vita cìv ile nascono da 
qu^ì delle cognizioni , e una gran parte dei difetti e dm vìzi 
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umani procedono dall'ignoranza. Chi accarezza, Icgilttnia e 
santifica l'ignoranza, non i: (l%'iio del nome d'uomo, il cui 
privilegio sovrano consisfe nel partetipare alla mente divina 
per mezzo del eonoscimenlo e della ragione ; nè dui titolo di 
cristiano, poiché egli reca a bene il male , a sanila il morbo , 
a virtù l'eflcllo di quel vizio , che corrompe la nostra natura, 
e la cui distruzione è lo scopo supremo del Crislranesiuio. E 
nocendo alla civiltà , la servitù della stampa reca gran danno 
eziandio alla religione; la disciplina da scienza della quale, 
fondate sul dogma immutabile, ma perfellibili negli ordini 
umani ed enciclopedid, baano bistro per non Iransandare 
e per avaniarsi degrinSossì civili. Qnindi è che quando la 
cnllara n addietra o sì ferma, rado è che gli statuti discipli- 
nari non trascorrano per sòvercbio rigare o per colpevole 
rilamameotO; e la teologia, (acìenu universale, perchè spec- 
chio e compendio di una dottrina cattolica e di un inatìtnto 
cosmopolitico,) sprovveduta dei sussidi umani, sep-q[ata dalle 
altre cognizioni, scade ed intor^dìsce; onde in breve scac- 
ciata dagli atenei, dalle accademie, dai consessi dei savi, 
senza onore, senza brio, senza vita, con poclli e freddi 
cultori, è costretta a rinchìodersi nei seminari e nei templi, 
sequestrandosi affiitto dalla vita pubblica. Perchè mai le 
opere teologiche dì valore sono <ÌOBi scarse in Ilah'a e più an- 
cora in [spagna ed in Portalo da tre secoli in poi? Perchè 
mentre una folla di libri stranieri inondava le due penisole e 
vi spai^ievB il vdrao delT anarchia e della miscredenza, non 
vi sorse un grande iagegno mudonaie e cattolico, che poi^iesse 
OD potente e salutare antidoto ai palati sedotti dair esca esi- 
ziale? Certo Diidte son le cagioni di ciù j ma non ultima forse 
fn la eccessiva servitù della stampa introdotta con improvido 
consiglio. Imperocché se molli odierni statisti errano a 
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lodare la slainpa sciolta da agni freno, scamlnando la libertà 
colla liceoEB, altri incarrona nell'eccesso conlrarto, confon- 
dono la le^ coir arlrilrio, la soggecione col servaggio, e 
avendo solamente l' occhio nj^' inconvenienti della stampa sre- 
golata, non curano quelli che nascono quando essa è troppo 
ristretta. I qnali riescono tanto meno palpabili ed aiq>ari- 
scenti, die son negativi; perchè niono o pochi s'accorgono 
della verità tacintffl ed oppressa, molti dell'errore promulgato 
alla libera. Ha II male nel primo caso è poco men grave e 
funesto; perchè spesso l'ignorania del vero è toA perniciosa 
come la persuasione del folso; ani! la prima per l'ordinario 
si trae dietro la^aecondB , salendo avvenire che ndlo spirito 
ignaro del vero , come in piazca vuota e Ubera al primo occu- 
pante, r errore si annidi. 

!11 freno legittimo della stampa consiste nella censura. Due 
sorta di censurasi trovano; l'una preventiva, die versa sugli 
sentii prima che escano alla luce; I altra repressiva, cLc 
viene appresso ed cscrcila la sua giurisdizione siili autore 
del libro o su coloro die lo divulgarono. INon |>arlcru di 
questa stconda specie di censura, come quella die up|)ar(iene 
propriamente ai governi rappresentativi , benché alcuni 
principi di assoluto dominio . come il re di Prussia rccGnlc- 
mente, I abbiano per qiialclie parte inli*odolUi nei loro stati. 

già sulle persone, nn sulle opinioni e ilnUrine. (Ira 

ogni fiiudi/.io tornii iirricolo^o. i|u^<iido m rende in lai modo 
die può essere arbitrarm. iineee di essere delenninato dalle 
leggi e consertalo per forma, die I errore e il eaprieeio non ri 
possano aver luogo. censura aiitieipativa e dunque con- 
forme al suo scopo, se non dipende dall'arbitrio censorio; il 
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qaale certo non i rimoBso, ae lo scrìtto da stamparsi viene esa- 
minato da un nomo srio, come si osa in parecchi luo^j, o 
da più, ma Radicanti alla spicciolata, senza che il loro modo 
di deliberare f di sentenziare sia sottoposto a nn retare 
processo. Imperocché se bene il censore sia h^^egnoso , dotto 
e leale, è nomo, e come tale stretto a mille preoccupa- 
zioni, a molti aCTetti ed errori volontari ed involontari, clie 
possooD ostare all'integrità e alla dirittura del giadizio che 
porta. Ora il sottomettere a qneale contingenze la pobblica- 
zlonedelvero, e l'affidarne il gìnditio sovrano e perentorio a 
an nomo IUlibile,è cosa enwme; picchè è un presupporre ebe 
il vero debba soltoslare al parere di nn privato , o che questo 
parere partecipi a quella inerranza , clic umanamente non si 
trova fra gli uomini. Come mai il principe {potrebbe attri- 
buire o conferire ad un suo suddito un privilegio, che non 
possiede egli stesso? Che se il censore si ba per nomo capace 
di emre, è assurdo il far dipendere dal suo beneplacito la 
pubbliciizione di un libro, che può contenere verità impor- 
T:iii[is';iriii^ I- utilissime al genere ornano, esponendo la cogni- 
/iiini- III essi; al rischio di perdersi per sempre, o di essere 
iiirTi'i'ii;! HIT molti secuii. Ne si uica che questo è un presup- 
linaio sLrauruiiiuno c non nmi verificalo : imperocché il faiio 
non lalzQ contro l'inirmspra iirobabihta della cosa, quaniio 
on p f rs n r on I o 



l'Bsligann tum qiniin chi: yrngonn conosiMuii. Ma se II La- 
voisier percosso dalla mannaia repubblicana aveva in petto 
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alcune mirabili scoperte, che pcriruDO irreparabilmente culla 
morto di un tanto insi'Rno, dii puii a^sii iirareehe la censura 
arbitraria non produca lalvoKa il nioilcsinio effulto? Quando 
un solo concetlo buono c salutare fosse stato impedito per tal 
modo di aascere o mostrarsi , il male sarebbe abbastanza 
grave da indurre i prudenti a cercarvi rimedio. Perchè mai 
ring^o spBgnuolo, casi vivo e fecondo, non ha prodotto 
nnlla per lo ^zìo di molti secoli fuori delle lettere amene? 
Oli vorrà negare che la compresdon d^li spiriti non ne sia 
stata almeno In parte' cagione? Imperocché rade volte un 
ingegno grande vorrà sottoporre i suoi pender! olla trotina 
di un sol nomo privato, ch'egli conosce di' gran lunga minore 
di sè. E non potendo slampare, laseerì di pensare; giae^è 
per ordinario gli nomini ai astengono dal meditare e sentono 
rimessamente, quando non possono appalesare i concetti e i 
sensi loro. Kè eg^i potrà volgere ragionevolmente a un indt- 
vidoo r ossequio dovuto alla divina aolorìta della Chiesa e di 
coloro che la reggono e la rappresentano, solo perchè chi 
governa lo ha fatto 8oprantend«ite ed arbitro dei pensieri di 
una nasone. Il comandare alle scienze e alle idee non appar- 
tiene ad alcun potere umano, non che ad un semplice citta- 
dino; perchè esse a Dio solo e alla sodetà sua vicaria 
ubbidiscono. Lascio slare i censori, che vogliono Imporre a 
chi scrive i lor propri pareri, eziandio nelle materie opina- 
bili; quelli, elle presumono di giudicare ciò che non capis- 
cono ; elle non sanno innalzarsi al concetto altrui e collocarsi 
in quel punto di prospctliv.i, in cni era chi scrisse; che dopo 
aver frantesi ì principii, fanno stima di un libro dalle conse- 
):uei)/e eh essi ne tirano ; che spogliano gli autori de' lor 
genuini pensieri, e gl' investono dei propri, Iddio sa quali; 
che infine sono gretti , minuti, diracili , schizEinosi nei loro 
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giudizi, tnnovoQ lite su ogni parolnzza, e non contenti di 
rimestare i pensieri, vonrebbero persino rifar lo alile degT 
infelici Bcriltorì, che cadono sotto la loro sferza. Guardimi il 
cielo dal voler far credere cbe tali siano i censori italiani ; (n 
cai io ho conoscinti nomini per ing^o, dottrina e modera- 
zione degnissimi, al giudìzio dei quali niun autore savio e 
discreto ricuserebbe certo di sottoporre le sne opere. Nè in 
questo mio discorso sugli inconvenioili della censura eserci- 
tata da un solo uomo, io intendo parlare di quella cbe ha 
luogo negli stati ecclesiastici, sia perché Tordito della giuris- 
dizione religiosa le dà ivi un carattere spedale e venerando , 
e perché ezidndio nmanamente l' equabilità del gtotBcio dei 
romani censori é lodala e riconosciuta. Anche in Toscana la 
eeosura libraria è per ordinario esercitata in modo cosi 
discreto e sapiente, cbe i buoni ingegni n'on banno ivi occa- 
sione di dolersene e di desiderare quella libertà di slampa, 
cbe rqna presso gli oltramontani. 

Siccome però non sarebbe ragionevole lo sperare cbe il 
senno romano c foacaiio sia per divenlar comune ad Ogni 
paese, i o \orm che la censura preventivasi ordinasse in 
guisa da esclndere tutti gli abusi. Hi mi par agevole il farlo 
ailattaiido' allo scrutinio degli scrìtli e delle opinion! quegli 
ordini che si sono insliluìli per giudicare le azioni degli 
uomioi, e ampIinnJo, migliorandola, una insliluzionc, di cui 
si lri>\ii il ^'cnni' iji l'Irmonle. Deve i[ jirincipc regnante] 
inslilui 1111 Consiglio di eensora per l' inlroduiiono dei libri ■ 
roreslieri, cornposlo di uomini doUi e pruiìenli ; il quale 
potrebbe il^ualinenle iu<;erit'sì degli scritti d<?stinafi alla 
stampa. Sarebbe questo un corpo di giurali inlellctluali, ai 
quali ninno potrebbe stimare indegno di sottomettere i suoi 
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pcnsaraenli prima di divulgarli , come in altri paesi vt 
soggiacciono, quando sono già divulgali. Ma acciò il Consiglio 
censorio ottenga l'intento suo, uopo c cbc sia ordinato a 
foggia del giuri inglese, che dee esaere unauìme, acciò valgano 
le sue deltberarioni a disfo vere dell' accusato ; perchè se 
invece uno o pochi voti bastassero ad intpedira la pubbli- 
catione di un IìIhv, la censura per via di Consiglio (orne- 
rebbe peggiore della individuale. Imperocdié ti dee tener 
per fermo que^ principio, (il quale non verrà messo in 
dubbio da nessnn nomo savio c sperimentato), che il rigore 
in opera di censura è assai più nocivo della larghezza. In nn 
consesso di p^wine intelligenti e moderate un solo snOraf^o 
favorevole alla divulgazione di uno scritto porge una gnu^- 
ti^a sufficiente della bonli sua; laddove più voti avvera 
non bastano a giudicarlo degno di riprova; perdiè molte 
cagioni acddenf ali possono suggerire a più di un censore una 
severità soverchia, ninna delle quali può indurre un solo dì 
essi a un rilassamento colpevole e dannoso. Tanto pilli che 
nel primo caso il rigore avendo nn elTeUa negativo > non è 
sindacabile nè punibile, dove che nel secondo caso chi prò- 
nnuKÌa sUi pagatore del suo parere, se non dinand alle leggi, 
almeno al cospetto di chi governa e della pubblica opinione. 
Sareblw anche da considerare, se allo stesso modo che nelle 
contenzioni civili e criminali la legge, per ovviare minor- 
mente a ogni errore pos^bile, stabilisce uno o pià appdii 
contro la sentenza dei primi giudici, non si potrebbe intro- 
durre qualche cosa di equivalente nel sindacato delle scritture 
destinale a veder la ìii'-v. E n'i-ln, lirTidjù sia assai più diflì- 
cile il ridurre sotto ali'iiiti l iipi ^-iwii^i'ali k' opinioni che non 
le azioni degli uomini, vi sono parcccliie regole universali, 
atte a formare un codice censorio^ essendo cosa favppoincon- 
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veniente che i ventilatori dei iiareri di chi scrive usino il poter 
loro sema |>rn(M.'ilura e regola ili sorle e in i]iiel iiioilo som- 
mario, elle corre nellt- materie (giudiziali presso i popoli bar- 
bari. 'Quattro sono gli arlieoli, su cui può cadere la censura 
libraria, cioè le persone, la politica, i eostumi e la religione. 
Le persone sono privale o pubbliciic : quanto alle prinie, la 
regola dello scrìvere si dee desumere <fa quella del |)arlarei 
la quale ìnlerdiee, non solo le calunnie, ma le accuse e le insi- 
nuazioni sinistre, che (oceano l'onore altrui, aaì\u il caso elle 
ciò assolutamente riclileggasi alla propria aicurezia e difesa. 
Ben si dee lasciar libero il campo al giudizio degli autori, e 
non vietare verso di essi la critica anco severa, purché essa 
non passi d^e opinioni manifestale scrìtli al santoario 
inviolabile delle iaieuiiooi e della vita privata. Per questa 
parte la censura non può mai estere troppo oculata e rigida; 
e uno degli inconvenientj più gravi della dampa licenziosa è 
certo II giuoco e 11 ludibrio cbe vi si fa sovente d^e riputa- 
zioni più intemerate. Riguardo alle persone pubMicbe, non 
solo il prìncipe è in ogni caso inviolabile, ma nelle monarchie, 
che non si r^gono cogli ordini rappresentativi , il biasimo 
dee essere interdetto generalmente verso I governanti ; 
perchè il male, che nascerebbe dall'uso contrario, sarebbe di 
gran lunga madore che il bene. DIcò il biasimo irriverente 
verso le persone, non la erìtìca rispettosa delle opinioni e 
delle operazioni; e parìe dei propri governanti, non degli 
altrui ; perchè sarebbe certo incomportabile e nuovo alla 
crlaliana repubblica, se ehi scrive in Torino od in Napoli 
non potesse aprire liberamente il parer suo intorno alle 
atrocità commesso in Varsavia od in Barcellona. Anzi questa 
libertà cristiana di giudicare i reggimenti foresticrì è utile a 
tutti, perchè scusa verso ciascuno di essi un freno salutare j 
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c v' ha /orse fai principe in Europa, che sarebbe peggiore o 
men buono chi: non è, se potesse incatenare la stampa degli 
altri paesi, come del proprio. Nella polilica dee esser vietalo 
ludo ciò che mira a distruggere o a screditare ia forma del 
governo stnliilito, <i a mutarla mediante le sedizioni, le con- 
giuri^. Il' nvolu/.ioni; ma si dee aprire un ampio e libero 
cain]io Mt; []ru])i)sle e alle discussioni risguardanti le utili c 

.ragionevoli riforme, clic no» (oceano l'essenza degli ordini 
governalivi , purché 1 argomento sia Irattato con qnella 
pacatezza e moderazione, clic si richiede. Nè i governi, che 
fanno il bene, debbono adontarsi o sdegnarsi, se altri gl'invita 
rispettosamente a far meglio, e loro ne suggerisce il modo, 
riputandoli, non già infallibili, ma amalori del retto e dolali 
di quella generosità, che sa opportunamente ricredersi ed 
emendare i propri errori. Si persuadano cb' egli è assai piii 
coudncente alla loro dignità e ai loro interessi la libertà 
moderala di scrìvere su questo proposito, che l'uso con- 
trario ; percbè quando tal libertà manca, i popoli vi sup- 
pliscono colla licenza delle parole; la quale non può essere 
impedita da Dessun governo del mondo. E il parlare clan- 
destino è tanto i^ù dannoso delle pnbbliclie scritture , che 
suol essere sbarbazsato, calaum*oso, iu^nslo, c^cbì n'è il 
bersaglio, non può difendersi; laddove sotto una censura 
larga e prudente Io scrìvere non può essere altrìmenli che 
moderato, e palesando a chi ngge qual sia la pubblica opi- 
nione gli porge il modo di vantaggiarsene, se è buona, e dì 
ravviarla, se in qualche parte trascorre. Per la parte dei 
Goslnmi , la vigilanza del governo sulla slampa é di gran- 

' dissimo rilievo; perdiè nulla plii nuoce a quelli dei cattivi 
libri. E se tanti impnri novellieri e versiflcatorì che am- 
morbarono l' Italia si potessero sterminare dal mondo, le 
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nostre letlerc nnn ne scapilcrcbbcro puiilo, e il cuslume dui 
giovani die le sliidiano ne starebbe assai meglio. Finalmente 
intorno alla religione, la censura dee essere tanto inllessibilc 
circa il dogma, quanto larga in ciò cbe spetta alle opinioni ; 
giacché ripugna che un nomo tolga a chi scrive quella 
liberti, che dalla Chiesa è coocedula a tutti i Ci'istiani. Un 
censore uou iiu u uiniio u nupeuire Ja puublicaztonc di uaa 
sentenza, ancorché erronea al parer suo, quando essa non 
contrasti alle definizioni autorevoli ; perchè dalla libera dis- 
cussione delle materie opinabili sotto l'imperio immutabile 
det dogma dipende il perfeitonamento delle scienze religiose 
nella società cattolica. La qual considerarione è sorrattutto \ 
applicabile alle discipline iUosoflche; nelle quali il solo'errore ' 
grave, cerio ed espresso, e non l'errore implicato o dubbioso 
può cadere legittimamente isotto la verga censoria. Imperoc- 
ché se ai desBC a questa la balla di condannare un sistema 
lllosafico, spesso astruso e difficilissimo, a contemplazione dei 
GoroUari che paiono derivarne, ciascun vede che la libertà 
filosofica se ne andrebbe, con grave danno ddia religione e di 
tutte le seieuie. Perciò la prudente massima, cav» a eonw- 
fiMntiiimt, dee qui essere principalmente ricordata; e quanto 
importa che i critici privati studino soUecitamente a mettere 
iu mostra le ree conseguenze dei prìncipìi falsi, ma speciosi, 
che s'introducono neUa speculazione, tanto rileva che i pnb- 
blid censori si astengano dal farìo nelT adempimento del loro 
carico. 

Parrà forse ad alcuno che nel proporre l'ordinazione di un 
consiglio e quasi di un senato censorio , per dò die rts- 
guarda la stampa, io ecceda nel misurare l'importanza di 
questa. So che da alcuni la pnbblicazion del pensiero si ha 
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per cosa di poco aiuRit'Dlo n per un semplice accessorio del 
molo civile; ma io, non che concorrere in questa sentenza, 
tengo che gli scritti .siano spesso ancor più rilevanti delle 
operazioni, perchè l'azione procede dal pensiero, e non 
viceversa. Le idee in questo mondo son più polenti dei 
danari e dei soldati ; c la stampa, tromba di esse , è più forte 
dei re. L'ammetter poi, come si Ta da molti, refficacia male- 
fica della stampa abusata, senza riconoscere la grandezza dei 
beni clic procedono dal suo buon uso, e quindi il credere che 
l'importanza del lutto stia Dell'impedirne i traviamenti, 
senza curarsi clic i [iiezzi adoperati a tal eflelto ne vietino, 
impastoiandola , eziandio le salutari inOuenzc, è un error 
gravissimo, che ha condotti alcuni governi ad un grado di 
dcbalenainolloprossimo a|1a ruina. Imperocché se si riesce 
a imbrigliare la lingua degli uomini, mettendo loro la muse- 
ruola, e a spuntarne la penna, gl'ing^ni hen tosto tnfiac- 
chiscono e diventano impotenti anco nel piccol giro dì coK, 
dov* è lor conceduto reaacilarai; perché l'ingegno è cosa 
delicata e sdegnosa, esomlgUarnccello, a cui se tarpi le ali, 
o coslringi i piedi co! geli, acciò non ti sTbgga, gli logli ed 
poter di volare e akorsi al cielo il prìvìlcgio pìA ^lo della 
sua specie. E il danno iolrinseeo della civiltà scadente é an- 
cora accresdnlo dalla dispariti che tte rìsalla fra i paesi in 
cui ella scapila e quelli in cui fiorisce; accadendo alla cultura 
in universale ciò die avviene alle monete, die p^gtorate dal 
calo 0 dalla lega, impoveriscono i possessori, perchè il loro 
valore tìltìtio e arì>]trario non corrisponde al corso reale, che 
hanno presso i foreatieri. Guai ai governi che credpno_di 
potere impunemente soffocare gl'ing^nijji^vivm s en^ [« 
idee, die son<t il pane cofì^ano d<^l' intelletti, .^Jlpnicn^Bor- 
gcnte della vita morale del mondo! Ovvero slimano che le 
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rclt^ioni; stessa, cosa divina i: fuiito suprema di Oj^iii scieDza 
irleale, divicii I ombra di se medesima, ijuando accettando 
la violenza per ausiliare perde il suo libero llll]lerio sugli 
spinti. Spesso )H)i accade che gli uomini esasperali riescono a 
strapparsi la miisoliera , e per inaneo_di lilierla. cagionevole 
ai pigliano lajiccnza; e allora la st^iiiipa. divenuta luiniiìlra di 
empietà, di rivolta e di corruttela, produce quegli cITetti che 
tulio il mondo conosce. Ma certo niuno o solo pocliissioii 
anlrerebbero in desiderio della sUmpa licenziosa e l'invidic- 
rebbero ai popoli che la poBse^no, se la censuro fosse bene 
ordinata, e ìmpedisae, non i buoni elTeUi, ma solo i danni di 
qneJIa. L' invidìerebbero manco degli altri gt Italiani ; 
i quali, generalmente parlando, sono più prudenti e meno 
iucontoilabilì di parecchie altre nazioni. 

Nel confortare i governi italiani allenitili e savie riforme, 
fo non creda di essere temerario n é pr esootuoso ; poiché non 
fo se non interpretare dai pwtamentì l'animo e le intenzioni 
ben evole dei noatai principi. É il mìo pàrlare'rn'~qaesto pro- 
posito è tanto più franco esicuro, che mira al compiniento di 
qodto ch'essi hanno già incomincialo, mostrandosi in molti 
modi vaghi e vtrionteros] di migliorare la sorte dei popoli, cbe 
loro nbbidiscono. E lasciando stare le inslilifzioni beneddie, 
le itripresc industriose e le riforme legislative, alle quali si 
dà opera da akuini anni in qua nelle larie parti della 
penisola, mi par di ravvisare nelle disposizioni presenti dei 
regnanti ilaliani un pegno ancora più splendido di fellcilà 
I futura. Il più certo contrassegno della sapiente benevolenza 
jdci superiori è l'amore che portano alle arti leggiadre, alle 
lettere amene, a tutte le nobili e proflcue discipline, e it deco- 
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l'oso favoi'c che jiurgunu ;i dù U: {coltiva. Dalle si:it^nze sovral- 
tudo proceduiiu gl'i [iure mei ili eìvili; giuecliù (Ssl- sono la 
foDtc di ogni utile trovalo, e Iciigonc dopo la religione il 
primo grado, tome |iriiii:ipio di attuale pro$]ierità e arra dì 
Ogni bene succcdiluro. Ora io veggo sorta fra i principi nos- 
Iraoi una regale cniuJazionc nell' onorare c favorire il fior 
degl'ingegni, agevolando loro quelle reciproche comunica- 
zioni, che accrescono il capitale del sapere, medìaule il com- 
! mercio degli' intelletti. DI che fanno buon testimonio i con- 
I grcssi scientiGci testo convocati in Pisa, in Firenze, in Torino 
I in Padova, e relebrali cim ii mirabile accordo di amore e di 
' riverenza fra quelli che eìviliiieoLe e quelli die intellellual- 
menle imperano, da poterne augurare il perfetto obblio dei 
passati rancori, e un' era novella di felicità pubblica. Ciascuna 
dì queste adunanze fu una festa nazionale, a cui tutti parte- 
ciparono, salvo forse alcuni pochissimi, che hanno buone 
ragioni per temer la concordia del sapere e del potere, e 
sperare udia barbarie. Ai quali dovettero tanto più cuocere 
qnelle gravi e pacifiche ragunale, ch'esse non porsero ÌI 
menomo app^^o ai loro nemici per calannlarie. è da 
sperare cbe le altre parti deHa penisola godranno successiva- 
mente di si gioconda vista ; e specialmente Roma, capo di 
tutte le province italiche. E che diranno i nemici ddia diti 
santa ed eterna avveiri a predicarne gli oracoli, come infe^ 
all'ingegno e al sapere, quando vedranno il venerabile con- 
diio dei sapienti d'Italia e dì altre partì d'Europa assiso nelle 
aule del Valicano e benedetto dalla mano augusta del Ponte- 
fice? Non sarà questo il su^^'o di qndia sospirala allea nxa 
fra l'umana e la divina sapienza che, non sarebbe mai dovuta 
venir meno e ora si rinoovella? Non basterà questo lieto e 
solenne spettacolo per vincere molte ingiuste preoccupauoni 
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c rtcoDdnrre pili di nn figlio sviato al seno del cotnun padre? 
E dii sarà più atto a gioime del venerando vecchio, cbe men- 
tre timoneggia con forte senno la salvatrice arca fra le pro- 
celle di questo lutalo secolo, non dimentica, anzi promuove 
con tanto amore, quelle gentili arU cbe abbdlisomo l'umana 
vila7Nè i magnanimi esempi si ristringono in Roma, ma si sten- 
dono per tutta la penisola. La Toscana ba testé veduto inau- 
gnrard II culto letterario di Galileo sotto ì generosi auspicii del 
prindpe cbe la governa, e vede ora per opera del medesimo 
qua» sorgere un tem[HO sontuoso a quell'uomo imparegiia- 
bne, che basterebbe solo per conferire all' Salìa il primato 
intellettuale fra le nationi. Mi 6 caro che questo discorso mi 
rìcmduca altreri alla provincia dove io nacqui, e 'dove il 
monarca rq;nante ha instaurato nn genere di studi, di cui 
tutta Itab'a dee essergli riconoscente. Un nomo, a cui la 
nobiltà dd sangue non Iti stimolo, ne pretesto per vivere 
ozioio, fond6 verso il lini; dvl pussalo secolo nel Piemonte, di 
coi era nativo, la filologia orientale , consacrandovi lo zelo c 
le fatiche di un animo vasto e di un ingegno incredibile. Ma 
gli sforai di Tommaso Valperga e dei valenti, cbe lo imitarono 
c proseguirono l'opera sua, come d'uomini privati, non bas- 
tavano a un assunto, che abbisognando di sussidi copiosi ed 
rstrinscci, richiede il concorso di'l prinripc. Il re Carlo 
Alberto vctiue In aiuto all'impresa cotninmla da quel grande, 
sHsdtantio con munifico palrotrnio nei coflo, neil arabico, 
nel cinese c nel sanscrito tali studi c tali lavon, che fanno 
<lctrodiiTno l'icinoiilu una illiisire ciilonm italica dell'arcana \ 
letteratura di Oriente. >e questa <• b sola sij(;<'ie di eletta 
erudizione, eh egli ha tolto a prò m un ve ir con rcaia iiiagni- 
ticcnzai concedendo un favore speciale a quegli studi di 
storia patria, che mediante la notizia accurata e profónda ] 
I. IS I 
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ì delle preterite vicende e condiEiont d' [talia, ne prqmniio e 
atsicnrano i miBliorainenti Aitnri. E' siccome e^ è qoaaì il 
primo dei nosbS re, che prolef^endo larffameDle gli Btndi 
' penti ad ingentilire E saoE popoli, quando i piA dtfsnoì pre- 
cessori attesero solo ad assicurarli colle armi, e^l mostra di 
esser conscio dei naoTi e nazionali aringhi, a cai il delo 
invila i Sabalpini," sotto la prosapia ringiovanita dei loro 
prindpi. Di cbe egli ^ginnse an pegn» novello, pigliando a 
ristorare rnnìversìtà d^li stadi nella optale del suo reame. 
Quando sali sul trono, egli trovò questo illustre seggio di 
sapEeofa conquassato, lacero, ridotto poco meno die ad 
una larva di sé medesimo, e con pocU vestigi eaperstitl 
dell' antica fama. E siccome ciò era provenuto in parte 
dalle traversie dei tempi, ma princqtalmente dalT im- 
perizia di coloro che avevano - l' indtrtizo di queflo , 
e^i cominciò a (roncare le radici del male, abolendo V antico 
uso. per CUI un consesso di savi c un aula dt dottrina poteva 
essere talvolta governata dagi ignoranti. Questi lieii pnn- 
cipii danno ferma fiducia che la sapienza del re compievi 
l'instanrasionedel pnmo studio subalpino, oon solo ricbia- 
mandolo all'antico lustro, ma rendendolo pan ai progres»! 
e ai bisogni dell' ciò nostra. Imperocché il Piemonte è tal 
parte d'IUlin. e l'Italia occupa un lanlo grado in Europa, 
che r università di Torino per la bontà degli ordini, per 
{■ampie?./:! enriirlDMcdita del disegno, per la copia e Teccel- 
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Alberto è tal prìncipe, cbe gli fa inginria, doq chi esprime 
rìverentemeote, ma chi disdiniila il voto pabblico. Ed è 
cosa degna del generoso monarca , cbe primo eresìe un son- 
tuom inomiDieolo alla memoria di Manuele Filiberlo, libe- 
ratore ddia patria dal giogo francese, il ravvivare e com- 
piere una InsUtaiiooe, cbe è la pià beBa gloria di esso, 
come ordinatore dvfle e pacifico del Piemonte. 

U cullo ddl' ingegno non è che onvano e A-ivvIo trastullo, 
se non viene indirizzato a felicitare gli nomini, migliorandole 
loro Gondiiioni pubbliche e private. Ha l' usafrottuare la 
saiuensa dei pocbi e volgerla a utilità comune non potendo 
esser opera dei partìcolaii cittadini, 6 ufHcio di chi governa. 
E ninno può riuscirvi meglio cbe 1 principi investiti di un 
pieno dominio, come quella che solo può vincere tutti gli 
ostacoli, recare nei disunì e nella esecusione quell'unità, 
quel vigore, quella coalanu, cbe al consegni mento del fine 
abbisognano, e insomma padron^giar la materia per modo 
da poter imprimere in essa una nuova forma. Perciò lutti gli 
ordinatori civili delle nazioni ebbero un potere illimitato o lo 
si presero, nè senza di esso avrebbero potuto recare a com- 
pimento l'opera loro >. Che se composto bene uno Stato, chi 
soltent» a governarlo non dee potere alterare o annnllare i 
b&oni ordini stabiliti, (essendo cosa troppo enorme che dal ca- 
priccio di an nomo dipendano la felicità e la salute di tutto un 
popolo,} il freno giuridico non perciò si desidera, quando 
v' ha un ritegno morale, e chi possiede la pienezza del potere 
sovrano sa temperarla da aè stesso, conformandone l'eserci- 
zio all'opinione, e usandola a comune vantaggio. Impe- 

■ HieirATtiu , Dite. 1 , 9. Rscuud , Bu amtr. lee. II , 7. 
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roGcbè i popoli retti ad assolalo comando aspirano «Uanto a 
novità peritose, quando provano gli abusi ed 1 danni, non i 
beni delle condizioni, in coi vivono. Non v'ha esempio, 
c^edo, nella storia di una rivohuione spontanea , che oou sia 
I stata preceduta da un governo dispotico o tirannico; onde la 
ì via regia e sicura per conservare intatto il potere, stà nel 
I moderario. Se dunque la scoria indivisa è opportuna a chi 
vnole riordinare un vivere politico, e se essa non i di rischia 
ai soQtetU quando i possessori non ne abusano, questi hanno 
nn modo facile e spedito di for beaedlre la loro ptrtensa e 
rimuovere dall' universale ii devderìo di recarle qualche 
teoiperamento. L' Italia certo ha tanto da tare per soDevarsi 
dalla bassezza, a cui i barbari l' hanno condotta , che non dee 
dolersi della troppa balia de' suoi rettori, quando essa sia 
adoperata a promuovere la civiltà. Imperocché il fondare 
r egualità legale di tutti i dttadini, il ridurre a civil mode- 
razione i costumi dei nobili , l' instituirB l' educazione pub- 
blica per quanto l' indole dell' clà moderna lo comporU , il 
rimediare all' igooranza c alle miserie della povera plelie. 
perfezionando ed ampliando gl insliluh di pubblica bene- 
ficenza, il distribuire equamente le imposte i: lu altre gra- 
vezze, li migliorare le Iu^'iil e S])fr\a\u\i!n{c qiiclJu che 
riguardano le successioni, il nuK^diniT ai dirulti della telu 
giudiziaria, sovrattutto nelle nialenc criminali. 1 cniemlare 
d accordo cui supremo sacerdozio la disciplina trascorsa della 
religione, il volgere al maggior liriie dell umano consorzio i 
vari ordini dei ehicnci. d promuovere e il coordinare, pro- 
porziona (a mente ai progressi del seculo, l airncollura, i com- 
merci e le utili industrie, il rinictfen; m liore le arli, le 
scienze e le ieUere trasandate, il provvedere in modo più 
lai^ e squiBilo all' msegoamento elementare e sublime, 
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r evitare con savfo mezzo la licenza e la servitù della stampa, 
il ridurre a miglior sesto il potere municipale, Il ^ttar le 
basi di nna monarchia consaitativa nei vari stati delta peni- 
sola , il comporre l' anione di lutti essi mediante una 1^ 
patria e nazionale, e infine il far si che r IlaUa non la ceda 
alla FVancia, alla Germania, all' Inghilterra, nè ad alcun' 
altra nazione nelle varie parti dell'incivilimento, è impresa 
così ardua , vasta c complicata , che l' imperio assoluta di un 
solo, atlo a prevalersi del senno migliore e ad indìrixEare tutte 
le forze dello slato a uno scopo unico, non è soverchio. La 
somma potenza è un U^soru irii/omp^r^ltik-, quando clii n'i: 
investilo pud essere secondo \!jdrv di un popolo i: partecipari: 
alla ^rìa de' suni fnndalort. l'rincipi italiani . voi possedete 
questo gran bene, c avtitc il privilegio vcramenlc mvidiabile 
di essere onnipotenti per salvare 1 Italia. Sappiate appro- 
fittarvi di questa rara fortuna. Procaeeialevi cun essa un 
nome immortale quaggiù, c assicuratevi per una vita mi- 
gliore quel premio, che si comode dal ciclo ai benefattori 
della palria e della specie umana. Non vogliale contentarvi 
di regnare con fama volgare e comune; aspirate a una glnna 
somma, a una gloria straorilinana c unica, qual e quella che 
si addice al vostro allo ai^uuio. e ai doni di cui la Providenza 
vi è stala cortese. SpectliiLilevi in Lui, elie vi lia creali e ini 
VOI trasfuse un raggio della sua potenza; c coni Egli trasse il 
mondo dal nulla , e gnvernaiulolo con forte e soave sapienia 
lo guida al suo Une, cosi loi ricomponete l' Italia, facendo 
emergere l'armonia dal caos in cui è raivuUa, e dalle 
tenebre spiccare la luce. Principi ilaliaiii , voi juilclo, lo- 
lendo, esser più grandi di .\a))ol«iae; poiché quegli ^lu'iisi; 
scelleratamente q nella patria, che a ^oi é dato di riciiiamarc 
a iwrpelua vita. Oh non imitate quel barbaro, a cui basiò 
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ranimo di trafiggere il Beno, cbe l'aveva allattato, e d'inoa- 
ICDar ([nelle bracda, cbe cinsero dei primi alku-i l' ingrata 
sua fronte I Rieordatevi cbe l'Italia è nostra cornane proge- 
nitrice, e che da lei ricevete queir aria cbe vi nutre , quel 
sole cbe vi riscalda, e quello scettro paterno, di cui siete 
privilegiati. Mirale questa povera madre, vecchia, derelitta, 
infern», languente, conculcata dagli strani, tradita e vilipesa 
da' suoi flgllooli; vedatda contarvi le sue piaghe, mostrarvi 
le sue lacrime, a voi rivolta e pregante cbé vi moviate a pietà 
di tanto infortunio e la saldate dair ultima rovina. Salvatela, 
pnchè a Ario vi basta il volerio ; .salvatela, incomindaudo la 
sua redenzione col richiamare al pembo materno la dispersa 
famigiia de' suoi figliuoli, e collegandoli insieme con nodi 
sacri e indissolubili. Ella non vi chiede di por mano a utopie^ 
o chimere; ma di rinnovare la sapienza antica, cumulandola 
coi trovati moderni , e ripigliando l' opera ri forma (ri ce di 
Benedetto c Leopoldo, principi lilosnri. Cosi Tacendo, accrc- 
^Ecérèlé la voelra potcìir.n in cainliio di scemarla, c rìaiosso il 
pericolo delle rivoluzioni c diilk' invasioni, a u^i ungi' re le 
Splendore al vostro diadema, e lo assieurcrcic sul eapu ilei 
vostri Agli. Non indtiginltt di por mano alla santa opera; 
perchè 1' dà è breve, il tempo fugge , l' oecasiotie s' invola, la 
morte arriva suLila, inesorala, Ireoicnda ai principi non 
meno che ai sudditi , apportatrice di derno o disperato ram- 
marico a obi non lia saputo bene usare la vita. Valetevi di 
questa pace europea per rim igurire la patria italiana e pre- 
pararla ad ogni evento; perchè pur troppo i tempi torbidi e 
procellosi (orneranno, ej regnanti s' accorgeranno che la 
salute è riposta nell' amore ,e nella fiilucla dei popoli ,~ir che" ' 
ECn^Ea'dicssa'nóa giova'oo ì tesori, nò gli eserciti. Ninngòvmìo 
iìaliann sarebbe perito net'^uèato secolo^ se tutti si fossero 
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pnotellati sullo Kel« e buU' affetto della nazione, e aveseero 
fktto con essa un sol corpo; ma quando cbi regna vuol 
trattare lo Stato conte cosa propria, godendo ed esercitando 
da sè solo i prlvU^i della potenia, non può dolersi se n^ 
estremi frangenti ei trova sprovveduto e diserto, eens' aiuto e 
conCwto nella aita solitudioe. Non vedete che la Prussia, quan- 
tunque retta »d assoluto dominio, entra eott generosa (ran- 
cbezu nella via delle riforme civili , e porge il raro esempio 
di un prìncipe, clie Invita sponUneamente e con animosa 
fiducia I suiH sudditi a sovvenirlo dei loro consigli a prò della 
comune patria? Deb non comportate che I nemici della vostra 
potenza e dell'angusta fede che professate, vi accusino di esser 
meno spensi e arrende\'olÌ si veri progressi, che le genti 
eretiche del settentrione t Non permettete die altri incolpi 
questagrande e misera Italia di non osar si^ire pur da lon- 
tano le orme virtuose degli altri popoli in modo consentaneo 
alle sue condixioni, ella che fu già avvezza a capitanarli, qa 
dar loro ogni ottimo esempio I Guardatevi dal pessimi con^ 
glicri , che per tristizia d' animo o imbecilliti di spirito ve ne 
dissuadono; i quali sogliono assicurare i regnanti die il 
jKipolo gli adora, benché essi non pensino a beneficarlo. Il 
po polo noii ama ehi non conosce , e non suol conoscere che i 
suoi benefatlori : per quesli soli egli proia ueli' ofn.dd 
cimento quei sensi gagliardi c impetuosi, che inspirano le 
risoluzioni eròiche, e salvano, guasi per miracolo, gli stati 
pèncÓìanU. Prindpi della penisola, voi non siete già dd 
nò^ero'X quelli, a cui possano anche i più schivi negare 
ossequio c gratitudine. I vostri sudditi vi amano e vi osser- 
vano riconoscenti dei benefizi ricevuti, riputandoli una pre- 
ziosa caparra di quei beni maggiori, che si prometlonuda voi, 
per compiere ed assicurare in perpetuo il [uetoso desiderio 
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vostro. Ha cautelatevi da coloro che vorrebbono Termare il 
cono delle vostre beneficenze, come dai m^lpori nemici; i 
quali, traditori della fama e parassiti del favor vostro , Invece 
di assolidare gl' Imperii vadDantì, dan loro l'ultimo crollo, e 
ne affrettano la perdizione. Né crediate cbe le loro bi^arde 
promesse, ancorché ei awHnssero in questa vita, nano per 
iscnsarvi nell' altra al cospetto del sommo giudice e inesora- 
bile pnnilwe. Ricordatevi di quel divino e formidabile ora- 
colo, che i pomm ionamo potenlmeiai emtigaH', ed eserci- 
tate in modo il vostro terreno dominio , che posdale regnare 
eiiindio in cielo e rendere immortale la vostra corona. 

Lodando le riforme tentale o esegnile in Italia dal nostri 
. principi, durante il secolo passato, non voglio gii inferirne 
che tutte fossero buone crinalmente e degne di esser oggi 
imitate. Le copie servili^on sono mal opportune, e tornano 
biasimevoli, quando l'esperiaiza ba mostrato che ai può 
migliorare V originale. Lo stesso cMto luttuoso sorUto da un 
secolo incomincialo con si lieti auspici! , mostra che T Italia 
travagliava di un male inlcrno, che ninno seppe conoscere e 
curare, prachè tutti vi soggiacevano. Il quale fu la servitù 
morale e intellettiva degl' llattani verso gli stranieri , che eì 
rese partecipi in solido del bene c del mnle dei nostri vicini, 
ma più del male che del bene, perchè il ritrarre, non le 
virtù, nin i e agevole all' imitatore. Credo adunque clic 
si possa eS|)riii]ore il difetto di quelle riforme, dicendo cbe 
non furono per loditi (fcUiUe eooimlorate dal genio. nazionaìt 
! ita^^uS^à cbe vi era di buono, (e il intono cerio era molto,) 
con^steva in quegli ordini, che procedendo dalle attinenze 

' Snp. VI. 7. 
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comuni e immiilabili della natura umana nello stato civile, 
hanno luogo universalmente nelle socfeti pervenuto a un 
certo grado di perfezione, e non vengono diversificati dalle 
specialità nazionali. Ma le idee assolute e generali non sono 
applicaUli a un luogo e tempo determinato, nò possono farsi 
vive e pif^iar essere di coneretem, se non adattandosi alla 
qualità ddia materia che informano; onde di rado o non mai 
incontra che gl' ìnsUtnti universali non debbano essere piA o 
meno varianienta modìflcati, secondo il genio pnqirio di 
ciascun popolo. Cerio nel Filangierì, nel Pagano, nel Geno- 
vesi, nel Beccaria, nel Verri, in tutta la scluera dtgfi statisti 
e d^ economici delT età passata, e i^ù recentemente nel 
Gioia, nd Romagnoli e in altri valentnomini, non manca 
i altezia deli ingegno, ne k copia o sodem del si^wre, né 
un animo sincero e generosamente benevolo, nè un unore 
sviscerato auH nuirn. '•. iir .un;» un cerio senno e una mode- 
razione, quasi inaejcuiii nejia nostra indole; ma indaroo vi 
cercheresti i vivi spimi, c j isumo, e quasi dird il volto ita- 
Jjano dei conceiii <: iiui si^nimienU. Tanto che non sapresti 
quasi die laii scnimn mosci o a scrissero in Italia, ami cbe 
neir aura Euronu o m america, se la natura delle voci, o 
iiiiituisio li jor luiiniuiiio. non u: io dicesse, li genio proprio 
iii^Liii ii.'ijiiiiu imw. Kttsi: awu l'i.sulla da due componenti, 

j 11 in iiiiiiii !• iiiiiiii'.ui'. !iiiiii;n. pclasgico, dorico, etrusco, 

liiuiio, >' :iin ;iii>i siiriii; i; ;iiic .'ibitudiol primitive di essa; 

I :iiii'(i I' suM"iiirKiuii'.'iii; . inouiTito , cristiano, cattolico, 
i;iii'iiii. i: Di'iivii'iii' iMiii! l'i'tianinc e tnstituzioiii rndiirate, 
nicdiiiiiir un iisii in uni iiiiiiiilìi^i .'Eccoli, e lornali: in 

sri'iiiiiiii tiiiiiii'^i ^il;ii .'imi; Ila [ii^iiÌsoIìi. Questi due 

i.'iuiiiviiii . me »»iiii ciiii'.'iiiiiii nostrani, ma il primo dei 
quali e Specialmente civiic e laicale, il secondo religioso 
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e ieratico, insieme armoaizzano; conciossiachù logicameoli; 
simullanei e cronologicamuDte successivi, ma Min assidua 
vicenda, l' uno è il compimento dell' altro , e corrispondono 
ai due gran periodi della nostra istoria prima c dopo dì 
Cripto , e alle due inalìlazionì italiane più forti e mira- 
bili (alle quali credo che nlun' altra si possa paragonare}, 
cioè all' imperio laUno naia dalla civiltà etmscopelasgica, c 
alla ditlatara civile del Papa nd medio evo, procreala dal 
Cristianesuito. Ameodne questi ooncettì, naiionali all'Italia 
e toscoromani di orìgine, mirano a conqienetrare lotte lo 
parli del vivere civile, mediante un' aristocrazia elettiva, 
cmsigliera e ausiliare naturale del principato, la quale è la 
molla degli ordini dorici e pitagorìd, e un primato leraQco, 
moderatore, preside e unificatore dei governi parlicoUri, che 
è il perno della società eeclesiatlìca. Dal die risulta che gli 
ordini popolari non sono acconci alle instìliuioni della peni- 
sola, ae non vengono notaUImente temperati dall' aristo- 
crazia otUmali, sotto l'imperio del prindpe; e cbe i 
potori Avulsi dd vari stati debbono esaere coligli insieme 
e riuniti in un bsdo dalT unità della tiara pontificale. Una 
varietà di aristoonwie dvili e consultaUve, dasenna soUo un 
capo ereditario investito del supremo comando, e la confe- 
deraiione di esse «otto U Pontefice deltivo, sono perdò le 
due condi^ni esseniìali del reggimento nazionale d'Italia; 
e qualunque forma politica, che sost^Dzi al niente se ii<; 
dilnn(^l, noa potrà mai allignarti nel noslru puese, iit- 
renderlo forte e potente- Imperocché errano a gran pezza i 
nominalisti politid, stimando cbe una certa foggia astratta di 
governo sia accomodata a tutte le nazioni, ovvero cbe ciascuna 
dì esse possa mutare radicalmente i suoi ordini naturali e 
anticati. Un popolo può difficilmente vivere e crescere e 
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prosperare, sema slaluti polilid ricciuti naacqndo, e 
incorporati colla sna indole , connniarati alla sua storia, 
come cìescuno jndividno dod puit diventare adulto , se 
non serbando sollosopra qiid lineamenti, quella cania- 
gione, quelle abitudini oi^amdie, che ebbe fin da fiut- 
Giulio, nò riesce idoneo a far cose grandi in qualunque 
genere, se non conformandosi a quella special vocazione, che 
La rice\'Uta a principia dal delo. Il cLe non impedisce di 
mano in mano le mutazioni, cbe corrispondono al snceessivo 
crescere e perfeiionaraì dei rudimenti originali; le qnali 
riguardano gli accidenti variabili di lor natura , e non 
l'essenza degli instituli immune da ogni vicenda. Laonde, 
come ncll' uomo maturo durano le fiittczzc e le proporzioni , 
eh' egli avea negli aiinì Icneri, ma svolle, ampliale e lalniente 
niodillcatc, che talora a j)rim3 vista non si raffigurano, cosi le 
condizioni primitive di un popolo, benché non possano mai 
trasustaniiare né alterarsi nelle radici, senza grave scapito 
di esso popolo, sono suscettive di un continuo c9|ilicanic[ito, 
in virtù del quale crescono, si assodano, gì dilatano, si com- 
piono, si riluiidaDO, si migliorano, si raiTaKzonano, serbando 
però sempre invariabile il volto c il caratteri! della loro orì- 
gine. Questo uiaturameotu e svolgimento successivo è tanto 
ricliicslo olla fclicilà di un popolo, quanto c necessaria la 
perseveranza immutabile dell' ordito sostanzi,ilc cil intrìnseco 
delle insliluzionì ; conciossiachù la vita e i pruitressi degli 
stali son riposti in lalìdue condizioni e nel loro amichevole 
accordo. Qual |mj>olo vuol alterare la suslanza, o peipctnare 

e alle esigenze dui lempo, umi è, nel pjìmo cusii, uno, ma 
molti, e nel secondo, non c vivo, ma morto, o almeno in- 
fermo, e la sua civiltà si sfascia in un attimo, distrutta dall' 
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urlo di quelle subite c radimli vicissitudini . a si arresi^ e 
lentamente perisce di languori: e d'int^dia. Qadl' organica 
compagnia d'uomini, clic nazione si ap[iclla, è una fona 
mista e soggiacente al corso dinamico comune a tutte le 
sostanze creale miste od cicmcntari. 11 qual corso consiste 
nel successivo sgomitolarsi delle forze finite, per cui le loro 
potenze si vanno attuando ed estrinsecando a poco a poco, 
Anche dalla implicazione primitiva siano giunte all' esplica- 
zione finale, cbe e quanto dire dalla puerizia allacti (èrma. 
Ciò che accade agi' indivìdui incontra pure alle naiioni; le 
quali, nascendo, portano incbiuti virtualmente nel propria 
seno tutti i toro TaU snccedenlisi di mano in mano, secondo 
che la potenza passando in atto, l'avvenire retroguarda e 
e' inviscera nel presente , mentre II passato s' infutura; onde 
nasce la conllnuiti perfetta e l'equabile andare dei molo 
dinamico. Tanto ebe egli è aaì impossibile cbe un popolo 
muti esseniialmente le sue condizioni coli' andar del tempo , 
semsa perire, come ripugna cbe cangi il suo essere naturale, 
e nuovo Proteo, depoeta la persona e sembiansa propria, iti 
altro popolo sì trasformi. Ne abliiamo un illustre esempio 
avanti af^i occhi nella fVancia; la quale dopo aver tentalo 
due volte di mutar la sostanza del suo governo, prima per 
opera dei re, che vollero scambiare la monarchia temperala 
con un dominio assoluto e dispotico, poi per opera del popcdo 
o piuttosto di una fazione, che sognò di sostituire al princi- 
palo la repubblica, e al concorso degli ottimati una demo- 
crazia schietta, non ha potuto quietare che ripigliando 
aniichi ordini, secondo i quali il r^o potere era moderalo 
dai vari gradi dell' aristocrazia nazionale e dai parlamenti. 
E non solo gli ba ripigliati, ma perfczionaU per qualche 
rispetto, (benché forse nella bilancia dei vari componenti 



sociali il democratico trasmodi,) conforme alle condizioDi dei 
tempi , ridncendo a finezza e proporzìoa dt coatomi , e 
dotando di forma stabile ^i abbozzi del medio evo. 

Noi llaliani non solo abbiamo smarri ta la coscienza di iioì 
mi^dcsimi, come nazione, ma diamo spesso hiogo a un scnli- 
ihenlo ingannevole della nostra natura, somigliando a coloro, 
che inconsapevoli della lor vocazione, si arrischiano a cose 
impossibili e creano miseri aborti. Concio ssiaeliè egli è vano 
ed assurdo il contrastare alla natiira per eiò che riguarda le 
abilità e le altitudini ; la quale, vicaria di Dio, doma irrepu' 
gnabiliuente eoloro etie non riconoscono le sue leggi e si 
ribellano alla sua potenza. Ora il genio nazionale è la natura 
d i un popolo, come la tempera dell'ingegno e dell'animo, c la 
complessione del corpo, sono la natura dell'individuo. Il clic 
ci spiega come gì' Italiani abbiano quasi sempre fallilo il 
segDO dei loro dedderi, e invece di doterai di sè jnedetimi e 
d'imparare alle proprie epese, accu^no H fato od il delo 
delle loro aventnre, osUoandosi a ritentare dò che hanno più 
Tolte spraimentato contrario idlà loro indde. E questo nella 
penisola è pur troppo un male antico. Imperocché l' idea del 
primato romano, che produsse le due leghe lombarde e quasi 
tre secoli di glorie italiane, ed è il solo principio di unione 
possibile ai vari stati peninsulari, cominciò a ecadere fin dal 
secolo lerzodedmo ; e I tre statisti più grandi, acuii e robusti 
che abbia sortilo Tltalia, doè l'AligUerì, il Machiavelli e il 
SarpI, la ripudiarono, rimoveudo dal politico ideale de' 
gudfi I' demento più vitale ed intrinseco. Nè l'assetto 
armonico di ciascuna provinda, mediante la monarchia, 
ereditaria, temperala moralmente dall'aristocrazia dettìva, 
può bastare a stabilire l' unione d' Italia, senza il ristauro dell' 
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unilà latina. Ma i tre aullodati vollero sostituire a questa 
unità viva e nndonalc l'unità hartinrica (il un princi|)c 
. i^sii'.'iiiii. Il J iiiiii!! ['iii[iin'ii;;i ili un iiivsiiota n.ilio, clie finora 

4-iniiu iccu li vciiuziudo iraie. b (|ui ({lova il notare la conti- 
nua e ognnr rrcsccntc dcclinaEionc <lcl genio italico, sccoDifa 
il successivo peggiorare dei tempi. Dante, nato verso il Une 
d'una etA gloriosa, ricca di uomini e di cose ricordatrìci della 
recente grandczta, ma coetaneo di alcuni papi degeneri, pose 
il principio della concordia italiana nell'imperatore ; il quale, 
benché straniero, rappresentava tuttavia nell'opinione il 
anccessore e l'erede del romano imperio , ed era vassallo 
spiriluale del Pontefice. Questa fantasia dantesca, benebè 
strana, teneva ancora del grande, e non era nlHitlo indegna 
agli spirili ilnlianì, ne all'ingegno del magnanimo esule, 
calunniato da coloro che lo conrondotin col volgo ghibclli- 
nono, facendolo parteggiare pei* un reggimento barbarico ed 
avverso alle somme chiavi (31). Il Machiavelli vissuto circa 
due secoli dopo , quando l' indipendenza italiana era ita, 
l'imperio non ancora rialzato da Carlo quinlo, e ridotto a un 
vano e ridicolo simulacro , Roma vergognosa e dolente di 
alenai gravissimi scandali, la divisione d'Italia divenula 
sensB rimedio, gli anticbi costami perduti, volse le sae e^e- 
rsnze a un tiranno ambizioso e fortunato ; e non arrostì di 
proporre a modelli del liberatore aloini uomini scellerati e 
vìlissiini, come Cesare Borgia e Oliverotto da Fermo. Tutta- 
via a malgrado di queste sounre, l'idea dell'unità italiana 
lamp^gia vivissima nelle opere del Segretario, e a somma 
focondia talvolta l'innalia ; nella quale rawid il coetaneo 
corrotto, ma grande, del Savonarola, di Hicbelangelo, dell' 
Ariosto , del Ferrucci, dì Giulio e di Leone. Ha il Sarpi, 
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venuto al mondo, quando la viltà era giunta al colmo, c il 
sonno italiano divenuto simile alla morte, è solamenle ve- 
ntìa; e non che volgere le sue cure all' unità civile dclin 
comune patria, vorrebbe lorle l' unità religiosa, facendo booii 
viso alle innovazioni colpevoli della Germania. Tristo esem- 
pio di aberrazione in un uomo dotato d'ingegno sovrumano, 
che in tutto il corso dei secoli ha pochi pari dentro e fuori 
d'Italia, e forse per l'ampiezza della mente non trova chi lo 
superi. E veramente il tremendo frate con tutti gli errori 
suoi fu ancora per altezza d'ing^no, per sagadtà specula- 
tiva, per senno praUco, per istile ilalianisaimo j e sqipe sen- 
tire e ai^reszare tutte le partì mirabili d^Ii ordini vene- 
ziani , rdiquia del romano imperio sopravvissuta fra te 
lagune. L'astuto e fiera consultore rende imagine dei pregi e 
dei difetti della sua repuUiliea; la quale se fosse stata ani- 
mala dagli spiriti guelfi di Firence, (ovvero il brio popolano 
dei Fiorentini avesse avuto per correttivo il senno aristocra- 
tico di VmeziB), l' Italia forse non sarebbe perita ; ma i due 
princìpii di salute rimasero infecondi, perché disgìnDti e 
bis^nosi r uno dell' altro. Col' Sarpi fini la generazione dei 
grandi statisti italiani, liberi ed IndipendenU, e poco appresso 
cominciò quella dd servili. Fra <inestfl due schiere si firap- 
poseuD uomo, in cni si vide die l'italiana indole, quando si 
serba pura dalla infezione straniera, pnA rinascer grande e 
crescere quasi ^gante, anche in secolo pigmeo. Ha il Vico, 
parte per la tempra del suo ing^o singolarmente inclinato 
alla speculazione , parte per la sua condizione nniilB ed 
oscura, parie ancora per la qualità dd tempi, che non sep- 
pero apiirezzarlo perchè Indegni di possederio, lasdA di rado 
i voli platonici per conversare co' suoi contemporanei e occu- 
parsi delle cose loro. 
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lùììo o si avvicendano, come mostra risl*)nu. <: sowalliitlo 
quella di Oriente. Vero e che le idee e le insliliuioni 
druidiclie innestate dai Cimri sul vecchio ce])|>o <li'j (.sch, 
la conquista dei Romani e delle tribù ((erma ti ii; ti e. e iiiliue k' 
credenze tatlolichc colla loro mirabile (jerarcliia, crearouo 
un contrappeso anstocralico e leratieo al potere regni e 
plebeo. Dalla inislura dei Franchi, specialmente del ramo di 
Austrasia. cogli anliehi abitatori . fecondala dal eri^tianesimo, 
mediante la triplice opera dei vescovi, dei monaci e dei Pon- 
tefici, nacque la nazion francese colla sua monarchia civile, 
riputata dal MacbiaveUi il governo più lemperalo de' anoi 
tempi '. Ha la natura celtica o per meglio dire gaelica, ( lauto 
soD vividi gli spiriti primitivi e pronti a ripullulare anche 
quando paiono spenti,} contrastò sempre pià o meno alla oos- 
Uttudone cattolica della Francia; e quella parte della popola- 
zione antica che ripugni alla riforme dmidicbe e impresse h 
forma sua nei Franchi dì Neaatria, risorse più volte rìlnt- 
lante contro la naiìon novells, e vive ancor nelle classi popo- 
lari deO' eli nostro. Imperocché, (ringoiar cosa a dire) la 
complessione morale dei prischi inquilini della Gallia, sorvo- 
lando a quella d^e stirpi Bopnmivate, aspira ancor oggi a 
signoreggiarvi. Da lei provennero principalmente le antiche 
discordie fra i Galli del meriggio e quelli del settentrione ; da 
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I«, le migrazioni firequenti degli sciami men forti e le illit 
vioni conquistatrici cbe desolarono la metà di Europa e si 
stesero sino alT A^a minore; da Id, la declinazione oniver- 
sale della Transalpina e le risse intestine, cbe al prindpEo 
della nostra era, la diedero in preda al ferro romano; da 
lei , la ripulsa ddl' autorità moderatrice dd PonleQce ai 
tem|n di Filippo qnarto, e i conati laicali, provinctali, pro- 
testanti non meno contro la tutda ieratica, che a distrazione 
dell' vnilà cattolica e nazionale, sotto gli ultimi Valesii; 
da lei r ampliazjone dispotica dei regi! diritti, comin- 
data dopo la morte del grande Arrigo, l' irreligione del 
secolo diciottesimo, e per ultimo la rivolozion francese, la 
quale, efoograllcamente considerata, fu il trionfo assoluto, 
benché momentaneo, del genio primitivo e gaelico su qndlo 
delle schiatte succedute. Certo sarebbe ridicolo il non rico- 
noscere in questi fatti il concorso di molte cause differentis- 
simc i ma fra esse In forza indelebile del più antico Icgnaggio, 
( che e sempre quello die iì;i I.1 forma più rrsentjta e durevole; 
nlle nnziont.) in miidu non eijuiviico si manifcsla. Perciò non 
a C1SO 1 (.dti niisli ilcu'li ^nitichi (cni|ii. nfi qnali il sangur 
«adiro prcilonuiiava. |)rcsfro il iioiiic ili (i.illi. l/t rivolu- 
zione francese . non che i'ssiti; nn in,-.|)ii nzii)ii(' cristiana, 
come affermano piacevolmcnlc alcuni .■■noi loiialon. fu un 
moto pagano, se si eccelliiano i conati Iritali e nri>rjnalivi, 
che le diedero pnncipio o piulloslo ne furono I occasione. 
Da essa in poi, il paese e inquieto e tentenna fra il governo 
debolp e licenzioso del Direttorio, c ti governo forte e dispotico 
del Buonapartr ; né gli orami attuali, niouerati e conformi 
alle condizioni della Francia cristiana, saranno assolidati, 
finché II genio cattolico non avrà domate appieno le reliquie 
vivad dell' eterodossia pni antica. Che il ruHirpmento degli 
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spiriti catlolici sin II solo Ilio ili snlutc rimnslo alta Friincta, é 
NCnlilo c i:r(:(Iulu iindiL' i\ Ì (tu toluru iiht; nun sì Uiscinnu a^p- 
rare il cervello dagli errori del volpo, e sanno peiiclrart' nel 
midollo delle cose, senza fermarsi alla scorza, rhe lo nas- 
conde Perciò laddove nel secolo passalo gli sviali 
Italiani, e con essi gli altri popoli civili d'Europa, credevano 
opportuno di abbeverarsi alle Tonti celticbe, e le varie stirpi 
poi^evano aì discendenti ed eredi dei veccbi Gaeli tribulo 
spanlaneo di vassallaggio, oggi ì migliori FVaace» addottrl- 
oall dalla esperienza cominciano a conoscere che tocca a loro 
il ritrarre dagji spiriti pdasgici, rioè cattolici ed Kaliani, per 
cessare l' imminente mina. Questo ritiraraento iniiiale degli 
spirili verso l'Italia prenniuia da Inn^ un totale rivolgi- 
mento nelle condizioni di Europa, e il principio di un' era 
novella migliore della passala. 

Si persuadano adunque gl'ItaUan| die le Instil mioni e te 
riforme della pmisola vogliono essere appraim'ale alle sue 
condizioni, come alla natura d^i^bloTarie dei colti e dei 
'scmmati. [.'imifaziane è loro tanto più ìnterddta, in quanto 
il legnàggio pelasgico, a cui appartengono, é la stirpe r^ìa 
della gran famiglia giapetica del ramo indogermanico; onde 
la luro linea, sovrastando per l'antichità dell'incivilimento e 
per gli altri privilegi ricevuti dal ddo die altre Bdiialle di 
Europa, non puà essere moralmente ligia a nessuna. £ sic- 
come il presente si radiiia nel passato, lo statista italiano dee 
avere una conoscenza ampia e profonda ddia storia, e dirci 
quasi ddl' arcbeologia politica della nazione, per saperd 
ravvisare quelle parli che hanno ancora del vivo, e sono quad 
le morse e l'addcatellato, in cui il nuovo cape e si abbarbica. 
Il che non venne follo dalla maggior parte dei nostri savi 
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dell'età scorsa, usi a dare, innovando, nel cosmopoli! ico o nel 
forestiero, con poco o nessun pensiero del nazionale. Per 
esemplificare il mio discorso, tocdierd un solo punto di 
grandissima importanza. Perdonimi il lettore, s'io torno al 
mio solito vezzo o vizio di teologizzare: che la colpa non i> 
mia. ma del so^adlo. Se si desse ni mondo un cenere d'idee 
I I I 1 I II 1 
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questa intramt'sita . uscirò punto dal mio Irma: poielif^ 
l errore. di cui ragiono, spianta da un lato raditalmenle la 
dottrina del primato ilalico. e dall' altro lato non e talmente 
ripudialo al di d' oggi anche in casa nostra . ehc non abbia 
bisogno di esservi combattuto. I governi iiahani dell altro 
secolo posero mano a riforme rclit^iosc . alcune delle qnali 
eran buone più in sembiante che in effetlo: altre buone e 
jirofieuc lidia loro radice, ma falsale e guaste dagli accessnrii 
o dal difello di convenevole misura; altre in fine erano utili 
veramente e pie ed opportune per se stesse in ogni loro 
parie. Imperocebe giovevole e saulo si dee nputare tutto ciò 
che conferisce a migliorare i costumi è ad avvalorare la dot- 
trina dei chierici, a rimuovere dalle dignità ecclesiastìclie 
l'osio, il lasso mondano e le delizie, a propagare l'instru- 
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zione soda e religiosa anco nd semplici fedeli, adi^ungere 
severità e decoro al sacro collo, ad annullare certi privili 
civili degli ecclesiasUci, che in vece di accrescer loro anloiilì 
e riverensa, gli rendono odiosi, e iDSomma a ristorare in <^i 
sua parte la scaduta e rilassata disdplina ecclesiastica. Ha 
qualunque sia la Imntà e l' opporlnnìtà dì tali riforme , uopo 
è per prima condizione che procedano dall' anloriti legiUima 
e suprema; imperocché nel caso contrario, ii bene che éb ne 
ricava non compensa il male proveniente dai meizì adoperati 
per ottenerlo. La Santa Sede non fu mai restia alle ragionevoli 
mutazioni negli ordini disciplinari, anzi le desidera, ed è 
spesso la prima a volerle e ad operarle : solo richiede, (e chi 
oserebbe negarle qut'Sto (lirillo?) eJu; rubile riiali^rif; miste di 
sacro e di profano C dd pari iriiiioi laiili ^illa Cliius;i e allo sisifo, 
j governi procedano d'atioi Ju ticco, e i' i'[iisi-o|ialo si ritoriJi 

quando r«li)iii cliii ni' miiih iiivrslili viil^'nim ai |ii'i[U'i|ji 
l'ossi^quiu ilo\ Hill al ea|iu su]>romu del aacei'dozio. E ^dlortiiì' 
la lontananza dei luoghi non le permeile di conoscere imme- 
diatamente giìt abu^i da corregKiirsi e i bisogni da soddisfarsi, 
ella desidera di cssiiriic inroniialu non solo da etii regge, niu 
eziandio dai privali; [lei'ehe clnuiuiiie espone nvemilemenlc 
e sinceraraenle il vero, li cm che eli par vi-rn, c semjirr 
aecolto con amori! e udito da Itonia. >Ma m-l st'culo scorso 
alcuni regnanfi l'utloliti non si governarono con questa mode- 
razione, eziandio in Italia, e vollero in materie, ehe (oceano 
le due giunsdiìiioni, operar da se soli; e alenni chierici si 
mostrarono arrendevoli n^U ardimenti del [)rinei|>ato. Viola- 
zione enorme, ctie Kolnu non poteva approvare; e i popoli 
debbono saperle grado della sua fermezza, perchè il concorso 
(Iella potestà ecclesiastica in tal caso e guarentigia di libertà. 
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G l'errore dn prìncipi e dei chierìct non procedette, (gene- 
ralmente parlando,} da rea fnleiuione, uè da mente poco 
callDiica, ma dalla Innesta cansuetndine invalsa di adorare i 
Francesi, imitando i loro btti e proffeasando le loro opinioni. 
Imperoccfaè a qnel tempo calarono dalle Alpi e si accasarono 
nella penisola due sistemi di orione oltramontana, l' uno dei i 
quali nacque, ed entrambi crebbero e florirono in f>ancia; { 
voglio dire il gallicanismo e il Gìanqfafsmo; i quali sotto | 
specioso sembiaiSé vÌEÌarono il sistema cattolico nella mente 
di molli, e atlosncarono i rivi salntarì dello riforme e delle 
dottrine. L' origine stipulerà di queste due Uoriche avrebbe 
dovuto per sé sola risvegliar la cautela degl'Italiani, e 
indarli a procedere col calure del piombo nel chiamarle a 
disamina prima di abbracciarle; percbè se bene il vero na 
cosmopolitico e non solcacela alle wietà gei^rafiche dei 
meridiani e dei paralleli , si può presumere a priori ebe i 
Icntativi di una riforma cadolica non siano sinceri elegittimi, 
quando sono opera di una razione privata o di una Chiesa 
particolare, e nascono fuori della penisola, dov' è il centro 
ed il capo del mondo cristiano. 

il gallicanismo ebbe origine nel medio evo dal eontraslo dei 
re rrani:csi contro la dittatura dviledelPmitefice, e fu come 
lina [mova maschera assunta dal vecchio odio gallico verso la 
inagitioranza roniaiia. e una reliquia dcgh spinti druulici 
({.-ircggi.iuti catta divina fortuna del Cristianesimo. Egli i' da 
tiolcre rhc il knlo lavora dell Evangctin nella trancia, c 
come dire la cosmogonia i.itliiikvi ih-Ws m)iì.'I;i franciese. 
Ijioichu 1 popoli hanno la luni yciii'si, i i>iiii: i mondi c la 
natura.) sia stata intcrrotUi c alterala dal ridestarsi delle 
vecchie inclinazioni eterodosse; giacche il gallicanismo puA 
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considerarsi camepadreo almeno complice di tutti gli errori c 
disordini, che travaf^iarono e contaminarono in appresso una 
provincia cosi bella della Crìstianilà europea. Alla qual pro- 
vincia esso fu di tanto pregiudicio, quanto le imporla l'essere 
cattolica, anziché pagana j conciossiacbù la dittatura del Pon- 
tefice, congiunta al pofero civile dell' episcopato, era l'auforità 
moderatrice fra i vari ordini di quel reame, cessata la quale , 
risorse la pugna celtica fra la daminasiane regia e il w 
pricdo della moltitudine. E il papato, come potenu cosmo- 
politica, è domestico a ciascnn popolo e non proprio di 
nessuno; perd& sebbene residente in Italia e conferente 
ad essa un nngolare splendore, non è un potentato 
ristretto alla penisola, onde torni a servaggio per alcuna 
gente, o a viltà l' inchinarsegli. Ma che gl' Italiani,' a cui il 
Papa è naiienale per tanti titoli, abitano folto bnon viso 
air error gallicano, è tal onta, che sarebbe quasi incredibile , 
se non Tosse allestala dalla storia. La quale racconta pure 
quanto il gallicnnismo ci abbia fàtlq il mal prò, dagli inferni 
portamenti di Filippo il Bello ^no alle brutali insolenze di 
Luigi quartodedmoi alle quali noi possiamo aggiungere le 
recenti e più splendide scelleralezie del Direttorio e del 
Buonaparte. Certo chi voglia riandare ì nostri annali può 
avvertir di leggieri cbe Io scadere e il risorgere, il rìsplendere 
e Toscurarsi d' Italia, fa sempre corrìspandente e propor- 
zionato a quella del romano se^io. Tanto'è vero cbe il Papa 
e r Italia .sono due cose indivise, come l'anima e il corpo 
nella persona umana, c hanno comune ed eguale il corso delle 
loro fortune. E benctiù il Pontefice, come lo spirito animatore 
degli organi, sia immortale di sua natura , c la sua vila non 
dipenda da quella di una nazione particolare, non si può già 
dire lo stesso d' Italia; la quale, vedovala del suo capo. 
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perdereM» sieco la sua personalità civile, e qud fiore di gen- 
tìlesia, che la rende unica td mondo; come un cot^ v^to 
e formoso, che illaidisce ed infracida col mancar dello spirilo, 
da cut nasce la beltà che lo informa. e ogni vitale movimento. 

Ad avvalorare il gallicanismo in Franina e diffónderlo in 
Italia conlribui non poco.!'. aulorilÀ di nn nomo, dotalo di 
sommo ingegno come scrittore, e dì gran dottrina come 
teologo; il quale ebbe la sorte di dar quasi il suo nome a 
quel misero Astenia, e una voga assai piò grande di quella 
che aveva avuto in addietro. Ma Benigno Bossuet, che dai 
Francesi, solili a millantare le cose loro, è celebrato come un 
Padre della Chiesa, e per poco come un nomo privilegialo del 
dono dell' inerranza (23), non dee essere talmente osservato 
da noi Italiani, che la riverenza faccia velo al giudizio. Il 
Ifllore vorrà perdonarmi, se cercherò di ridurre a giusU 
niiiiira l:i riputazione di un lanlo ingegno ; perchè i mali che 
l'i li^i [^lUi I' esagerarlo, sono assuì più grandi della temerità, 
ili l'ul |iiii) essere act^usalo da'suoi parziali chi cerea di diml- 
riiiirl;i Se non fosse di questa considerazione, io nonpiglierei 
un -Tisunto. elle per ogni altro rispello mi riesce acerbo e 
tfi'-ivii'io ' pi'i'i'he iiiuno ammira piti di me I ingegno del 
[ìds-iuet li- sue opere a palroeinio della fede c dell unita 
ertici astica. ÌViuno e di me piii alieno dalla petulanza di 
certi moderni, che senza sapiM- triii\\«i bene i rudiiiieiili della 
religione, osano spacciar pei ni hm o per s<:isiiiatico un 
uomo insigne per la piula dell aniin» e la saritilii dei cos- 
tumi, vissuto e morto nella comunioue della tliiesa, vene- 
rando per le fatiche aposloliclie e pel fregio divino ddl' 
episcopato- !Ua fatta questa dicbiaraziono , accio il mio dire 
non sia confuso con quello df lalnoi, a cm mi dorrebbe di 
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essere paragonato, dico, senza aver paura <lei eoo Iraddi (tori, 
cbel' ingegno dei llossucl era sommo noi suo genere, ma pili 
alto che prolbndo, più vigoroso elic ampio e moltiforme, 
più orahirio che speculativo, più simile alla mano di 
ebi stringe che all' occhio dì chi contempla, più inclinato a 
preoccupare la liberti degli altri che a premunire la propria 
contro In preconcette opinioni. Come scrtitorc, ninno è più 
valente di lui ndl'wo dialettico dei lesti c delle lradÌEÌoni, 
né |HÙ agguerrito neli' arte di stringere e incalzar l' avver- 
sario ; ninno é più magniloquente e abile a co^iere la pros- 
pettiva grandiosa degli obietti, esprìmendola con quella 
splendida semplicità, che rainsce e sof^ioga l' immaginaUva. 
Ma la sua maestrìa nel disputare lavora meno d'idee ebe d'im- 
magini e, di (eslimonianze, e il ano sublime è, per cod dire, 
|HÙ verticale che orizzontale, perchè l'antore poggiando a una 
grande altezza si aCBsa sopra un punto unico, anuché spaziar 
lai^famentc e comprendere con un solo guardo un' ampia 
tratta dì paese. Come teologa, egli è senza dubbio 1' avver- 
sario più formidabile dell' eresia protestante, secando la 
forma che aveva a' suoi tempi» e ninno dtf suoi coetanei il 
par^gìa nel combatterla dmultaneamente colla triplice arma 
della lotica, della facondia e delle tradizioni. Se non che 
rispetto alle due idee fondamentali, di cui consta il catlo- 
I lidsmo, come ìnstitnzione e società visibile, che sono il Papa 
\ e la Chiesa, afferra nella sua pienezza solo la seconda; 
I e mentre sotto la sua penna il tìpo della Chiesa grandespi) 
: quasi parlamento della Cristianità universale, s' impiccìidisee 
1 quello del Papa prèsso che ridotto alla gretta misura dì un 
presidente parlamentare c di un legato apostolico. La sua 
mente era certo attissima a cogliere e apprezxare il subUme 
del pontificato, e provollo nel suo mirabile Discorso sull' 
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unità della Chiesa; ma le ombre gtUlicane spesso glicl impe- 
dirono. E queste (HUbre occaparooo il soo ing^oo e appan- 
uaroDO la sua vista, ma osluile la ualurale dirittura del 
gjndido e lit rìccliezn della dotlrioa, perché kod era filosofo. 
Il difetto di filosofia gli tolse di ravvisare la grandezza del 
Papa nella Chiesa, come anima società cristiana, pa- 
nda e specie visibile deH' nnilà ideale, e principio restitutore 
dell' unità primitiva dell' nmana famiglia : gli tolse di vederla 
eziandio nella storia, dove il Pontefice apparisce rcom^ ordi- 
iialore ddle nazioni u fondatore della civiltà moderna. Kgiì 
fiuiiltsi; gli iiiiiiali del jiiedin evo, « anciie (itielli dei suo 
pause neir età più recente; come si scorge, per esempio, dal 
suo giudiiio sulla Lega; perché s' egli è vero, come è veris- 
simo, che i ca|n di essa miravano a uno scopo profano e ambi- 
zioso sotto il manldlo della religione, noti è meno indubitato 
che il concorso del popolo mosse da un sincero zelo per la 
fede de' suoi padri e da un senso confuso dell' unità nazionale 
e della costituzione civile della Francia, minacciate dalle 
nuove credenze. Egh frantele suvrattulto la gloria d Italia . 
soggiacendo per questo ni^pnlto alla comune condizione di: 
SUOI compatrjoli; onde sl'Oi'^i in lui , benelie ])iu , dolli^siniu 
e ornalo dell infula ej>i&tO[iale. un discendente duKli aulielii 
Galli, incapace di pesare i fati l'Oufani e italiani nella t>ilancia 
universale del mondo. Non può essere perfello sUnico clii 
non è profondo e pellegrino fllosofo; ne la inaeslna di'l 
filosofare e la vena speculativa hanno luogo in uno scntlure, 
nelle opere copiose e faconde del quale non Iroiercsli per 
av*enhiia mi' nk'a nnoia. Prrciò anche nel suo bellissimo 
Discordo sulla gloria universale, il Bossuel e allo, ma slretlo, 
per ioia);ini anzi die ]>er idee magnifico, e non risponde 
all' ampiezK) dell' argomentoj perchè egli alibrra gii oggetti 
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pintlosto colla fontaris che col pensien) coDlemplativo, solo 
alto ad abbracciarìi nella iromenutà lóro è a giunger dove 
r iminaginaztoae non arriva. Che divario fra la comprensiva 
del BoBsuet e quella dei Padri I Ha j più segnalati di questi, 
coinè Atanasio, Agostino, Gregorio di Nazianzo, Basilio, 
Anselmo, Bernardo, furono sommi filosofi, ed ebbero podii 
pari o nessuno nella scinua ideale ai tempi in cui fiorirono. 
Della quale furono ristoratori e secondi padri , .sgombrandola 
dalle nebbie del pantduno, e rawivandcda col dogma della 
creazione, unico e sovrano princìpio delle dottrine specula- 
tive e di tatto lo stibile. 

La vera filosofia accoppiata colls parola cattolica, cbeèla ' 
sincera espressione del suo primo prìndpio, pn6 sAvl fecon- 
dare le sciente In universale, come quella, che contiene ne' 
' snoi pronnnsiàti tutti i germi del vero non ancora esplicati, e 
racchiude, come' dir, le sperarne enciclopediche dello spirilo 
umano. L'implicazione del vero nel vero non può aver Inogo 
Tuort della cognizione ideale, clie procede per deduzione e 
uoniprcndc le discipline particolari , mediante una successiva 
gerarchia di formotc, che nascono da una formola universale 
e suprema, e si diramano sino alte infime regioni della scienza, 
componendo qnasi una piramide, che in Dia ti appunta, e 
coir espansione de' suo! lati e la larghezza della sua base 
abbraccia l'universo. Perciò ogni facnità scicntillca di;e avere 
la sua filosofia preliminare , mediante l'applicazione della 
scienza madre ai dati particolari e ngli ordini propri di 
quella. Dee averla eziandio la teologia [losiUva ; h r[ii;ile iico- 
vbè si fondi snII* autori U'i e sulla rivi^laziuiLi', iloij può pro- 
cedere Bclentificamenlc , senza l'aiuto e ìt eoncum delle 
verità razionali; imperocché nella religione stessa il mistero 
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raseoU l'evideuza, l' intelligibile camniina di casU al sovrin- 
lellìgUnle, e riverberando sevra di raso, rischiara alquanto la 
sua oscurità profonda col barlame delle analogie. L'ingegno 
fllosoQco, procedente per vìa di sinied e dì anallri, onlotogico 
e psicoIogiGit ad un tempo, è necessario pei due rispetti al 
cultm delle sacre seìenze, acciA dai principli e dalle leggi 
cbe governano i htti possa discendere a ettà fiUi e aHe eon- 
seguenee, e quindi ri«dìre alle leggi e ai prindpii. Onde nasce 
cbe santo ^^sUno e san Tommaso fra i maestri deUa teoli^'a 
cattolica son riputali princìpi ? Certo essi non occuperebbero 
un si alto seggio, se oltre alla loro proronda cognisione dello 
dottrine scritturali e tradtisionali, non fossero sommi filosofl, 
e r uno specialmente nella sintesi, l'altro ndl'anallsi valeo- 
lissimo. Leggi le opere del gran vescovo d'Ippona, e vedrai 
come ad ogni pagina con fadliti spontanea e quasi sema 
addarscnc, egli faccia spiccare l'idea dal fondo dei fatti c 
delle testi moniunzc, u come discorrendo per tutte le parti 
della religione, .le riduca a certi principi! universali e fecondi, 
non già innalzi nd osi penosamente, serondo l'uso dei moderni 
analitìd, dai parltcolari ai generali, ma da qucsit a quelli 
aUiassandosi, come aquila, che dal k' re^i toni più eccelse, dove 
si Irattien roteando e spaziando a suo laicnto. quasi io pro- 
prio albergo, piomba in un attimo .1 posare e passeggiar 
sulla terra. Da ciò nasce la novità e profondila singolare del 
grande Affricano, le cui opere dopo quattordici secoli dt 
studi e di ammirazione, riescono ancor pellegrino a coloro clic 
le rilefigono. Il qual privilegio non nasce solo dalla cogni- 
zione profonda della fecnllura c delle tradizioni, che fu 
comune ai luminari della scienza callolica. e in cui cerio il 
Bossuei non e iniLrioie a nessuno, ma dal I acume lilosflfico, 
che lavora su quesli materiali e li mette io opera. Imperocché 
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i leslì divini e eccles!astii:i sono la materia delle scienze sacre, 
Illa non la loro forma, sono i forili, ondi- nasce la conoscenza 
del sovrannaturale e del sovrinlelliyibilc rivelato, ma non 
i canali, per cosi dire, e gli alvei , onde si deriva e dirama la 
solvente celeste, rendendosi accessibile e manesca all' ingegno 
umano. A tal effetto è richiesta la struttura scientifica; per- 
chè il pensiero di Dio, che forma la tela obbietliva del vero, 
in cui r iatuìlo nostro naturalmenle si aflisa . o die ci \ ìt^tie 
adombrato dalla rivelazione, non può trapassare nella rilles- 
sionc umana, se non perdendo la sua unita e semplicità per- 
fellissinia, e sparpagliandosi in quella moltipliciU subbiet- 
Liva di nozioni genenclie e specillclie. di classificazioni^ di 
deduzioni e di altri processi e la^ ori rnziucinali . il cui com- 
plesso forma la scienza. Tanto che i testi autorevoli sono 
verso le sacre discipline ijuel nicdesiEiiu che i talli e i feiiD- 
meni osservati o sperimentati verso le fisicbe; cioè la base e 
la sostanza del sapere, ma non il suo oi^anica componimeoto. 
Il Bossuet ridusse per lo fià la teologia & una semplice dìa- 
Gussione critica e polemica di documenti, trascurando il 
concorso delle altre discipline, meno assai per ignaranta cbe 
per una magnanima sprezzatura, quasi che la regina del 
senno umano non abbia d'uopo del toro corteggio. Non s'av- 
vide l'uomo sommo che l'enciclopedia profana, avendo a 
comune colia religione, anzi asseguendo coU'iastmmento 
della sua parola, il primo e universale principio dello scibile, 
dee bensì nel suo processo distinguersi da quella, ma non 
mai sqiararsenej e cosi viceversa. Imperocché il dlvorsio 
delle scienze è contro natura; ed è tanto irragionevole il 
sequestrare negli ordini del conosdmenU) la fede dalla 
ragione, e la divina dalla profana sapienza, quanto il rimuo- 
vere nel giro delle cose reali Iddìo dal mondo, e la religione 
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dalla dvillà. Le varie discipline, propriamente parlando, sono 
rami di una scìenia nnica, cbe noi chìaraiamo enddopedia, 
e a cui gli anticbl davano il nome di filosofia o di sapienza ; 
la qual risponde nella sua forma subbieUiva e specaialrìce 
all'unità obbiettiva e ideale di tutto lo wHbile. Se ' non si 
ammette questa unione incoativa, mediante la medesimezia 
del primo principio, e questo consoiuo fratellevole e conti- 
nuo delle varie eognicioni, e segnatamente delle profane 
colle sacre dottrine , fona è il far buono lo sdsma assurdo e 
funesto introdotto dal Carteùanismo fra il sapere dei laid e 
qudlo de'chierid. Giova il rammentare a questo proposilo 
ehaìl Bossuet fece da prindpfo ndglior viso alle innovazioni 
di Cartesio, (b^chè poscia ne subodorasse il vdeno,) che alle 
dolbtoe fllosoflcbe dd Malebrancbe; laddove queste mira- 
vano sostanzialmente ad instaurare Id filosofia cattolica, di 
cai l'eresia cartesiana era la distrnxione. Vero è che il 
Malebranche andò spesso errato quando volle &r del teotogo, 
e confuse le verità inldligibili con qnelle di un ordine più 
sublime; ma ci* nacque appunto dai semi cartesiani, che 
infettarono i suoi melodi e i anol rariocinii. 

Ndle sue coptroversie coi protestanti il Bossuet fece nws- 
Ira di un ingegno incredibile; ma non diede opera che alla 
mela del lavoro, onde abbisognava il suo secoto. Due sis- 
temi, due scuole, due eresie regnavano allora fra qudli; 
l una vecchia, pubblica, professata dai più, risalente a 
Calvino e a Lutero , fermala dai simboli , radicaU daUa con- 
suetudine, e benché piena di quelle variazioni e ripugnanze, 
che vennero dal prelato francese maestrevolmente esposte, 
consentanea nella sostanza alla prima forma ddle dollrme 
introdotte dai novatori; l'altra giovane, dandestina, in- 



DEL PRIMATO MORALE E CIVILE 



forme, più simile a un abbozzo clir ad un compìutu Javorn , 
ma tanto più formidaliik lìcltu [utcciJudIi; , che, stala inco- 
gnita per I' addietro, avra il prestigio della novilù ed era 
ricca di speranze per l'avvenire. La prima era una eatllva 
teologia, che alleruva i rondaiut^nli della fede, senza però 
volerli spiantar di proposito, anzi presumendo di convali- 
darli ; laddove la seconda , sotto una larva religiosa, buona 
aolo ad aggirare i semplici, era una pretta Blosofla distrut- 
tiva della rivelazione e di ogni cullo, una trasformaxioDe 
delle credenze positive del Crislianedma in teorica mera- 
mente razionale, e quindi una vera creda nel seno dell' ere- 
sìa medesima. Vero è che procedeva logicamente da epsa, 
ed era l' esplicazione naturale del protestantismo , applicando 
all' autorità della Bit>bia e alle basì ddla rivelazione quel 
libero esame, cbe i primi novatori di Germania aveano solo 
adoperato nell' inlerprelare i dettati di quelle , e da cui Car- 
tesio, con pellegrina ipocrisia, avea eccettuale le cose da 
credersi e la regola delle umane <^eraùoni. Quattro ktìI- 
tori di forte, ma sregolato ingegno, e coetuiei del Bossuel, 
esprimevano questa trasformazione del protestantismo in 
razionalismo, cioè il Bayle, il Simon, l' Hobbes e lo Spinoza; 
de' quali i due prìmì st volsero speeialmente ai latti e alla 
storia, i due ultimi alle idee e alla specnlazione. Ma liscili 
dallo stesso sangue e appartenenti alla medesima famiglia di 
Renato e di frà Martino, ludi e quattro miravano ad uno 
scopo, cioè all' introduzione di quella critica e lìlosoQa 
irreligiosa cbe nel secolo appresso fiori in Francia , in 
Germania , in Inghilterra , ed ora languisce d' inedia e 
agonizza dì decrepitezia nei Inogbi stessi in cui vide la 
luce. Ora il Bossuet applicò il suo mirabile ing€^o a con- 
quidere la prima e più vecchia forma del proteslanlismo, 
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itsando e perrez tonando a tal cITulIo quei metodi, che II gran 
cardinale BoHarniino aveva già illustrati , c clic calzavano a 
meraviglia contro i dedali di quella. Ma egli trascurò e 
appena avverti la trasiiiutiizione, che succedeva nel seno 
della Riforma; e quando le esorbitanze erudite del Simon, 
chierico francese, Io eostritiscro ad occuparsene, il modo del 
sao procedere fece segno che non conosceva la Torza del 
nuovo nemico, nè i mezzi opportuni per ripulsarlo. E com- 
battendo lino dei padri del razionalismo biblico con quegli 
ordini, che allora per le scuole correvano, imitò quei capi- 
tani, che vogliono rolla vecchia strategia eonr|ttiiJere un' oste 
agguerrita dai progressi dell' artej imperocché la nuova 
esegesi non potrà mai essere atterrala dai fondamenti con 
quella critica, che cammina analìticamente e a poiteriùri, 
se non a ptglian le mosse da ni» »D(esi più sublime. Ogni 
altro metodo in questo caso è flior dì propositi, perché il 
processo sintetica é solo competente nelle qnisUoni, cbe 
loccan le orìgini; qual si è appunto quella che corre fra i 
razionalisti e i cattolici, intomo ai prindpìi storici del Crìs- 
Uanesimo e della rivelazione. Cosi , per cagion d' esempio , 
se tn vnoi colla sola analisi ribattere le obbiezioni dello 
Slrausse, l' assunto talvolta ti riesce difficile, perchè la con- 
cisione e le reticenze dei testi e il difetto di ordine cro- 
nologico nella narrativa, non ti permettono di procacciarti 
quella minuta e perfetta notizia di tulli J particolari che 
sarebbe richiesta per dissipare in modo diretto le oscu- 
riti occorrenti negli accessorii di alcuni racconti evange- 
lici. Ma se tu all'incontro, procedendo per via di sintesi, 
chiedi ai razionalista che li mostn possibile l' origine umana 
degli Evangdi é del CrisUanesiino, gli torrai il modo di 
risponderti anche solo plausibilmente; perdiè tutti i presup- 
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prova COSI splrniliila vd l'tìn-aiiv. clic j iiiQsacci, lo larsw e i 
Iriinmi analiiii'i (in Illusili) rnKiftiiali non hanno più valore 
eonlro di essa elio si abbiano le anomalip nccorrcnli neir 
ordine della natnra. spesso i n espi i cali r li. contro I esistenza di 
una Mente sapientissima, creatrice c ordinalrJce dell'uni- 
verso. Ultrc che congiunKcndo i canoni sintetici al processo 
analitico, questo se ne vantaggia, e acquista quella forza, che 
non pud avere da se: come potrei mostrare, chiamando ad 
esame i più gagliardi e speciosi argomenti del suddetto scrit- 
tore, contro la veracità del racconto evangelico; niuno dei 
quali può stare a martello anche dell' analisi , quando questa 
non cammini scampagnala dall' altro metodo. Per abbattere 
il razionalismo nascente era (lunque mestieri ricorrere 
sovrattutlo alla sintesi e al processo ideale, come spessa 
fecero i Padri , secondo i bisogni del laro tempo ; ma l' iniw- 
we oi^HJrtanameDte nel metodo, come Io scoprir nuove 
attìnenie nd mondo ddle idee, è dato solo agli spiriti foroìlt 
di molte vena speculativa. La qnale non abbondava al 
BosBuet, sebbene il suo fugegno per altri rispetti fosse mara- 
vigììoso ; oniir egli non seppe scorgere nei germogli che allora 
dincciavano i pessimi frutti snccediluri, nè quindi anlirenirlì 
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e porgere a' suoi coetaaei l'antidoto appropriato. Manca al 
sublime scrittore quei sagace prEsentìmeatD, cbeiadnce alimi 
a discemere nella farragine degli errori presenti qndli cbe 
mirano a regnar nel fìiluro, e possono prometlerSi plà lunga 
viia, onde sterparli nd loroprincipiì, esoffocarii, perdireosi, 
nella cuna. L'ingegno del Bossuet è più Iradizionale che pro- 
relieo, più ricordevole che previdente : il suo acume riesce a 
cogliere il passato, riepilogarlo, riprodurlo, riverberarlo con 
rara grandiloquenza, <^ni qualvolta il gallicanismo non pregiu- 
dica alla sua ai^rensivaj ma si annebbia, quando si volge iall' 
avvenire. Egli è uno di quegli nomini, che compiono splendi- 
damente un'epoca, senza dar comincitmento a quella cbe dee 
succedere : in lui si conchiuse il ciclo della vecchia teologia, 
indirizzala a comballere le eresie positive, ma non sorse la 
nuova , clic ha per ufllcio di oppugnare le razionali. ImperoC' 
che l'eterodossia, che da Simone gnostico a Cartesio fa princi- 
palmente teologica, cioè fondala più o meno nel concetto del 
sovrannaturale e nei dati posilivi delle tradizioni, benché alte- 
rati , da Cartesio in poi e divenuta specialmente filosofica, e 
tende, non gifi a eomniipcre e a menomare, ma a spiantare 
alTatlo la rivelatone. 11 Bossuet non subodorò questa nuova 
vicenda dell'eresia, benclic fosse spettalorc de' suoi principii ; 
onde impipsò gran parie del suo tempo e de' suoi sudori nei 
combattere le pie esagerazioni del Penelon e di una donoa au- 
trice di libri mistici , usando per ottenerne la condanna , (di- 
cianilo pur francamente,) alcuni modi poco caritevolt versogli 
avversari e poco riverenti verso la Santa Sede, e gridando 
che da questo anatema pendeva la salute del Cristianesimo e 
della Chiese. 11 quietismo eerlo era erroneo; ma noi, i quali 
leggendo la stona, yeggiamo che il Voltaire nasceva mentre 
bollivano quei mistici romori, e beveva quasi coi latto quelle 
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dottrine, di cai dovea essere l'apostolo secolare [a Francia e 
per tutta Europa, riamo indinati a sorridere delTaecor^ 
malto del gran Bossnel, che ravvisava il maggior pericolo 
ddla fede negli stillati contemidativi e nelle indiscrete giaco- 
lalorìe di qualche ascetico scrittore. E che diremo di noa 
folla di autori mediocrissimi, i cui nomi sarebbero da gran 
tempo perduti, se l'inelifo prelato mm gli salvava ddl'obblio, 
degnandoai di confotarli? Cbì crederebbe che e^ì sciupasse 
una parte notabile dell' ingegno e degli studi fa questo igno- 
bili pugne, quando i più terribili atleli voltavano contro il 
Cristianesimo la filosofia e la storia, sue antiche e naturali 
ausiliari, e una scuola dì deisti fioriva neir Inghilterra, e 
cominciava a trapelare in FrancÌa7E che quando tali giganti 
scrollavano le fondamenta, egli attendesse a scacciare gl' 
insetti, die ramavano molestamente nel peristìlio del tempio? 
Non è ^1i in fine una compassione il vedere un vescovo 
cattolico assalire la maestà del Pontellce colla insolente 
IHcbiaraiione, e colla prolissa e sofistica Difesa degli errori 
gallicani, quando spuntava un secolo d'inaudita empietà, e 
l'untone con Roma voleva essere accresciuta, per poter 
resistere di ccinsiTlo al nuovo e formidabile nemico? 

Il difello di in![H!triLliv;i (ìIomIìch fi^i.^ |Hir Ir.u.'di-re il 
Bossuet nelle cost politidn;, c io indusic a i clL'lirai e , l'imii' 
un modello di civil rcggimcnlo, un governo, rlii: fu d.i l';i|io 
n fondo una brutta violazione degli nnlichi ordini r .-ipp.irny 
cliiò la rovina della Francia. Ora tulli sanno che iLi l.ndo\i(o 
quartodecima mossero le vergogne c le ealaniilà del seinlo 
seguenlc; perchè la dissolutezza de' suoi costtiini pnriot'i gii 
scandali nefandi della Reggenza e del i^egno del suo proni- 
pote : la sua falsa religione, che sotto colore di pietà e di 
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celo calpestava solennemente 1 precetti evangetid di carità e '■ 
di ^nstlBia, incendiava il FalatinalO) coslrìngeva le coscienie, 
persegaitava a (erro e a Aloco i miseri protestanti, apianò la 
via ai trofèi della miscredei) sa e dei felsi fllosofi ; la sna 
ambizione e superbia smisurata, cbe sfolgorava l' innocente 
Genova, violava villanamente la dignità del Pontefice, e con 
una lunga segnenza di scdlerale guerre inondava di salane 
l'Jtalia, la Germania, il Belgio, la Spagna, ricadde infine 
snlla stessa Fnuicla, e cbinse con Inngbi disastri un breve 
corso di felicità menzognera : per ultimo il lusso strsboccbe- . 
vele della sua reggia, e il capricdo dispotico dei creati di 
corte e delle regie meretrici surrogalo agli antichi ordini del ; 
rqsno, stabilirono un funesto esemplo, che, Imilatoeamra' 
vato dal successore, causò in fine «ielle pubbliche entrale e . 
nelle institnzioni quei mali irrimedialKll, onde nacque la 
rivtduuone. Tali sono gli oUdìghl del -mondo e della Francia 
con qud principe d'infelice memoria. Ora chi crederebbe che 
il Bossnet , cioè un cristiano , un prete, un uomo, In cui alT 
autorità dell' Ingegno e della dollrina si aggiungeva quella di 
un costume incolpabile e dell' apostolico sacerdpalo, facesse 
coro agli adulatori e desse a un tal monarca il nome di 
((rande? Un vescovo celebrare l' ingiù ria lore del Pontefice! 
L"n predicatore di cristiana niaiisueludine lodare qual esem- 
pio di virtù regia c civile un principe percussore di popoli 
innocenti c tiranno di mezza Europa! Un institutore catlo- 
lico proporre all' imitazione del suo alunna un adultero 
coronato, che privilegiò dei primi onori la greggia de' suoi 
bastardi, c diede più scandali a'siini sudditi c più esempi di 
corruzione al suo secolo, cbc non avea capelli in ca]io! E alle 
lodi non mescere un leinpcramcnlo , un palliativo, una 
jiarola rispettosa di corresione e di biasimo! Bnon solo cele- 
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brar la pcrGona c le azioni lid dcspoia, ma sublimarne la 
vita a dignità di principio, edificando sovra di essa un Imi- 
tato di politica, dove l' autorità delle Scritture è abasala per 
consacrare l'eccesso della potenza ! Vogliam credere che il 
divino Ambrogio avrebbe encomialo a lai guisa Teodosio il 
grande dopo l'eccidio di TÈssalonica? L'arcivescovo di Milaiio 
fermava sulla suglia del tempio un pio e virtuoso principe, 
reo di una sola enormità commessa per impelo d'ira, e il 
vesco\o mcldesc applaudila a tutto un regno macchiato di 
sangue e di libidini. Ma il Bossuet fu più studioso degli scrini 
che imitator degli esempi dati da quei sommi antichi, per 
dò cbe ^tta alla vita pubblica, imperocché mentre egli 
lodava o taceva, gli auonavan d'intorno i gemili e gli strilli 
degi' infelid ugonotti b«-s^ati per ordiDedi quel barì»ro; 
itè ai ricordava in quel punto del miraUle Martino atio 
collega di patria e di- ncerdono, cbe infermo e decrepito 
prese un lungo viaf^io alla corte imperiale, per salvare la vita 
a^i ostinati cretid Prisdllianisti. E che giova aìV onore del 
Bossuet, se nelle sue oranoni Tunerali perorò con sovnnnam 
bcondla contro l'orgoglio dd renanti e la vaniti dd secolo? 
Porsela dncerilà verso i morti scusa l'adulaxion versoi vivi? 
Oh quanto volentieri gli ammiralori dell' nomo grande vor- 
nd>bono poter cancellare alcune p^ne de' suoi scrìtU e certe 
debolezze della sua vita I Sii io, per la riverenza che pwlo al 
suo nome, oserei ricordarle, se noi credessi opportuno, acciò 
sappiano i miei compalriolì qual fosse la libertà cristiana e 
r indipendenza episcopale dell' uomo , che confermò il galli- 
canismo in Francia e contribuì a introdurlo nella nostra 
peaiBOls> La sola scusa plavdbile del Bossuel è riposta nella 
condizione de' suoi tempi ; nei quali le crudeli memorie della 
Lega e le burlesche baruffe della Fronda inclbavano gli 
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amatori della quiete pubblica ad ampliare 11 regio potere già 
.aggrandito da quel &lso presUgìo di prosperità e di gloria, 
che circondava il trono di Luigi prima suoi disasM. B 
qual prestigio abbaf^iÒ puro altri aominì ìnngni, in cui la 
previdenza de) 'futuro era meno efficace del fascino pre- 
senio, e l'estimativa dei successi men forte detP immagina- 
zione, cbe si ferma alla corteccia delle coso, senza penetrar 
nel midollo. Ha ae queste cORsidemEÌonl possono mil^re i 
torti del fiossuet, mostrano eh' egli poco s'intendeva degli 
uomini e delle cose loro , quando {riaudiva alla ruina degli 
ordini legittimi della ana patria e allo stabilimento di un 
dispotismo oppressivo o scialacquante, che dovea in breve 
condurìa all' ultimo sterminio. Cerio il venerando vecchio 
nel chiudere i suoi slaucbi lumi era lungi dal prevedere 
come finir dovesse il secolo già incomìndato, e quanto poco 
utili tornar gli dovessero le sue fatiche. (24). 

E veramente come l'ingegno del Bossuot era poco atto a 
misurare l' età sua e a presentire il genio di quella che stava 
persoltentrarìe, le sue opere corsero la mededma fortuna, 
e non ostante i rari foro pregi poco fruttarono agli avvenire. 
In tutto il decorso dell'ultimo coitenaria esse non valsero a \ 
rallentare pur di un sol passo i rapidi progressi della uni- ; 
versai miscrcdeiua ; e cosi dovea essere ; perchè ninna delle > 
(Tcsic, che allora signorcgf^iavano. era stala distintamente 
preveduta dal Itossuet, il cui ingegno, i concctlr. i metodi, c 
lu stesso [largeve, erauo alìcnissimi dal molo intellettuale di 
quei tempi. Se sì raflronlano, vcrbi(;razia . i pensieri del 
Pascal eni Discorso sui!' uiiivcrsalc istoria, vedcsi clic la 
prima scrittura più vecchia di data e assai pm fresca d idee 
c di spiriti ; e la ragione del divario si è cbe il Pascal era 
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uomo (Id suo tempo e filosofo, laddove iJ Bossut^l vìvca io- 
le 11 ettu alme n le dieci o dodici secoli addietro ; anzi era più 
aulico degli aalicbi , poicliù quasi digiuno di quella lilosoOa, 
per cui i Padri c i dottori più illusirt dei medio evo furono 
uomini di tutte le elà. Iniperocdiè la scienza ideale ù il prin- 
cipio elle perpetua la gioventù degli scrittori, e sprigionando 
i loro concetti dai cancelli dello spazio e del tempo, gli rende 
perenni e universali , come Pldea che rappresentano. Fra i 
coetanei del fiossuet, il Leiboicio, catlolico di mente e di dot- 
trina, possedeva in sommo grado qnd senso fotidico ed enci- 
clopedico che maDcava al prelato francese ; onde lo veg^amo, 
non solo abbracciare colla mente vasta tutte le umane e divine 
scienze e condurre innanzi ciascuna di esse, come fosse 
r unico Oggetto delle sue medilacloni , ma occuparsi spedal- 
mento di filosofls, presentire la sua importanza per lo studio 
della relifnone neUa nuova epoca die incominciava, misurare 
i danni e combattere I prìnci|di dell' elerodos^ cartesiana , 
cogliere l' idea cosmopolitica dell' Imperio pontificale, antive- 
dere gli ordini e i disordini politici che doveano seguire, e 
prennnriare infine la rivoloilone francese quasi un secolD 
prima che saccedesse. Ma sensa oscìr della Francia, Il pio 
e magnanimo avversario del Bossuet per la ddcem deir 
indole, per la filosofia che informa gli scrìtti suoi, per 
l'animo altamente benevolo che vi dimostra, è assai più 
accomodato al bisogni dell' età moderna; alla quale potè 
giovare, perchè la conosceva. Ln mente dd Fendon, men 
forte che quella dd suo emulo, era assai più estesa, e l'aulmo, 
meno avido di padroneggiare altrui, era allre^ pid schivo, 
indipcndenlc e alieno dal lasciarsi signoreggiare alle appa- 
renze ed agli eventi. Pei-ció egli colse miratulmente le due 
idee fondamentali della civiltà moderna, cioè la plenena del 
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potere poDlificalu e la moderazione del braccio regio nelle 
monarchie cristiane. Il Bossuet all' incontro, scambiando i 
due concetti, esautorò il Papa del suo civile e univcrsal prin- 
cipato e ne ristrinse l'autorilà spirituale, trasferendo nei so- 
vrani temporali quell'assoluto dominio, che tolse al capo della 
religione. Più brutta, più assurda, più calamitosa violazione 
dei principti cristiani non si può immaginare di questa, per 
cui j privilegi incomunicabili dell' ordine religioso c divino 
si trasportano nel giro inferiore della civiltà e dei creato. 
Il possesso di un comando assoluto, se questa voce si piglia'' 
a rigore, non conviene che all' autore dell' nnivergo; se poi 
si vuole per essa escluderti ogni spirituale e temporale mag- 
gioranza fra gli uomini, non pu6 appartenere cbe al vicario 
di quello, capo sfriritaalG e supremo, pacifico moderatore di 
(Qtle le potesti terrene, cbe alla divina ragione obbidiscono, 
e non soggetto dvitmenle a nessuna. Egli A da dolere cbe im 
uomo così eminente, ^me il Bossnet, bUhb ignorate qaeste 
verità elementari, per cui la sapienza cristiana si distingue 
dalla pagana; e che invece siasi indotto per nna parte ad 
alsarB il trono tanf alto da brìo precipitare, e per l'altra 
parte, introducendo nella 8ociet& ecclesiastica una libertà 
liceniiosa, abbia preparalo io scisma religioso sanilo net 
prindpii della rivdniion francese, e favorita l'anarchia 
popolare negli ordini civili (38). Tuttavia l' errore dell' 
inclito prelato non dee dar troppa meraviglia, perchè il 
veleno del gallicanismo avea infetto il wnno dei migliori; 
ond' io piuttosto mi stupisco che il Fcnelon abbia saputo 
cautelarsi dall' opinione corrente e professare intrepidamente 
que' dne sommi capi della polizia cristiana, che sono i due 
contrassegni della civilti moderna , e i due anelli cbe con- 
giungoDD gli ordini passati del medio evo con qnelli dell'età 



116 DEL l'IllMATO MOIULF. E CIVILE 

presente c dell' avvenire. E ciò solo basterebbe a chiarirmi 
eh' ugli avea jtcnelrato assai m^lia del suo competitore nella 
natura del Cristianesimo, non solo come societ^'i religiosa, mu 
come inslituzione educatrice delle nazioni, e i;lt' eL;IÌ sentila 
li intendeva i mali, i pericoli, i bisogni e li; Je^!ÌllÌme speranze 
dell' età sua. Onde non solo fn gran politico iiclU specula- 
zione e nella pratica, (di che fece buon segno negli ultimi 
tempi della sua vita, quando la Francia pagava il lìo delle 
colpe di Luigi,) ma anche filosofo illustre, esponendo e 
adornando in modo pellegrina e con rara eleganxa di stile la 
dottrina del Platoatsmo cristiano già rinnovata dal Male- 
branche. 

Ma per tornare al Bossuet, la natura de'snoì processi 
Bcienlìflci e gli errori della sua dottrina nocquero alle scienze 
religiose, eziandio dopo la sua morte. Imperocché io credo 
cbe si debba attribuire ]>ri nei pai mente all'eriìcucia del suo 
esempio e all' autorità del suo nome quella sterilità che in- 
valse dopo di lui nelle lettere teologiche dei nostri vicini ; 
giacché spenta la gencraiiooc de' suoi coetanei, non sorse jiiù 
uel clero francese un solo scrillorc pari all'alleiza della cauta 
euu mieiiueva. Perciò egli fece il conlrario di ciò che liuolc 
accadere agli uomini grandi ; i quali ))er ordinario risve- 
gliano gl'ingegni, inspirandoli, fecondandoli e destando in essi 
una nobile emulauone; laddove il Bossuet gli spense. Il cbe 
avvenne, perdiè da nn fato la vastità della sua dottrina 
teologica e l'altma della sua facondia soggiogarono gli spir 
riti; «dall'altro lato l'aver egli introdotto l'nsodl sequestrare 
le acieoie sacre dalle altre discipline, e la dottrina tradii 
nate dalla ideale, instorili ta teologìa a tolse il potere di rav- 
vivarla a coloro cbe non osavano o non sapevano scostarsi 
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dal suo metodo e abbaDdonarc il suo esempio. Questa steri- 
lità della teolt^ia francese durò per tutto il secolo diciotle- 
simo, benché una miriade di errori di ogni sorla tra\agliassc 
la FVancia ; e dura ancora in parte al dì d'oggi, sebbene alle 
ei't'sie native di questa provincia si aggiungano ora le 
Irriti', germaniche, quanto più Ingegnose e dotte Tra i loro 
traviamenti, lanto più degne di essere combattute. Il male 
non avrà Cine, se non quando il chiericato francese si riso!' 
vera francarne lite ad uscir delle angustie, in cui il Bossuet 
lo ha imprigionato, per entrare nella via regia e spaziosa del 
Padri, c dei più tllusti'i realisti u teologi del medio evo, 
fecondando le tradizioni colle Idee, la scienza della religione 
colla filosofia c colle altre dottrine, conforme ai bisogni dell' 
età cbe corre, e dìsmeltemlo, non pur gli errori , ma anche 
gfi andtmeptì meschini e servilmente analitici del galHcS' 
nismo. Un prete francese ingegnoso ed eloquente ebbe qual- 
che aentore della necessità di una rifoma negli studi del 
clero; ma non avendo la dottrina, nè il buon giudisio, né 
la moderatone richiesta ad Impraiderla, aggravò il male, 
invece di rimediarvi. Imperocdii ninno creda che una titi- 
tnra di filosofia e di emdisioae possano bastare a tal uopo : 
le riforme sdentlfidie non giovano e spesso nocdono, aovrat- 
lutto nelle cose che toccano la religione, se non sono liralla 
di lunghi studi e di medilaiioni profonde. Speriamo che i 
nobili e freschi esem|ri, che st porgono dai risolanti Bene- 
ditlini e da altri chierici e laici, per ing^o illustri, per 
dottrina e pietà reverendi, profllteranno dia prosslnia gme- 
raiione, e restituiranno dal canto del sapere al dwo fran- 
cese quel grado ch'esso ha sempre serbalo per la purità 
della fede, rillibatcua dei costumi, e teopere di virtù eroica 
in ogni genere di pcrftezioae. 



!IS DEL MIIMATO MURALE K CIVILE 

Non trado di essermi scostato dal mio argomento, discor- 
ri.'iiiiu alqii^iiilo :i lìiliiiisjo di un uomo telebrt. die nocquc 
assìiisiiiiio coli yulonla dei nomo o df«li sentii alle dottrine 
li'gittime del primato italiano, ^l^no slum puro, clic npU' 
diarido il gallicanismo, to rigetti tutte le optiuoni, the vanno 
fiotto questo vocalJOlo, o mi accosti ;i terlc osa «e razioni pro- 
fessate da alcuni fautori del sistema contrario, ma non niM 
fatte buone ne autenticate dal srnno di Itom.i II I anzi notalo 
altrove clie le differenze correnti fra i gallicani niuilcrali i; 
I fautori ragionevoli dell opposta sentenza sono lalvolta più 
apparenti che reali e possono ridursi a un amichevole tempe- 
ramento '. Ma fatta questa opportuna avvertenza, non si può 
negare che Ìl gallicanismo schietto, quale risulla letteral- 
mente dalla celebre Dichiarazione, a cui il fiossuet ebbe la 
sventura di dare il suo nome, non contenga principalmente 
due errori gravissimi, l'uno dei quali mira a debilitare il po- 
tere spirituale dd Papa, come capo della Chiesa universale, 
e l'altra ad annullare i) suo potere dvìlc, che quanto alla 
sostaiua ne è inseparabile. Toccherò il primo errore fra 
poco, discorrendo di una aetta, cbe lo ampUò e ne accrebbe 
le ree cousegneiiEe. Rispetto si secondo, il gallicanismo è 
lanto pili degno di biasimo, che i ami dttìtì sono pregiadi- 
tiali, non solo alla reUgione, ma alla civilU, come quella che 
strettamente si alliene alla pienem dell'autorità apostolica. 
Due sono le sdoni civili di questa t V una riguarda la Cris- 
tianilÀ Intta quanta e 11 genere umano in universale; ralbra 
concQ'ne particolarmenle Tltalia. Il potere dvile e univer- 
sale del Papa sul mtnido è una prerogativa del sommo sacer- 
dozio , di cui è privilegialo; Imperocché il sacerdozio 

< tnlrvil. oOotlud. della pio$., Bni$sell«,l840, lom.I, p. tÌ14-«IS. 
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cristiano è il riiiDovaaiunlo u l'inslaurazionc perfella del 
sacerdozio primitivo, ed è investito di tutte le sae doti. Ora 
il sacerdozio primitivo ebbe due giurìadiziuDi , l'uua delle j 
quali era religiosa e avea per ufficio dì custodire, inscenare .' 
e propagare il vero rivelato; raltra dvlte, che mirava a i 
crear le nazioni, ordinare le prime eomonanze, fondaro le 
costKoKÌoni delle famiglie e delle città, comporre , accrescere 
e conservare b prima coltura e gentilezza dd popoli. Perciò 
TuEScìo assegnalo al edo Ieratico consisteva nel maidenere e 
divulgare la parola religiosa e civile, le pie credenze e la 
disciidina sociale, gli oracoli della rìvdatione e lo strumento 
della ragione; cìascana dei quali ministeri comprendeva due 
parti distinte, cioè l'origine e il processo, il principio e il 
compimento, rimtilusione e ]■ conservauone del deposito 
affidato. ImperA il sacerdozio, considerato come magistra-\ 
Inra cMle, hi creatore e padflcalore deUe nazioni, antere e ^ 
conservatore di <^ loro progresso. Il ^e risnlla am meno 
dalla natura delle cose che dal testimonio della^sloria j impe- 
rocché la civiltà derivando dalla riflessione, e la riflessione j 
procedendo dalla parola, e la parola essendo no dono della j 
rivelazione, (tre sentenze capaci di evidenza dimostrativa,] ! 
ne conseguila the 1" ineivilimenlo ebbe origine dal trovato i 
divino della parola e dalla celeste rivelazione del vero. Or , 
qtial fu il depositario delle verità rivelate, se non il primo e / 
legilUmo sacerdozio? Due antichissime ierocrazie si trovano, | 
l'nna delle quali fu ortodossa c l'altra eterodossa. La prima, 
che è la piiì vetusta e la sola originale, fu congiunta al 
patriarcato, e passando dal primo Noachide ad Àbramo, u 
da questo a Mose per la successione dei palriarehi manleni- 
tori delle sincere credenze, fu l' inslitutricc della famiglia, 
poi deUa tribù, e infine della città e del popolo negli ordini 
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dell' elezione, e ricompose il germe disfatto dell' unilà fìitara 
del geaere amano. Il tipo di questo sacerdozio primigenio, 
I come ho già avvertilo, è Neichisedech , re e pontefice, ordi- 
I Datore di leggi e mioistro di sacrifici, figura di Cristo c dL'l suu 
vii:ario, conlciientc nelle proprie mani le sorti temporali e 
spirituali del mouda. II bacLTiloziu eterodosso, connesso col 
reggimento delle caste, ebbe origine poco dopo il diluvio dai 
primi errori che precedettero la dispersione, produsse il ten- 
tativo, onde nacque lo scisma dei tempi faleglci, e distrusse 
l'unione primordiale, cui la ierocrazia ortodossa, dìvomla elet- 
tiva, miTava a ricomporre, fino nacque probabilmente dalla 
stirpe dei Camiti ; e se j cenni biblici si riscontrano colte Indi- 
zìmi, possiam ravvisare rinugine più antica di qneUo nel 
primo Nemrod, fondatore di dtti, capo di popoli cacciatori e 
soldaU, Gonquislalore, iddatra, ftlso pont^ce, e direi quasi 
antipapa di quei tempi primitivi; le cui faviriose conteniìoiu 
con Abramo, ricordate dagli scrìttori maomettani, sparse tut- 
tavia ndia Siria e nella Hesopotamia, e intrecciale colle me- 
morie e coi nomi stessi de' luoghi, sono forse una oscura re- 
miniscenxa della pugna insorta ira il pontificato legittloM e 
r usurpatore. Ma il sacerdozio eterodosso, non ostante la soa 
corruiione, serbò in parte i lineamenti primitivi, special- 
mente presso i popoli giapetìci, e fu per le membra divulse e 
disperse dell'umana feraiglia l'unico conservatore del semi 
civili tramandati dalla rivelazione; senza i quali ogni gente, 
(dal popolo eletto in fuori,) sarebbe caduta in po-petna bar- 
barie. Lo studio delle lingue , delle memorie e dei mo- 
nuDicnti ci mostra nel crepuscolo dell' istoria la maestosa 
comitiva delle falangi sacerdolali uscenti di mano in mano 
dalla regione posta fra l'Indo e l'Eufrate, nuova culla del 
genere umano, e a poco a poco diffuse nelle varie parti deir 
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Asia, dell' AITrìca, dell' Europa e perfino dell' Oceania e 
dell' America, recando per ogni dove leggi, arti, scienze, 
lettere, riti, oracoli, instituzioni , che a malgrado delle 
varietà senza numero invalse coli' andar del tempo , serbano 
ancora i vestigi dell' union primigenia. Tali furono sotto- 
sopra i Magi della Media c della Persia, i Caldei della HeSu- 
potamia, i Sabi o lerognunroì deir Egitto, ■ Bnunani dell' 
India , i Samanei ddP Asia centrale , australe e wientaie , gli 
Sdammani dell' Asia nordica^ i primi Taosi della Cloa, i Dalrl 
del Giappone, i Sdii oTonniii delT Epiro, i Cabtrì, i Dtoscarì, 
i Dattili, i Ciclopi,! Tekblni.i StBtii, iCnreti, iCoribantì 
ddia Fenicia, ddla Pda^a e dell'Asia anteriore, i Pilofori 
deU'Isbw, i Lucumonl deU'Etmrìa, i Druidi ddle Gallie, della 
Britannia e dell'Ibemia, gli Scaldi e gli Ansi dc^i Scandinavi 
e dei Goti, gli Astingi dd Sassoni, gli Adalingi dei Longo- 
bardi, i ^^notì deir antica Prusda,iSadibeÌde'SamoìcdÌ, 
gli Xequi di Condinaniarea , ^ Biadi del Perù , 1 Teopisclii 
del Hessico, ! Singfaillidd Congo, gli Elui ddla Polineda, 
e via discorrendo. Queste generasdoni sacerdotali, cbe spesso 
furono tfncbe regie e guerriere, sono certo divìse da grandi 
intervalli di looghi e di tempi; ma la loro derivaaione, 
(focciasi pure indiretta e mediata quanto sì voglia,) da un 
centro primitivo, è indulutata. Insomma il ceto sacerdotale, 
integro o alterata, comparisce nell' istoria, come primo ìnstì- 
lutore ddr uman genere per meno della parola sacra , e 
come (vganatore dvile dei popoli e delle slìr^. La legge 
naturale, che risulta da questo fatto nniversalissinio, può 
esprimersi colla formola seguente : La ieroentia ena tutti gH 
ordini civili, come la TtUgiont partorisa la dt^&à dtlb tuabnti. 
La qual formula parallela al principia politico : Itiovnauena 
il |M|nb, nasce con esso dal prineifKO prolologico ed end- 
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clopcdico (lol sapure ; L' Ente crea le esistenze, ili cui ù una 
semplice applicazione parli< olnrp. Siccome 1" ultima di queste 
formote ripete dalla pnroiii erc.itrìi'e l'origine dell' universo, 
così la prima colloca nella parola rivulalrlce, custodita in tutto 
o in parte dalle classi ieratiche, il principio di ogni vivere 
umano e civile. E come la formola ideale si parie in due 
cicli, il secondo dei quali imporla l' inslaiira^ionc dell' ordine 
crealo, ogni qnal volta sia stalo interrotto e gnasto dall' ar- 
bitrio, e il finale compimento di esso, cosi la formola iera- 
tica, olirei' aiioue incoativa e fondamentale del sacerdozio, 
inchinde 1' opera conservatrice del 'medesimo e quindi il 
rislauro delle instituiioni. Nel che il processo Mitidpato 
della Olosofia consaooa pure mirabilmente col process» 
a potteriori suggeriio dai latti; coodoBuacbà ogni gran 
riToniiB socisie, rdi^OBB) scientifica, letteraria, che non 
sia solamente distruggitiva, ma introduca nnovi ordini 
durevoli, o pinttoslo riBDOvi e perfèiioni gli antìcbi, è opera 
del chiericato, o almeno viene Indtrinata, aiutala, pro- 
mossa , compiala dag}' influssi di esso. Perciò te storia d 
mostra cbe se gli ordini laicali e guerrìerì possono operare 
quelle mntaiioni violente, cbe si chiamano rivolmloni, e 
abbozzare un novello slato dì cose, il sacerdoiio Bolo può 
assolidarlo e recarìo a perfeiione, sabbiandolo coQ' «oforifà 
divina, e facendo uscire l'ordine dal caos e una co«nogo|fia 
nuova dal preterito sconvolgimento. Tal è l' ufUn dei 
chierici nelle vicende sodali di ogni sorta; I tp^fìvppresen- 
lando il prindpio divino e angusto del diritto debbono finir 
le rìvolu^oni e consacrarne pacificamente { salutiferi effetti, 
come ì laid le incomEudiuvno colla forza e colla violeaza; il 
che viene mirabilmente espresso dal rito ddla consacrazione, 
con cnì il sacerdoxio nd tempi addietro usava di legittimare 
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la potesti suprema dei re a riposo e bene ddl' universale, 
cancellando i difetti ed ■ vizi, che accompagnavano per lo pìA 
la sna origine. Goti la vita dei corpi Ieratici, che ottiene il 
prima grado n^li ordini morali delle n^Eioni e nella vita 
spirituale del mondo, dì luogo a dne ddi sacerdotali, che 
eorrispondono al doppio nffieio del sacerdoxio, conte crea- 
tore, conservatore, e qnindi ristoratore e perfeiIonalCMv 
della civiitA in universale. 

Da queste premesse conaégnifii de il SBcerdoiio, gene- 
ralmente considerato, è il vero Prinw politico, e qaindi il 
principio, da cui muovano cranologicamenté e iogicamaite 
tutti i poteri sodali , e a cui convergono nel corso loro. 
Abbotterò nella seconda parte di questo discorso la dottrina 
dd Primi ; giusta la quale ogni Prima è l' alto iniziale, in cui 
la forza creata crumpc al principio del suo esplicamento. Il f 
Primo politico coslihiiscc adunque 1* origine dell' umano 
GODSoraio; la quale non si può trovare altrove che nella 
religione e nel sacerdozio. La religione è r atto primo dell' 
incivilimento, carne il sacerdaiìo-à r atto primo d^li ordini 
civili; conciossiarJiè la caltnra e il vivere comune procedono 
dall'azione suprema del Creatore S0I9 iodireltamente, cioè - 
mediante i dogmi religiosi e. gli statuti ieratici. Se Iddio 
operasse per modo immediato su gli atti secondi delle forze 
finitCj essi sarebbero tulli so vrimii.il tirali e miracolosi; ma 
d'altra parie, se l'azìoii divina non si esercitasse sugli atti 
primi delle sue fatture, queste riuscirdibcro indipendenti, C 
l^ndrcblKino di una immunità assoinla, elie ripuj^na alla 
natura delle cose create. Resta adunque che Iddio operi sugli 
alti secondi delle forze contingenti, mediante gli atti primi; 
c quindi governi la civìlli umana colla religione, che ne è il 
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principio generatil o, e il potere sociale col ceto eccle^astico. 
Nè certo altrimenti può dichiararsi la genesi del diriUo; il 
quale, essendo cosa spirìlaale e dhina, non pad travasarai 
negli atU secondi delle sostante creale, se non per vìa de^i 
atti pitoi connetti immediatamente coir wion dirina e 
crealrìce. Da tm altro canto la religione e il sacerdozio s' im- 
medesintano insieine, come il pendero rìlIeBslTO e la partda, 
la società e il cullo nmano che l' infiwma ; tanto cbe il saeer- 
dotio è la religione parlante e «manata, e ta Telinone è il 
sacerdoiio muto, astratto' e segreto dagli uomini. La 
ìeroeraria, come parola e instituzion religiosa, è donqne la 
Ibnte, da cui derivano gli ordini statuali e talli quei beni 
che IngenlitìBcono e compongono l' umana vita. PerciA la 
formola piritica : il Merano crea ilpopofo non sarebbe veri 
da ogni parte, se sotto 11 nome di sovrano non s' intraidesie 
il conccoso del potere sacerdotale col laicale e civile e la 
precedenia del primo sul secondo. ImpCTOCcbè quanto è 
vero, per cagion di esempio, cbe negli stati retti a uionar- 
chi'a il principe crea il popolo, tanto è certo che il pontefice 
crea il principe e ogni altro governo. Il primato logico c cro- 
nologico del priacipe è relativo e riguarda solamente il 
popolo; laddove quello del ponteflee è assoluto In ordine a 
tutte le potesti umane, giaccbi nel giro delle idee e dei 
tempi non vi ba nulla di superiore e dì anteriore al pontifi- 
cato. 11 quale essendo 1' allo primo , per nil si altiia il moto 
dinamico della vita univtirsalc in orillii<! viveri; ramtiiie e 
dimestico degli nomini , rappresenta la Cagion prima c ne 
esercita sensatamente 1' ufficio sopra la terra; dove cbe il 
principe è solo l'atto secondo del dinamismo sociale, e il 

' Inlrod. allo iHuflo Mia pionfia, tom. S, p. 3110460. 



Digifeedby Google 



DEGÙ ITALIAHI 



eooperalore dei progressi dviEi. E anche qui l' isloria con- 
femM a capello le deduziooi razionali j imperocché n^lt 
aanali delle naiiooi eterodoase si ecorfie nniverBalmonte 1s 
casta secidaresGa, regia e gnerrìera uscire dalla sacerdotale, 
e questa occ^ure il primo luogo nella gerarcliia sociale, come 
presso il popolo ortodosso si vede il reggimento naiionale 
d* Israde derivare dal patriarcato Ieratico degji Abramidi , e 
le monarchie cattoliche dal pontificato romano. Perciò l' in- 
vestitura le^ttima e Iradìiionale del potere sovrano e mim's- 
ler]alede'lald,nonpuò mai risalire alla ssa origine, cioè al 
potere assolato di Dio , se non mediante il sacerdozio, che ne 
costituisce l'origine, ed è rancUo mediano, che congiungc la 
sovranità divina con quella degli uomini. La separazione 
dell' imperio e del sacerdozio c solamente secondaria e deri- 
vativa, c presuppone la loro unione originale, come ogni 
dualità 0 moltipliati importa l uniti , e come il ciclo ultimo 
e complementare delle esisterne arguisce un primo ciclo. 

Tal è la costiUizionu iMiliirak' <■ tii'C('ss;im:i dclli? rase, 
scconilo i pridcijiii di uii:i IiIosdIi^i si-Mjia v i Jcllali univer- 
sali dell' isforia. (.onsjiierafa I indille e I essenza ilei sacer- 
dozio in generale, resta ora a esaminare «jiiella del s.icerdo/iii 
cristiano in partieul^rc, per eliiarire il valuro dell O|iiiiioii 
pllicana , clic ne rimuove ogni eivile inijerenKa. Lnslo 
eaendo venula non a scionlierc, ma a compiere ■ <: a ntiirnnre 
le cose verso i loro ;)nncipii ~. instauru l;i icbeKin |)i'iniili\a 
ne perfesioDÒ c amplio gli ordini, ne venheo i presagi, ne 
adempiè le promesse, rinnovando il sacerdozio primigenio e 
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rcdintegrandolo per lat modo cbe riqxmdesse alla maforilà 
dei tempi e alla ^enem del disegm evangeUco. A tal eOètIo 
instihil hd sacerdoiio, immdo l'mdiiu lU MtìcUttdeeh', 
ponteflee q prìncipe, cbe è quanto dire un patriarcato icra- 
Uco, non ristreUo e rndimentale, come r antìdUssImo , ma 
malliptiee nelk nnità sua, maestrevolmente' cong^nato e 
capace di abbracdar net suo giro tntta quanta la terra'. La 
gerarchia cattolica è la piA vasta e suldime che iomiaghiar» 
possa e ad un tempo la piA semplice e naturale; ond' dia 
par modellata sulla costituzione divina ddl' universo, dove 
la varieli più grande e r uniti j^ù sqnldta insieme ai accora 
dano, e una moltitudine ìnnumerabilc di force diverse armo- 
nizzano insieme, mediante T indirizzo di ua solo fomite e 
centro di virtù attrattiva. 0 piutloslo la Chiesa ed il monda 
sono due copie parallelee sorelle, benché imperfette, di quel 
Cosmo ideale, in cui la Mente creatrice si spcccbia ab eterno, 
come ad perlaio iadiviso della sua natura. Il perno, su cui 
si agffira la costituzione cattolica È il patriarcato elettivo, la 
cut virili dal capo della società ecclesiastica corre sma ali 
iiKiino pastore, c forma un tutto armonico, in cui la fona 
r, la dolcc7j^n. la liberta c I imperio, 1 autorità del comando 
I' h spnnlHneit» <li;ll' iihliidìcnii.i . i pn'KÌ ik'lla nmn.irf^fiia n 
(|iiL'lli dc^li ;dli i poverni insicinf^ accoppiati, si bilannaiio a 
meraviglia. A quusfa società cosi ordinala e personificala ut! 
suo capo diede Cristo un poivrc assolnlo e, simile a quello 
eli cgli aveva ricevuto dal l'adi'c, per tramandarlo nello slcssn 
modo a SUOI discepoli '. 11 ([iial polcrc e assoluto nello spazio, 
cioè universale c cosmopolili'eo, essendo ordinato ad eserci- 

I Vi. CIX. 4. ìlifit. V. 6. 10. VI. 30. VII. 
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tarsi sa latte le geati assolato nel tempo, cioè perpetuo, 
dovendo dorare ^o alla consumali one dei secoli assoluto 
nella ghirtsdlEioiic, potendo legare e sciogliere in ddo e in 
terra ogni cosa, Bensa ecceiione di sorta *, e rl^ndendo a 
quella pieneBa e universalità di potenia, cfae il dl^n fonda- 
tore si aggiudicava'*. Lo scopo di tal potere ó altresì assolalo, 
come la sua natura, essendo riposto nel perfezionamento finale 
del crealo, nella palingenesìa degli animi e dei corpi umani in 
nn' altra vita, e insouuna nel compimento del secondo ciclo 
creativo. E siccome uno scopo assiduto non pai escludere 
alcuna ragione di meni, purché intrinsecamente onesti, 
r autorità instituita a tal nopo dee poter valersi delle cose 
temporali, che alle spirituali sono ordinale, come la snccca- 
slone dd tempo s' indirizza all' etemo. La rigenerazione mo- 
rale e cristiana degli uomini presuppone la loro addimesti- 
catnra; condos^acbé la civiltà e la fede vanno ad un viaggio 
e camminano dì conserva ; né il seminare la parola evangelica 
nei cuori indurati dalla vita ferina e selvatica è possìbile a 
forsi , se non si adopera ogni arie umana per mansuel^i e 
disporli od accogliere le celesti dottrine. La sodetà religiosa 
non può dnnqac eseguire l' affido commessole d' insegnare 
ai popoli ed iniziarli ai riti evangdici , senza disciplinarli 
anco civilmente, ritiranddi da quel vivere disgregato, aspro 
e barbarico, che mal si accorda colle ubUdìenze cristiane. 
Il presupporre che un' accolla di missionari possa piantar 
l'Evangelio fra le popolazioni erranti e silvestri, senza arro- 

' M«Tiii. XXV1EI. 10. 
' = MiTtii. x\vri[. 20. 
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garsi sovra di esse nlcun potere [cmporalc c civile, è affailo 
fuor (li ragione ; e coloi-o clii; iittusano i Gcsuili del Paraguai 
di aver operalo il contrario, non se ne intendono. Le accuse 
/alte contro i Gesuiti per questa parie sono tanto |iiù singo- 
lari e piacevoli, che i filoson, da cui esse muovono, non hanno 
mai saputa incivilire una famiglia, o una tribù, non che una 
nazione e nna stirpe^ e of^i che le missioni sono sbandile 
dalla dvilfà niodenia, i superbi posseditori dì questa, nan 
che ingentilire le generazioni rozic ed incnite, o le trascu- 
rano alblto, come nell'India, o crudelmente le esUngnono, 
come In quella parte d'Amerìoi, dove {^i nondni più u 
vantano di liberti e di .coltura. Fatto atà che sinora i soli 
iodvilìtari dei barbari furono i missionaTÌ; e ragionevol- 
meate} perchè essi soli possono indnuare negli animi b 
parola rigeneratrice con qudla pazienza indefessa, qnelta 
soave nnzimie, quello squisito acoorgimeafo, qnetla solledb, 
fervida, moUIforme ed eroica carità, che non alberga fOorì 
del sacerdozio caltdico. E lira i vari ordini dei missionari 
niuDO fu piìt longanime, più savio, più dolce, più indus- 
trioso, più efficace, che quello dei Gesuiti. Fra' quali uh salo 
nomo, il Saverio, fece assai più in pochi anni a prò dei 
mìseri abitanti del Malabar e della Pescheria, che la fomosa 
Compagnia dello Indie nello spazio di oltre a due secoli. E 
nel Paraguai i discepoli d'Ignazio diedero al mondo l'inau- 
dito spctiacolò di una moltitudine selvaggia, mutata quasi 
per incanto in società d'uomini eivìli, mediante una disci- 
plina paterna, ma minuta, scrupolosa e forte, come quella, 
con cui Licurifo ammansava i duri ed indocili abitanti della 
Licnriia. Se l'opera loro, invece di essere interrotta, fosso 
stala favorita , estesa ed accresciula da chi poteva , la stir|>e 
rossa d'America sarebbe a quest'ora cosi gentile e copiosa, 
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come la bianca; dove che ne sopravvivono poche e misere 
reliquie, a disperazione dei Olantropi e ad obbrobrio degli Eu- 
ropei. E niuno alleghi, (giova il replicarlo,) a nostra discolpa, 
la diversità delle stirpi; imperocché gli uomini rossastri del 
secolo sedicesimo non ermi meno capad di essere mitigati u 
composti a umanità di eonsorzio che i barbari d' Europa nel 
medio evo; molti dei gnali, come i Dulgari, gli Ungberi, i 
Normanni, gli Scandinavi, erano cento volte più ispidi, Seri 
e ribelli ad ogni dimeslica pulilezza, che le tribù vaUIg^ane 
del Hississìpi, del Mintone e ddl' Orenoco. Le popolazioni 
finniche e germaniche fui^pno domale in gran ^iMe dal giogo 
duro e severo de^i oMini fei^ali, e preparate da a 
ricevere e maturare le i^enz^-evangelicbe; giacchi "iJia' 
rcggimcDlo largo e libeed non è più acconcio ad educare^à 
popcdo barbaro,' che a disciplinare un liceo e no esercite. 
I Gesnjfi seppero comporre nd Paraguaì un governo strcU^'' 
e tiralo, come si conveniva, ma paterno insieme e alicnts- 
liimo dallo acerbilù fèudatij il quale era per coù dire un 
sisteBM di gleba morde, benigno e santo, che rompeva le 
feroci e sfrenate abitudini, e imprimeva in loro vece la piega 
delia civillà, L' uomo barbaro e indisciplinato è un fanciullo 
robiulo; e come la tenera eli dell' individuo sarchi» impos- 
sibile a educare, se l' institutore avesse suH' alunno una balia 
meramente sirirìluale, cosi i popoli costituiti nell' infamia 
civile non possono essere costumali né convertili, se chi 
piglia la pietosa impresa non ha su di essi l'autorità di padre 
e di legislatore. E siccome nei popoli viventi alla barbara e 
alla selvaggia o non v' ha società civile o se ne trovano solo i 
rudimenti embrionici, e-talvolla mancano perfino gli ordini 
slabili e legittimi della famiglia e del maritaggio, essi sono 
piuttosto una mollitudine incomposla che una nazione orga- 
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nata] onde il ministro e bandilor della fede dee adempiere 
veraa di loro l' ufficio non pure di apostolo, ma di dvite 
tesmoforo, e rinnovando il patriarcato primitivo, dee essere 
leghista, principe e pontefice. Dico anche nei piqKtlE barbari, 
perchè se bene si trovi fra loro una dvìlfi radìntcnlalc, 
essendovi questa sempre guidala da un taeaàaito eterodosso, 
sarebbe impossibile il eristìane^arie, se alla ieroraaiìa falsa 
< non soUentrasse la vera, eziandìo negli ordini dvilf. E^i è 
]per tal forma che la ìerocraeia crea le nazioni e gnidandote 
'quasi per mano le addciìira ed abilita a earrere ■ primi 
l aringhi civili , finché assudali: e ug^'uurritc non aUiiane |hù 
' d^uopo di politico tirocinio per proseguire il cammino e 
toccare la meta. 

Il potere divinamente conceduto alla Cbiesa è illimitalo, 
in gnaulo può essere determinato solamente dai bisogni di 
essa Chiesa, c dalle condizioni speciali, in cui casa si trova, 
rispetto al supremo suo fine. Le quali variando maravigliosa- 
mente da luogo a luogo, c da tempo a tem|>u, importano un 
divario proporzionato eirca i mezzi da eleggersi per ottener 
lo scopo immiilabilc , e quindi intorno all'esercizio della 
potestà civile posiedula &A sutei dozio. L beiieliè tal esercizio 
SI diversiliC'lii liLdelinil^iueiile, sttondo le Decorrenze, la sua 
radice i; sempre la atessa, e non patisce altri limiti elle quelli 
delln scintila e dell,i giustizia intrinseche alla divina natura. 
Onde SI ]>iii) dire elie 1 autorità ecclesiasliea è iulìuila poteii- 
zialmcnlu, ma finita in allo, benché non |)0ssa essere mode- 
rata e cirGOScrilta, senza il concorso di essa Chiesa. I galli- 
cani, affermando all' loconfro che tal giurisdizione è 
meramente spintnale, contraddicono con insigne temerità 
alle espresse parole dì Cristo, che abbracciano nella genera- 
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HUl loro ogni «dine di coae ed eaclndono ogni confine, c 
alTinlerprataziane, che db Id data solennemeDle dai capì 
supremi deDa società crìsUana. Olire che per tnlelare le loro 
chiose arhilrarìe e sfonale, d' uopo 6 il provare che il sacer- 
dozio primitivo non ebbe alcuna potestà civile, ovvero che 
Cristo diede a'suoi apostoli e ai loro successori un'autorità 
più ristretta di qndla, che competeva alla ierocrazia dei 
primi tempi: E In questo secondo caso à vuole ancor dimos- 
trare che al saeerdoiio cristiano non può mai abbisognare 
pure un briciolo di autorità civile per convertire e dimesti- 
care tutti i popoli del mondo ; c che in effetto la Ctiicsa inci- 
vili l'Europa, senza ricorrere al menomo spcdicntc, che fosse 
estrinseco alle spirituali prerogative. Ora di queste quattro 
svnlenze, la prima è razionalmeatu e storicamente falsa ; la 
ticconda, empia; la terza, ripugnante all'esperienza cai 
principii del comun scoso; l'ultima inllnc contradtiella da 
tuUa la storia. Nessun ingegno umano potrà nini rendere 
plausìLilu una sola di queste asserzioni, piirdiò rai:ii[L)c, 
dottrina c la facondia non giovani) l'onlro il vero lividenlc, 
INÙ perchè In Ciliegi! possegga iiil;ì civil baliu, destinala ad 
alluarsi più o meno, secondo le occorrenze, ne coiiséguila 
che il regno di Cristo sia di questo mondo, o ciie il sacerdozio 
non sia distinto dall'imperio, o che l'imperio non sia libero 
ed indipendente nel giro delle sue appartenenze, hiiperueeiji: 
l'intento ultimo della Chiesa i; iu ogui easu spirituale e 
sopramondano, e la sua giurisdizione nun abbraccia le cose 
di un'altra specie, se non in (pianto s'indirizzano a quello. 
Ma siccome la spiritualità del regno ccclesiastiro non gli 
toglie di parlccipare ai diritti privati della società umana , 
qual e, vcrbigrazja, quello di possedere; cosi non ripugnano 
alla sua natura nò anco i diritti pubblici, per quanto al 
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sovrano suo scopo abbisognano. Clic se la sentenza ili Crislu 
afTcrmantc il suo regno non essere di questo mondo, toglie 
alla Chiesa ogni potere politico, secondo la chiosa dei galli- 
cani j dovrà dei pari privarla dei diritti civili, secondo Topi- 
mwi dei Vicleniti, degli Ussiti e di altri oscuri eretici del 
medio evo ; giacché questa seconda giurisdizione non è men 
lei]i[)u]-ale e nioiidnna della prima. Lo stato e la Chiesa sodo 
due socii'là dislinle, ma noti talmente disgiunte e appartale, 
che non delibano amicarsi c insieme collcgarsi, per comporre 
l'untfà deiruTiiaiio consorzio, come dal commercio del co^xi 
e dell' anima risulta la persona dell'individuo. Ora se le dae 
comutiitù ressero eguali e parallele da ogni parte, la concor- 
dia tornerebbe spesso impossibile, come quella che non può 
aver luogo nelle parti gareggianti , se ad un principio di 
unità superiore non si riducono. Ogni dualità dee unizzarsi 
per potere armonizzare, né può farlo altrimenti che rinver- 
lendovCTSo il suo principio, cioè verso l'unità, onde nacque ; 
giacché r una in ogni giro di cose precorrendo al molttplice, 
l'uniti non potrebbe indonni, se non avesse luogo preceden- 
temente, uè la dualità unificarsi, ritornando al punto, onde 
mosse. L'unità, da cui provenne la diade politica dell'impe- 
rio e del sacerdozio, è il sacerdozio medesimo, idie {vece- 
dendo logicamente e cronoli^caniente l'imperio, ed essen- 
done la soi^^te, costituisce l' autorità moderatrice delle lilì, 
che possono emergere talvolta coi poteri laicali usciti dal suo 
seno. Nè rileva die il sacerdozio sia gjudice e parte ; perdiè 
questo è solo irragiònevole, quando il giudicato e il giudi- 
cante si pareggiano e sottostanno a un tribunale superiore ; 
solo pericoloso, quando chi dà la soitenca possile la fona 
materiale, che non avendo bisogno dell'opinione per conva- 
lidare i suoi giudizi, può mutarsi agevolmente in tirannide. 
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Il che avverrebbe appunto, se lo stalo, che ha i rannoni u gli 
tsercili, fosse arbitro e delìnilore. Ha ciò non |iiiò accadere 
u solo (li flit il me lite, quando chi decide, essetnio debole ed 
inerme, non ]mi) avialorare le sue pronud/io the coll'aulo- 
l it.i morale del pubblico assenso. Se tiitlav ia anche in (nicslo 
taso può oetorrere alle volle qualche errore e disordine, 
ciò nulla monta; conciossiachè nel giro delle cose umane, 
che sono sempre imperfette, il male si dee avere In conto dì 
bene, quando cede in gravità e in freqnenra a cjiiello che 
occorrerebbe, pigliando oj;nÌ allro parlilo. Citine :u viene nel 
presente proposilo ; perche la parila a.^-tolula dello sialo e 
della Chiesa e impossibile, e la iiiag-;i(iraii7.a dri primo e il 
parlilo peggiore, t<iine (|nello the darebbe 1' arbitrio su- 
premo delle cose umane alla foi'ia, assoggt II crebbe la reli- 
gione agli insliluli mea nobili e meno imporlaiili, e intro- 
durrebbe fra quella e questi una coi' rolan ione artitieiale al 
lutto contraria alla naturale. Segue foi'se ila ciò the l' im- 
perio divenga schiavo del sacerdozio e perda ricidijtcndcnza 
sua propria? No certamente j poiché rindtpcndeii):a non è 
licenza, e le due società avendo una mira diversa , non pos- 
sono venire insieme a contrasto, se non quando l unao 
l'altra di esse trascorre oltre i propri limiti. Lo scopo dello 
stato essendo secondario e inferiore a quello della Chiesa, 
che solo ha ragione di fine ultimo, jl primo consorzio dee 
con pari proporaione anbardinarsi al secondo, sema che ne 
scapiti riadipendenia propria, come la vita mondai», riferen- 
dosi all'tritramoDdana, non vien pr^ndicata da questo in- 
dirizzo, anzi se ne vantaggia. Craio, al parer de' gallicani, lo 
slato non lascia di essere indipendente, benchi soggetto 
ai morali precetti e ai dotbinali- statuti del magisterio 
ecclesiastico ; il che vuol dire die l'indipenden»! politica di 
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quello non è assolata. Ora, se per governarsi secondo ragione, 
egji dee so^acere al dopino freno dell' oneslo e del vero, e la 
I delerminailone di (ali doe norme appartiene al corpo !era- 
, tico, mn tà paò disdire a qncsta quella civile ingerenra, 
Berna cai l'altro potere rinacirebbe illasorio e vanissimo. 
Né si ha perciò da temere che il sacerdozio abasi la 
sua prerogativa ; pcrcliò , la ripeto , la Torza di esso é 
tutta morale, e non può (li^^ordinar grnvcmcnlc, perchè 
iafreoala dal senno pubblico. Il quale dderuina, secondo 
i luoghi e i tempi, la misura ed il modo, in cui la 
vij'tualità civik (Idia ierocrazia dee esplicarsi ed entrare in 
campo; e quando altri tentasse di travalicar questi termini, 
(conciossiaché l' applicazione pratica di un diritto appartiene 
agli ordini disciplinari,) lo sforzo riuscirebbe irrito, e l' inop- 
portunità del ripiego verrebbe coriipravafa ilall ostacolo in- 
superabile frapposto alla sua escciuionc. I,)unl i: al di d «gsn 
Il prineipe, che tema di i; ss ci e ctijxist" dui l'iipii / L qual c d 
Papa, a cui potrebbe tador iiell aiiiriiu di i-f-;iiilui ;ii i: un priii- 
\ cipc? Non perciò l' autorità pontidfalo e ui;ì;i luinui'e elic per 
l'addiclro; ma il suo esercizio c la sua estri nset azioue nesli 
ordini civili sono unitati per la gracidìi diversità dei tempi : e 
quei terribili spedienti, che riuscivano, quando erano oppor- 
tuni, ora son diventati inijiossibdi , perebe disformi dall 
attuai condizione della civiltà, i.a modcralu indipendenza del 
governi è dunque salva in ogni caso, perche tutelata da due 
ritegni efficacissimi, quali sono la foi-za delle cose o 1 ini|)eno 
dell' opinione. Il voler allargare di più d loro potere, e ren- 
derli affatto iiiolii , non solo nuoce alla lil)erlà dei cittadini , 
(a cui per contro conferisce assaissiniu la maggioranza del 
sacerdozio,) ma diventa assurdo; giaccbé chi non sussiste non 
può essere indipendente, e l'essere dee precedere il potere. 
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Ora l' e^stenia e la vita siati dalla rdigloae dipendono, 
sia per incominciare, ^iaecltè il sacerdou'o è il prìnciiùD 
dinamica d^i altri inslilati, come il tempio della citli, 
e il culto della vita cirile,} sia ancora per durarla, cre- 
scere e fiorire. Le credenie rdiglose sono l'anima, die 
avviva il corpo socialcf e quando il sacerdozio comincia a 
" scadere nell' opnicine, la fede, che ne è iosq>arabile, ngnal- 
meate declina, e le alhv parli della coltura se ne risentono. 
Onde per fermare il ponto, in cui una dvillà cresciuta e 
giunta al ano colmo comincia a admcctolare per la china dell' 
arco, basta r avvertire quando la daase ieratica vi comincia a 
scapitare di potenza morale e di onwe. Non credo che in tutta 
la storia si trovi un solo caso, in eoi questa norma giudicato- 
ria, venendogli applicala, dia in fallo. 

La civil signoria conferita alla cristiana repubblica dal suo 
divin fondatore,' dovendo attemperarsi alle congiuntare, non 
è meraviglia che nei primi secoli non siasi esercitala, per la 
condizione dei tempi, che allora correvano ; i ({nuli oc rende- 
vano Fuso tanto malagevole quanto ioopporluno. Colora che 
impugnano la realtà dì un diritto, solo perchè il possessore 
non se ne vale e non pud valersene, per via dì quache 
ostocolo morale o materiale, che d attraversa all' esercizio dì 
rjucllo, dovrebbero disdire a chi dorme e non è sonnambulo, 
la iiottriM di camminari;, e al pargolo che vagisce, la facoltà 
di i Jtgiuoare u di t'sscr uomo. Tal è in soslanza il nervo dell' 
opiaiou gallicana ; secondo la quale i papi della prima età non 
dovettoro credersi investiti di alcun diritto civile, poiché non 
deposero ì Cesari tiranni e persecutori, come i Ponlelici del 
medio evo esautorarono talvolta gli imperatori della Germa- 
nia. Quasi che le attinenze del potere ecclesiastico col civile 
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non fossero nei due casi difTerentissiinc. Imperocché il Cris- 
tianesimo, natone! seno del romano imperia, Irovà elabiltis 
una citladìnania regolare e una sovranità nazionale e legit- 
tima, cui non dovea in alcun modo violare, ne distruggere; ma 
quando i barbari settentrionali l'ebbero annullala e i vinci- 
tori furono confusi coi vinti, la Chiesa, chianiata dalla Provi- 
dcnsa a mettere in ordine quel caos, creando una civiltà 
novella, ordinando nuovi popoli e nuove lingue, fondando 
nuovi governi e nuove instìtatzioni , e adempiendo insomma 
verso la società nascente V ufficio di madre , fu costretta ad 
assumerne talvolta il temporale indìrìoo e ad a^iiulicarsì 
quel potere supremo che gli antichi legialalorì si veudìcavanp 
sulle turbe fiere e silvestri alla lor cura commesse. L'ànlorìtì 
dei Cesari e del senato romano risaliva per una s^oenta dì 
gcneraiioni e di legittime investiture ai Lucomooi etruschi 
e al sacerdoiìo primitivo, fondatore di tutte le dttadìnanic 
e sovranità gentilesche ; laddove quella dei nuovi imperatori 
e delle Dazioni moderne, uscite dal eouiubia delle popola- 
zioni barbariche cogli anticbi abitanti dell'Euri^ australe, fn 
òpera della Chiesa e dei papi, che furono i padri ddle nuove 
genti, come E patriarchi ieratici vissuti dopo il diluvio ««no 
stati i progenitori' delle vetuste popolacloni. Il sacerdozio 
cristiano ebbe dunque nel secondo caso una signorìa civile in 
virtù di quella invesUtura legittima e tradizionale, che gliela 
toglieva nel primo; imperocché le nazioni da lui figliate 
apparteneva no a quella linea di discendenza giuridica, ond' 
egli era il primo anello, laddove i popoli pagani e civili com- 
pdnevano una famiglia diversa, il cui stipite legale risaliva al 
sacerdozio dei primi tempi. E seUene quella parte della 
ieracraEia primitiva che rendendo^ scismatica ed eterodossa, 
ruppe il filo legittimo delle IradlKÌonl, ponesse i diritti e i 



Digilizedby Google 



DEGLI ITALIANI 



privilegi anlicbi come socieln Migiosa, i:ioè l'inerranza in- 
lorno ai dogmi, c la giurisdizione inlorno ai riti ed agli 
ordini sacri ; (ultavia essa potè conservare la civiltà e il poter 
temporale, come quello che essendo necessario alla conser- 
vuione della società lunana, si diBlingne dalla religioae, e 
bencliè originata da essa, pttó sopravviverle, come il figliuido 
soprOTvive a chi gli ba dato la luce. La senleiua coatraria, 
che fa dipendere la conservazione dei diritti umani dai re- 
ligiosi, non si può filosoficamente propugnare, e fu riprovala 
dal magisterìo autorevole nelle dottrine del Widyffe, dell' 
Huss e del loro segnad. Parrà forse a taluno che il sacerdozio 
caltoUco, risalendo regolarmente al sacerdozio primitivo e 
ortodosso, ed essendo l'erede di ogni suo diritto, coti in virtù 
della successione gerarcbica, come per opera della investitura 
straordinaria che gli fu conferita dall' Uomo Dio, autore della 
seconda creatone, potesse disporre ad arbitrio suo d^Ii 
ordini civili travasati nei popnìì pagani dalia ìerocraiia d» 
primi tempi. Ma la radice di un diritto, lo ripeto, è motto 
diversa dal suo esercizio j e benché la società fondata da Cristo 
abbia radicalmente un potere, che non ha pari né superiore 
sopra la terra, non ne segue perù che essa possa esercitarlo 
faori della misura convenevole ed opportuna. E&sa perciò 
dee osso^rel diritti civili delle nazioni eziandio [Eterodosse, 
come il sovrano dee riguardare la proprietà dei privali , 
benché abbia su di essa ud alto dominio. Ollrechè il modo 
dell* operare ieratico consistendo aeir autorità, eh' è una 
forza morale, c non nella coazione e nella violenza, non può 
allargarsi oltre II giro dt-lli- clviità uscite dal suo seno. Infatti 
r unìea maniera, |H]' tui uiui civiltà possa imperiare fuori dei 
propri confini, è la guerra, che non c possibile né condecente 
all' indole nmnsuela del sacerdozio. Il quale, dovendo si- 
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gnoreggiare coita sola arata della pereoasioQe, non paò met- 
tere In alto le alte sue prerogative, se non quando gli sona 
consentite Uberamente dai più ; secondo che aj^unto avvenne 
nel medio evo, quando la balla suprema del Pontefice era 
tenuta come il pubblico giure di Europa; e secondo accade 
neUe missioni presso i popoli barbari, che diféttando dì 
ordini dvili e poliliei, sono pronti a riceverli daf^i apportatori 
apostolici dei beni {uù segnalati. Ma se i predicatori delT 
Evangelio avessero voltilo forta da ordinatori dell' antica 
sOcieUi romana, che era costituita, eulta e radicala da inngO 
tempo, i loro consti non sarebbero riusciti die a turiurla, 
sconfonderla ed accelerarne la mina; onde invece di creare, 
ùonte poi Tecero, una civiltà nuova, avrebbero distrutta 
r antica, rendendo la religione odiosa e complice degli at- 
tentati de* barbari. 

Spenta la cittì romana) per opera dei ruvidi soldati pto- 
. vuti dal settentrione, nuovi ordini e nuove leggi nacquero 
e crebbero per mduslna dei vescovi c dei monaci , cioè della 
magistratura e «Iella milizia spirituale, annata della parola 
evangelica. Oftm ctvilla ha due principi], 1 uno dei quali c 
interno ed i[iilii!i'no. u cnnsislc nell ingegno individuale e 
nazionale, 1 allio csli'iiiii e peregrino, riposto nelle tra- 
dizioni auturcvuli . che si Irainandanu di popolo m popolo 
e di stirpe m stirpe, mediante il ^erlio rliioi'ic;ili'. Per via 
della parola 1 ingegno conversa nll essi va moni e eoli Idea, 
SI nsdiiara colla sua luce, e fa protnceio liella seii;iiza, ehe 
È la radiee di oyni increiiieiilo i; progresso eivile. Errano 
coloro che ripetono 1 incivilimento dal solo moto spontaneo 
dello spirilo j quasi che possa darsi negli ordini morali ciò 
che npugna nel r^o organico; dove ogni produuonc 
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arguisce un germe preesistente, e la generazione spontanea 
i: rnmlintliila dall' esperienza non meno che dalla ragione. 
Ma s' ingannano pure coloro che trascorrendo nell" estremo 
contrario, derivano ogni cultura da;;[i influssi estrinseci, 
come se l' ingegno umano fosse infecondo di sua natura , 
o la ripetono dall' operazione sovranità turale del Creatore. 
Ogni trovato dell' uomo è solamente divino, in (juanto trac 
la sna prima origine dalla parola creatrice, che coniugata 
coir ingegno Gnito, sua fattura, germina di conserto con 
esso le nuove meraviglie dell' arte. Il principio esterno, che 
ingentilì l'Europa, fu il chiericato episcopale e monachile, 
animato dallo spirito, mosso dal braccio e scorto dalla voce 
del Ponleficc, i cui oracoli , inspirati dal cielo e risonanti 
ncll' augusta Roma, riempirono la terra, ripercossi e mol- 
tiplicati dalle labbra dei sacerdoti. Coà per le impressioni e 
le inllneiue di Roma ciìstiana sorsero nuovi senati e nnovi 
Cesari, doé le diete e i principati , onde s! compose la re- 
pubblica europea, la qnale, emblema e compimento insieme, 
fa adombrala dalT antico imperio, e augurava rimiti Altura 
del mondo. Creatore, capo e moderatore di quralo niagniflca 
condb'o ta S pastore romano , aia perchè possedente la pEe- 
neicB del sacerdoiìo, e percbè umanamente erede degli 
anticbi diritU del popolo e del senato di Roma, trasmisi In 
esso a poco a poco per le concessioni della gente principe, e 
per la lenta trasformaiione del patriziato nel clero latino, 
onde la veccbla ieroerada armata si converse in padflco 
sacerdoEio. L' apostolato dvOe del papi, che toccò il colmo 
col settimo Gr^rlo, era glft incomincialo sotto l'altro ponte- 
fice, che a^unse allo stesso nome il titolo di magno ; e a'^i 
è difflcile o impossiUIe T assegnare il punto preciso, in cui 
ebbe principio,' si può provare che non ta [tosteriore alla 
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domiDaxione dei Longobardi, quando distruUi gli nntidii 
ordini, l' Itolia con tutto 1' Occiduntc abbandonala a sé 
slessa dagl'imperatori orientali, e ooslrclla di provvedere alla 
propria conservazione, si rivolse al Poolellce, come ad un 
salvatore preparalo dalla Providenza. Allora solamente, c 
non prima, il poter civile c indelebile del sacerdozio orto- 
dosso polca farsi vivo ed entrare in campo j t)erchè rotla la 
lìnea tradizionale degli antichi diritti , distrutto quell' ordine 
delle cose, che avea go^'erna(o il mondo pagano, c tornate le 
naiìoni nel caos dell' anarchia e della barbarie , era d' uopo 
cbe un altro fiat creativo traesse da quello scompiglia lùia 
nuova armonia. L' opera rigeneratrice dei papi durò parec- 
chi secoli ,- e in questa lunga e Aticosa cosmogonia di Europa 
per mezEO del verbo pontiScaJe, non si trova che la Santa 
Sede abUa commesso un solo errora notabile, salvo forse la 
rìnnovaxione dell' impero d' Ocddenle. Kco forse, sìa ^brtbk 
non è sempre possilnlB a chi regge il conoscer gli errori, o 
eonosdutE, ni tarli, (quando l'arte del governare gli uomini 
stà per lo pìA neir eleggere fra due mali il minore ,) e perchè 
non è cosa equa il ^udìcar le anoni dei passati dagli effetti 
noti ai posteri, ma men fodli a preveder^ da essi, e certo 
contrabbilanciali dai bisogni e dalle condisiioni del loro tempo, 
che noi conosdamo assai meno di loro. Ma se Leone terzo 
ponendo l' aurea corona sulla fronte di Carlo, uscito dalla pia 
prosapia dei Pìpìni e liberatore della penisola dai Longobardi, 
non previde i danni cbe potevano derivare dalia nuova insli- 
luzione, e commise un primo errore, certo innocente e scu- 
sabile, e forse inevitabile, ì papi die vennero appressa sono 
degni di lode immortale per non ^ere Incorsi nel secondo, 
quando i successori di Carlo, immemori dèlia loro origine, 
ritorsero contro l' Italia e la Chiesa la spada ricevuta da èsse 
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à lor patrocinio. E'se quando la sovranilù è divisa, la rivolta 
di un membro sovrano coatro 1' altro linsla a legittimare 
r esautorazione dell' assalfloi-e ogni qualvolta ò richiesta alla 
difesa dell' assalito, gl' imperatori ribellandosi eonlro a Roma 
e al capo sovrano del sacerdorio, da cui avevano ricevalo le 
tQtrasegne della somma po(enz8i si spogliavano da sè di ogni 
loro diritto; e il Papa, come fondatore del nuovo imperio, 
polca procedere, al taglio del membro rivoltoso, anco senta 
osare la prerogativa universale del primo grado ieratico. 

La celebre lite agitata in quel tempi Tra Roma e l' Imperio 
versava sul' defluire chi fiMse e dovesse' essere il capo civile e 
il supremo ordinatore di Europa; se il Papa, principe dd 
sacerdonio, erede naturale ddl' antica Boraa, e ministro 
alraordinario della Providenxa sortito a rigenerare la socieLi 
umana e fondare ma nnova era nel mnndo ; ovvero un laico 
0 soldato, cbe possedeva i diritti dell'Imperio pel beneplacito 
pontificale. Trattavasì di sap«%, se giusta la le^c immuta- 
bile di natura e le condiziani di un m^ine superiore, il 
sovrano indirim) ddle cose umane dovesse anche allora 
appartenere al sacerdozio, ed essere investito nella persona 
di un uomo di chiesa attempalo e celilHr, per lo pii'i dotto, 
pio, venerando, mun-tuelo por indole, per iiecessilà, per 
professione e per consuetudine , ovvero se rif'olgendo gli 
ordini vetusti c legittimi, il cefo militare avesse da preva- 
lere, e il sacr osanto deposito del sapere s della^gìastizia da 
affldarsi a un guerriero rozzo e feroce. Tulli i. sofismi della 
fazione imperiale, parlamentare c gallicana non potranno niai 
rivolgere lo stalo della quistionc, che a ciò si riduce. Il 
papato ha in suo favore, oltre le ragioni della giustizia 
umana e divina, quelle che nascono dai civili progredimenti 
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c dalln saltile popoli. Inipuroccliè niuno creda che i 
princìpi il' allori) russerò come la maggior parie di queJli 
dell' età nostra ; nella quale i soavi inlluBsi della civiltà e 
I del Cristianesimo hanno imlolcilo e rammorhidalo anelie 
I' eccesso «ella polen/a, e m'iTcsciutii kilvoUa il ehiaror M 
trono, facendovi risplendere ogni Icggiailria virtuosa. Cerio 
aocho nel medio evo vissero principi grandi, e alcune fami- 
glie per bontà e coltura sovrastarono alle altre ; come, verbi- 
grazia , quella degli Oloni. Ma queste erano eccezioni ; sulle 
quali non si poteva fondare fi diritto pubblica di Europa. 
Imperoccbè che cos' erano per lo più ^ imperatori e i re di 
qnei tempi, se non (nasnadieri armati, ealpeatatorì di ogni 
diritto, snaturati di cuore e turpissimi di costumi? Qual era 
la fi>rza loro, se non qudla dei ronseoli e delle labarde 7 Come 
potevano qu^l' ispidi dominanti comunicare agli altri qnei 
beni cbe non possedevano? Com' erano acconci a msnsnefiir 
l'Europa, mentro non solo si mosb^vano efferati, nu duri 
e restii ad ogni dimestichezsa7 Dunque auspid e paraninfi 
delf uuianftà doveano essere i barbari 7 Dunque guardiani 
della l^ge e sacerdoti della giuatitìa eran da rìpnfarsi 
coloro, che più liberamente e solennemente le calpesta- 
vano 7 Dunque il freno s' avea da porre in mano a coloro 
cb^ più di tutti dovevano imboccarlo, e la iHlancìa del 
^uslo e dell' equo commettere a chi col fìirro le dava il 
tracollo? Dunque Roma, fiore d" Italia, dovea apparar geo- 
tileua dagli irsuti combsltitori, ch'orano sbucati dalle tane 
e dalle selve della Germania, e la salute delP ostico dovea 
venir da aquilone? Oh a questo ragguaglio la scienza do- 
vrebbe essere insegnata dagl' ignoranti, e la tranquillità 
pubblica affidarsi alla providenta dei ladri e degli scherani. 
Il solo uomo, che in quei secoli di ferro potesse assumere a 
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Imeni ciirilto la dLllalura civile di Europa, era il \<erdii: 
l'cli sulu. faiit'lii' [ircturmeltendo ogni altro rispetto,) uvta [c 
(.■ondizioni nciiifisti; ad i^scrtilarla. Egli solo era allo a rifari! 
la sua da , iicrcliò le sovri'-liiva , i' posto rniiiP srolta vigik- e 
M(.*urd<;vuli: profeta fra mi jxipiilo di liarliari s|i[:iisierati , 
confiti! iiL'l ^olu p<:[isi<;['U l- iicll' amor di:! prL'senle, abbi'ac- 
vtava col vasto animo la civiltà del passato e quella dell' 
avvenire, onde ravvivare le memorie della prima e preveniri" 
le s|ieraiize della seconda. Clii aveva infatti redala 1' antica 
a;ipieiiza. se non il Papa? Chi possedeva il deposito della 
iiiioia. se non il Papa? Cbì risedeva in Roma ed era inspirato 
dalle sue pie ricordanze e dalle magnificile ruine, se non il 
Papa? Chi ritraeva del privilegio eone^dulo da Dio alla citUi 
eterna, accordando il preterito c il futuro, le origini e il 
compimcnlo, la terra e il cielo, se non il Papa? Chi conteneva 
i germi dell' unità d' Italia, d' Europa , del mondo, e le sorli 
venture deli'uman genere, della civiltà, del Cristianesimo, 
se non il Papa? Chi conosceva e praticava la giustizia, 
l'amore, il perdono, la mansuetudine, e quella carili eroica, 
che vince tutte le virtù, perchè in ciascuna di esse si Iras- 
forma, se noa il Papa? Chi nudriva senti di affetto e vìscere 
di tenerezza pel povero, pel debole, pel dereliUo, per F or- 
fano, per la vedova, pel pupillo, e accoglieva le loro preci, 
i loro sospiri, e asdugava le loro lacrime, se non il Papa? Chi 
aveva la parola grave e solenne da far tarmare i colpevoli, gli 
aculei della logica e le folgori dell' doquen» per confondere 
i sofisti e ammollir la durezza dei pervicaci, se non il Papa? 
E quando dico il Papa, parlo di tutto il cbiericalo catttritco, y 
indiviso di mente e d' animo dal primo pastore, ritraente 
della saa vita, e partecipante, secondo la misura del grado 
gerarchico , alle sue prerogative. Per opera del Papa e della 
16. 
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sfrirituale sua milùia prlDclpalmente furono orudiU gj' Id- 
telleltì, parificati i cuori, composti c ammansaU i costumi, 
stabiljU i inalrìmoni, rogate le leggi, bilanciali i potori, 
ordinate le diete, le repubbliche, 1 municipi! ed ! regni, coo- 
scrtalt: le conrcdcrazioni pdiliche, le l^bo commerciali e le 
compagnie dell» arti , creale le scienze, le lettera e le altre 
open: ilo]]' iiiifogno , e insomma gittate le ba^ della cultura 
moilci'nn in ]':iirnpa. Che se alcuni prindpi conTerirono a 
questo ri sorgi molilo c onorarono la nascente monarchia. 
Tacendola cooperare al molo civile, (e basti in prova citar gli 
esempi di Alfredo, del grande Otone o di Ludovico nono,) 
essi furono ligi i: osscciucnli all' autorità de! vescovi c del 
Ponleiirn romano, e limici alla libcrià ed indipendenza d' Ita- 
lia 1 laddove fra queilt die la ripugnarono i: eomballerono non 
vi Ita quasi mcuziunc di un solo, clic non sia slato un tiranno 
e bene spesso un mostro. La tessera della virtù e della gran~ 
dexza nelle famiglie monarcati e baronali del medio evo e la 
loro divozione verso Roma, l' amore all' Italia, e il riconosci- 
mento (li quei dirilli rln' una ^nlislka Irolfigia e una frivola 
filosofia ripudiano, l'oinf iliinni liii|ii'ratc,hè dalla eittà 
santa naseevano gV lnlln.-.>i ;.alni.ii'i , vMv condivano di uma- 
nità <: di genliiczxa il resto di l^urupa ; da lei i sudditi ed i 
principi riocvevann cnl primo l'ilo 1" in\cslilura della l'i* illà 
cristiana c i titoli della nuova cittadinanza j c niuno entrava 
nella famiglia dei popoli lìberi e redenti , che non adorasse il 
Pontefice, quasi giurandogli vassallaggio. 

V- 

Tal era il gius deUe genti , creato dalla fede caUolica e 
dominante in Europa. Ha questo giure dovea coir andar del 
tempo e col crescere del culto civile modificarsi notabilmente, 
senza però dismettere le sue note csseniiali;eonciosuachè da 
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un lato le condizioni di una società fanciulla non possono 
convenire alla malurilà di un popolo, c dall' altro lato nessun 
vivere civile può abolir la sostanza degli ordini crisliani, 
senza ricadere nel gentilesimo. L' essenza inimulabile della 
.costituzione cristiana iT Europa è il poter centralo e univer- 
sale del Papa : la parte accidentale e mutabile e il modo, con 
cui questo potere si esercita in ordine alle cose civili. Se il 
Papa non possiede ua certo primato, eùandto nelle apparte- 
nenze ài questa £illa, la Crìs(ianit& non può essera una 
dvilmeule, né fare nna repubblica di sIaU e di popoli , indi- 
pendenti bensì fra loro, ma insieme affratellali; e ne nasce 
qadio scisma politico e quello stato di anarchia e di guerra al- 
ternala colle tregue anziché eolla pace, che regnano In Europa 
dopo la religiosa scissura del secolo sedicesimo. Ma il poter 
civile del s^o ponliflcale può pigliar due forme diverse, 
secondo lo stalo della socleti In cai si esercita ; le quali sono la 
dittatura tribaniaa e l'arbitralo, corrispondenti aUa creaEioue 
e alla conservazione, ai prindpli e agli incrementi, all' origine 
e alla maturità sociale, cioè ti doppio ufficio del sacerdozio, 
come Aindalore e come custode e padficalore d^U siali e delle 
naaoni. La dillatura, (die io chiamo tribunizia, perchè vofta 
prìndpalmenle a benefizio e a tutela dei popolani ,) e l'arbi- 
trato si diversifleano fra toro, in quanto la prima imporla una 
ma^omnza assoluta sovra t^nì altro potere, e quindi un' au- 
torità di conianiln, e il secondo coi consigli e colla persuasione 
solamente si esercita. Il dittatore ha un imperio rigoroso sui 
propri soggetti e non riconosce uguale né superiore; laddove 
r arbitro e soltanto insignito di un primato d' onoro , itiaceiiè 
il lodo eh' egli pronunzia non può soi iln'. l' i fTi itn sud, svnzn 
r assenso di colora che in lui couiiiromellunu. I.a |)r>;j-ugati\ » 
onoriflca dell' arbitrata nasce dalla maggioranza giurisdizio- 
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naie del poter dillatorio , il quale è perpetuo di sua nalura c 
indiviso potenzi almcDlc dal primo grado ieratico. Ma se la 
radice di questo diri tlo e perenne c imniutabilo, ti suo eser- 
i:ixlo non può aver luogo che a tempo, e in certe circostanze 
determinale; hiuri delle quali non potendo ne dovendo 
attuarsi, 1' arbitralo j^li sottcntra, come un corollario di esso. 
L-1 ragione di quella vicissitudine nasce dalla materia , in coi 
si travaglia il poter civile del chiericato; la quale si è la 
società e civiltà amana. Quando l' una non ha ancora ottenuto 
un assetto definitivo e l' altra é ne' suoi principii, quando le 
nazioni non sono tuttavia costituite, le lingue sono roiie e 
confuse, i matrimoni incerti o mal rcgoIaU, le leggi difettive 
e mal intese, la sovranità llultuanle e palleggiala dalla vio- 
lenza o dalla fortaDa, egli è imposubile il disupar questo cu» 
e il ridurre a ordine il sodate scomplgtio, senza un braccio 
unico e dittatorio, ehe Bovraetì ad ogni altra potenza. Il quale 
non paò esser politico, la sovratriti di lai sorta non eaaendo 
ancora stabilita, e la dittalora lornando appunto necessaria 
per supplire a questo difeltoi né militare, poicbè dee servir 
di freno all' abnso delle anni e della forza. Resta adunque 
cbe sia ieratico; gjacchè in tale stato di cose il sacerdozio è 
r Institulo meglio ordinato, anzi il solo che abbia una forma 
regolare ed organica, e )b reli^one è l'nnicB mWla, die operi 
efficacemente sugli animi dell' univmale. C osi il aacerd orie 
nelle età barbaricbe è naturalmente investito jL ana sc oria 
dilt^fflrift^ usoiiita'; giacché ogni aul<óllìi è assolala di sua 
natura, quando non è limilala da un potere preesistente. La 
durala di questa dittatura dee variare, secondo le occormize, 
e misurarsi dalla lentezza o celerilà del moto dvile; e per 
ordinario l' cdncaztone de) popoli non È nna faccenda, che si 
spedisca in pochi anni, come l'edacanone dell' indi vidno 
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non ai può compiere in pochi giorni. Imperocché accade alla 
società quel medesimo che a ciascuno de'iiUDi membri; ris- 
petto ai (|uali l'ufficio del padre , oltre l'opera geaeratrice, 
comprende 1' educazione e la disciplina, per cui 1' uomo 
rinasce moralmente , entrando nella vita religiosa c sociale, 
come nacque dianzi alla vita terrestre. Or siccome l' individuo 
ha bisogno non solo di nascere e di ricevere il latte materno, 
ma di essere instiluito c costumalo, e l' opera paternale, oltre 
r infanzia, comprende la puerizia e 1' adolescenza, perché Ìd 
tali età la ragione non è ancora perfettamente esplicala e non 
puA reggersi da sè medesima; coel le nasioni abbisognano 
ddl' ìndiriaso ieratico, non solo per cominciare a vivere 
dvilmente, ma esiandio per i loro primi pasti , asso- 
darsi, invigorirsi e connaturar^ air nso diritto delle facoltà 
loro. Hawi perei6 una iancinneaa e nn' adolesceoM aasio-j 
naie, che necesùtano ancora la provvidenza di un tutore/ 
e di un padre dvUe; >le qnali durano finché la ragione e ìli 
eoBciensa pubblica non «u maturate , e la civiltà radicata! 
talmente dalla consuetudine, cbe non possa tornare indietro.! 
Ha quando la naiione è giunta a qneato temane, e la sua' 
edncuione è compiuta , la dittatura chierieale vuol cessare 
collo scopo che la legittima, e il prete, deposta la verga civile, 
dee ritornare a'suo] pacifici offici. Che se vdesse conservarla, 
mancale le cause che la rendevano opportnna, tal potestà 
esercitata a sproposito riuscirebbe tanto dannosa, quanto 
prima era stata l^ttima e salutare. La storia ci mostra che 
r uso dei diritti più sacri torna à danno gravissimo, se non è 
coramisuralo alla natura dei luoghi e dei tempi. Quando il 
bl sacerdozio vuol ritardare oltre il termine ragionevole la dvilc 
> emanceppazione dei popoli , ovvero questi presumono di' 
accelerarla, ne'nascono dolorosi diisidii, cbe turbano lo stato 
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eia Cliiu^:!, fìndièla buona ragione trionfa , c il vero online 
delle cose è slabilito. Impcroccbè la tntcla sacerdotale dui 
popoli fanciulli, e l'indipendenza civile dei popoli adulli, sono 
liarimcnle due leggi di natura , a cui si può ripugnare per 
qualdie tempo; ma non v' ha potemca umana, che riesca a 
dìstrniBBerle'o a sospenderle durevolmente. 

Allorché una nazione ù mcìU di niinorjtico c dee essere 
prosciolta dai legami della lulela, u t ogiiaiii dire emanecppala 
nelle cose Uimporalr dall' autori là paterna del sacerdozio, non 
però cesia aflalto ogni esercizio di <]ucsla; la «juuic, la- 
sciando di essere dittatoria, si mula in arbitralo, il eui esurci- 
; zio dì sua natura 6 perpetuo, come perpetua è l'autorità 
morale di un buon imdru, e l'ubbidienza spontanea ebe ris- 
cuote da' Huoi ligliuoli. L'arbitrato, essendo consentilo dalle 
parti, non apre l'adito a niuno di quegli iaconveuieoti, che 
nascerebbero d^a diUatura osala fuor di tempo, e si accorda 
colle condizioni della dvillà più squitita. D'altra parte esso 
I risponde all' officio del sacerdozio, come conservatore e pad- 
^ ficatore della società da Ini ordbiala; ed essendo indirizzato 
a mantenere ed accrescere I beni fondati nel!' epoca prece- 
dente, a' intreccia colla dittatura, ed è refleUo eperuQcerto 
verso la continuazione e il compimento di essa. laonde 
vedcsi, come nei due casi la potestà civile della Chiosa sia 
radicalmente la alessa; e solo ne vanì l'nso e l'estrinseca- 
zione per la dlverrità dd soggetto esteriore, in coi tal po- 
tere si attua e sì manifesta. Il qnal soggetto è U vita delle 
oBuoni, che si parte in due cìeU, l'uno dd qnab' è un mino- 
rato pubblico, che risponde alla dittatura, l'dtro è un mag- 
giorato civile, a cui si riferisce l'arbitralo Ieratico, fa 
ciascuno di questi. due periodi rcsteusìone dd poter tempo- 
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rale dd saterdoli ù in ragitmi; inversa Uulla eapacil;! nazio- 
iinle j u ragiou(!V oliiii'iiti; ; pukljù II suniiu sacLTilulolu non può 
ingerirsi negli ordini civili, ae non come ainto c supplcmcnlo 
ilei senno iMiljbliro. >'i'lla prima rpocn il sacerdozio essendo 
il ^òlo l'etu dolalo di i;u[[ura, (onde in lai età il nume di laico 
è ^iniininto d' ìlleileralu e d'ignoranlc, ) ha 11 carico di plas- 
mare II' altre classi dei cidadini c di abilitarle a governarsi 
da aè medesime. Qoaiidu questo lavoro è linito, comincia il 
secondo cielo ; nel quale i laici non solo non hanno più biso- 
gno di guida c sanno spedir da sò soli tutte le loro faccende, 
ma possano anche vincere i chierici nelle varie parti dell' 
umana sapienza. In lai caso i chierici, che dianzi erano maes- 
tri di ogni cullo gentile, non debbono adontarsi d' imparar 
civiltà dai loro antichi alunni ; altrimenti verrà loro con 
difficoltà consentilo quell'arbitrio, di the pure dovrebiero 
essere investili in ogni tempo. Imperocché i secolari non 
accetteranno mai di bnon grado un arbitratorc, che sia meo 
colto e men saputo di essi. La declinazione delle influenze 
civili del clero in alcuni paesi cattolici nasce appunto dall' 
aver lasciato cbe i laid di sperleuia, di senno, di dottrina, e 
di gentilezza lo avancasserD. Dal che debbono eaulunrate 
guardarsi i preti nel secondo periodo della vita sodale ; im- 
pOTCchè, trovandosi ragionevolmente esduti dal governo 
immediato di essa, e non avendo fìù un bisogno u^nte di 
tener dietro ai progresn dell' ìnd vi iimenlo, possono di leg- 
geri restarne al buio, e perdere la eognizione d^li nomini e 
delle cose loro. Possono anche (gravissimo male) adirarsi 
contro una dviltè, che gli omilla per la poca pratica cbe ne 
hanno, e lencric 11 brando, ed nrlarìa, e Carie la guerra con 
danno notabile della reUgione, che per colpa di costoro 
diventa, in apparenza nemica del sociale perrczionamento. 
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Bea sarebbe da desiderare che in questo caso i laiei, essendo 
più oculali, fossero eziandio più gcourosi, commise rande 
bcnigaamente al difetto dei chierici , adoperandosi a correg- 
gerli e a ncancdiarli coi vcrj proar<'Ssi del secolo, nicdjanlt: 
I soavi mezzi della [ifrsiNii>ionc c ddla discretezza, e niun- 
trando loro col fatto che m [utu fssiu'i' l'iillissirao e rch);iosii- 
Simo m un tempo, h cerio essi non ciovrebboiio mai dimen- 
Itcarai clic i semi di quei beni, onde vanno lieti e gloriosi, 
furono uu dono del sacci du/.iu , coiuportaudusi verso di esso 
come I buoni figliuoli, cbe non dismettono la riverenza dovala 
ai loro genitori, anche quando le facoltà laro sono indebolite 
dall'età proi'etta. Ma checché facciano 1 secolari, il clero dee 
persuadersi che la sua legittima influenza sulla civiltà adulta 
dipende dalla sua parti ci pazioni! alla medesima ; e che se per 
questa j>arte è riniaso indietro, egli può facilmenti; ricupe- 
rare i) tempo perduto, essendo la sola ìnsUluzionc, che invec- 
chiata sia atta a ringiovanire, come quella che ha in sé stessa 
la vena di nna fecondità iaesatisla e il principio di una vita 
senza flne. 

Ef^ è impossìbile il voler fermare con eaatteiEa e rigor 
malemaUoo il punto, che parte il primo dal secondo ddo 
sodale, e il periodo assegnalo alla dittatura ieratica da quello, 
in cui essa diventa semplice arbitrato; come non si può 
delenninare nell' uomo individuale l' istante predso , in 
eoi, maturata la sua ragione, egli acquista II pieno disponi- 
mento delle proprie fòrze. .Ma siccome nel giovanetto la 
pubertà dello spirito incomincia, quando in Ini si desta nna 
coscienza distinta di sé medesimo, e l'ingegno, maritandosi 
colla parola, pu6 appropriarsi le ricchezze deirìntuilo, tras- 
formandone i materiali greggi in lavori 'scientifici per opera 
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della riDessiaiie; cosi due sono gì' indizi della puberlà nasio- 
nale; cioè il sentìroento delle proprie virtù, e la fecondità X 
inlelleUiva nelle lettere, nelle scienze e nelle arti. La se- 
conda di queste due cose è un etTetlo della prima ; perchè 
l'ingegno diventa produttivo, quando conosce il suo valore, e 
quando la favella, dianzi usata come un semplice sErumejilo 
triviale e prosaico, volto all'utile o al piacere, acquista una di- 
gnità nuova, e viene adoperata ad esprimere la telrade ideale 
e platonica del vero, del bello, del buono e del santo, la quale 
risedente nel Logos, cioè nella mente e loquela divina, tra- 
passa nel verbo umano per meuo della virtù riflessiva. 
Questa esaltazione della parola scbinde i genni preziosi con- 
tenuti nel sno seno, attua le potenze, che vi giacevano lati- 
tanti, come 1 filoni deir oro sepolU nelle vtsewe delle 
montagne, e tirandole alla luce, mula i dialetti in lingue 
nazional!, le&velle volgari in no!nli sermoni, e crea le lette- 
rature. Cosi mentre da un lato la parola 6 l'organo e la leva 
dell'ingegno, questo adoles^do e mataraudosi, perfeziona 
e abbellisce la parola, l' innalza dalla consuetudine giornaliera 
air uso estetica, e animandola col soffio della nuova inspira- 
zione, la rende capace di rubare alla musica sua sonala una 
parte de' suoi concenti e ài prorompere in poeda e in do- 
qaenisa. Ma la poesia é la prima a nascere, come quella che 
meglio s'accosta dia musica generatrice di tutte le arti, c 
dipende assai pili dall'immaginativa che dalla ragione; oniic 
il sno apparire appartiene a quel momento supremo, in cui 
l'ingegno dei popoli addormentato si sveglia, e aprendo gli 
occhi per la prima volta a contemplare le m^viglic dell' 
intuito , è percosso da un si allo stupore, che non polendo 
coglierle ndla loro schiettezza, le tradace negl'idoli ddia 
facoltà fantastica, la qoale nelle nazioni giovani e gagliarde 
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prevale sopra ojjni allra iioknza. Egli prova in lai taso un' 
imprcssioDC siniilu u quella, che, secondo Ai'islolilc, scQtircbbe 
un uomo nalo c vissuto solterrn, che sbucasse repente a con- 
templare il cielo c lu lucf! ; e si pui^ paragonare in un ciarla 
modo al primo nostro patli'c, che entrato conscio c parlante 
Di possesso della vita, dovultc incanii ne iarc a fruirne col 
sorrisa ccol canto, fra le inlatte delizie del mondo vci^ine c 
uscito di fresco dalla mano ci'ealricc. Perciò la poesia fu la 
primonata della favella nobile ed estetica, e il primo fruito 
della riOcssione giovane, clic ritraci a ancora del genio com- 
plessivo c universale dell' intuito ; laddove le altre parli della 
letteratura c 1' austera scienza furono l'cncllo di una rifles- 
sione più Iarda e matura. Ora la prima comparita delle lin- 
gue nobili e delle lelleralure moderne nella Cristianilà 
europea cfabe luogo fra il secolo [redecimo e il sedicesimo, 
proporzionatamente alla maggiore a minor vicinanza delle 
varie province verso il centro delt' azione sacerdotale, e 
alla cderìtà ed efficacia, con cni ciascuna di esse ne aveva 
ricevuti gl'influsd. Quindi è che in tal qioca la diUatora 
ieratica cominciò a decrescere e aeadere in Europa, non già 
lasciando affatto di essere, ma cannando teatro, come vedremo 
fra poco. E veramente, quando l' esercizio d[ un potere, mu- 
tate le ctrcoataue, riesce meno t^portuoo, e à accosta r ora 
in cni dee cessare o mutarsi, le condizioni stesse dei tempi ne 
rendono difficile l' esercizio ; il che , senza scusare i violalori 
dì esso, avvertono chi lo possiede, che la stagione propizia 
per usarne è in sullo scorcio, e che la sodetà slà per entrare 
in un nuovo perìodo del suo corso civile. La qnal malagevo- 
lezza intorno alla giurisdizione dittatoria, di mi parììamo, 
cominciò a forai sentire fin dal secolo tredicesimo; e special- 
niente in Italia; la quale essendo la primogenita della civiltà 
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cellolica fu anche la prima a comparire salta scena del mondo 
Gol[a foga virile deOe nanoni cristiane. 

Quando il ceto secolare esce di pupillo e acquista il senso 
delle proprie forze, snol sorgere per ordinario un laico dolalo 
d' Ing^o grande, cbe dà il segno della mntaiione con 
qualche illustre lavoro, pianta le basi di una letteratura 
novella, e iDcominda un moto inteliettÌTO desinato a durare 
per lo spasio di molti secoli. In qnest' nomo ìncània e 
s* individua qoella consapevolem e personalità nazionale, 
che già ferve nel petto dei pid, ma vi ajAca in modo meno 
disBnlo e men vivo; dalla quale inspirate le sue labbra 
iutuonano que^ inauditi accenU, che saranno ben tosto 
ripetuti ed ecebi^iati da migliaia di lingoe. Come negli 
uomini straordinari i difetti abbondano non meno che i 
pregi, costui può esagerare in qualche parte la sua voca- 
zione, ed errar talvolta nel modo di adempiere il grande 
ufficio, a cui è deputato; può invaso dal Bcntimenlo del suo 
valore, e mosso dalla considerazione di una ierocrazia dive- 
nuta impolcnte a sostener la mole iIuMq cose pubbliche, 
mostrarsi ingiusto a suo riguai ilo, e ingrato verso i benefici 
civili, che so ne trassero per r addietro. Ma con tutto ciò egli 
è rìv«wte alla potenu spirituale dì quella, quasi insegnando 
a'suoi coetanei, che sebben passeggero debba essere l'aringo 
civiledei chierici, perpetua c in ogni tempo reverenda c la loro 
potenza fi'a le pareli del santuario. Impcrocclié se per troppa 
iidanza e poco giudizio, egli si scoslassc da questa riserva , c 
volesse coir mano sacrilega trattar 1' arca santa , abusando 
dell' ingegno che Iddio gli ha dato, non che potere adempiere 
il carico sublime, di cui è investito, diverrebbe strumento 
air universale di danno e di perdimne. E gli accadrebbe ciò 
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che avvenne a Lutero; il quale inveee Ji giovare alla sua 
patria, come avrebbe polulo fare, noeque a [ulta Europa; v 
in cambio di essere l' Alighieri e il Borromeo della Germania, 
ne fu r Ario e il Maometto. L' Italia del secolo dedmolerao 
4tt più avventurata, dando la luce al fondatore della ct^lU 
laicale e cattolica dell' età moderna; il quale ìncoinfnci& net 
i suo celo àò che trecento aimi prima il pià gran papa del 
1 medio evo avea fallo negli ordini aacerdofaU. Hi par di 
vedere' e udire quel grande, trattosi dì seno un volarne, 
polverio a' suoi coetana e dir loro : Ire secoli i miei pari 
non erano in grado di compitare nè di scrivere : ora sanno 
far r uno e l' altro ; in prova di clie , leggete. li libro era li 
Divina Commedia. Ma Dante, cui le faiioni, le sventnree 
l'ira, non gii di un volgargbibellino, come si crede ordi- 
nariamente, nu di Bn ftiomscito, resero talvolta esageralo 
od in^nslo , ablioniinA tuttavia P infame attentato dd re 
francese contro Bonifaiìo, perchè il diritto terribile eserci- 
talo infelicemente da questo ponteflee era sacro, bencbè i 
tempi sì avvignassero, in cui doveva cessarne l'cserdiio. 
La Monarchia del Fiorentino non si fonda tanto sopra nn 
blso principio, quanto stqira una torta applicatione; g^accbè 
i diritti deir antico imperio erano veramente inviolabili dal 
Pontefice, poicbè appartenevano ad un ddo dvile anteriore 
al Cristianesimo. Il cbe tanto è vero, che finché tale imperio 
ebbe vita, i papi gli si moslrarono ossequenti e devoti. Ma 
quando Dante scrìveva, la società fondata da Romolo era 
morta da molti secoli, c avea dato luogo a una società diversa 
stabilita da Pietro; e quella parie dell' antico siiire, cIi'its 
sopravvissuta alla tempesta dei barbari, c al vile abbandono 
che fecero d' Italia gì' imperatori orientali, si era a poco a 
poco trasfusa nd Papa e nel dero latina. Onde il solo suc- 
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cessore Bìncero e tegittimo di Cesare cbe allora vivesse era il 
Pontdice, creatore del nuovo imperio e unico legatario dei 
priMhi Qnirìtij del quale gli eredi di Carloinagno e di AmoKo 
erano semplici luogotenenti. 

Cominciata con Danio la civiltà secolare d' Italia e propa- 
gata In appresso per tutta Europa, ta cfaiuaa l'era pretta- 
mente sacerdotale, e il romano pontefice, deposti I bscE della 
dittatura, assunse la pacifica verbena di arlntro e coscilia- 
lore. L'arbitrato essendo di nia natura un ulBiio di pace, 
di anum, di fratellanza, appartiene all' essenza del sacro 
mtniaterìo ed i indiviso da esso. Onde anco fra le tenebre 
del gentilesimo, e quando la ierocrazia eterodossa riuniva in 
sè ogni ufBcio e soprantendeva ia guerra come la pace, 
(secondo accadde nella prima epoca ddio stato castale,) un 
naturale istinto l' inclinava alia mansuetudine, quasi in- 
segnandole cbe le opere di crudele giustizia e di sangue non 
d affanno alle mani avvezze a trattare i sacrifld. Tal è il 
genio di quasi tntti i sacerdozi indopelasgici, eziandio fra i 
popoli rozzi : dove che le nazioni camitiche, sostituito al 
culto della IKviniti qndio del male, trasfigurarono in modo 
contbrme l' indole d^ loro ministri , e fecero del tempio un 
nido di fiiinde, di atrodtà e di sozzura. Tacilo rapporta un 
bellissimo esempio della lenità dei sacerdozi giapctici, in pro- 
posilo di Erta, dea della terra, nella Germania del norlt^j 
della cui divozione ai trovano ancora i vestigi e le nicmorie 
presso il lago Nero, entro l'opaco di un" annosa si^lva, ncH' 
i.sola di Ilugen, anticamente della Oislu, puco limali dalle 
^piagge australi dtì Baltico. La dh-.i madcf, larresfiiala c 
guidala da un sacerdote, si mostrava di tempo in tempo ai 
popoli, e' dove appariva le ire cessavano, le guerre si sospen- 
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<ic\ano, c tutli i cuori si coniponcvano all' amore c alla pace '. 
I Romani avi:v;ino i loro Fcciali o Ircnodlaci, la cui insUlu- 
zioiic, allribuila a Numa, risaliva probabilmente all' antica 
Elniria; araldi non jiur di pace, ma di giusta guerra, perchè 
i Quiriti, vornc i Lucumoni, erano a principio nna ìcrocraiia 
uiililante e civile. Ma siccome il ferro e la verga mal si accor- 
dano col pastorale, come prima venne meno la necessità di 
un comanda unico ed assoluto, la milizia fu divisa dal 
chiericato, la casta dei soldati cmanceppata da quella dei 
preti, e di mano in mano segni il riscatto dc^i ordini inrc- 
riori. La qnale successiva esenzione det latcalo dal sacerdozio 
diede luogo a! vari gradi e alle toasfòrmazioni del caslal i^' 
^menlo, e per ultimo alla sna mina presso molti popoli, 
quando le caste mutala in dosai, nacquero le monarcbie e le 
aristocraiie detUve ed ereditarie, cittadine e guerriere, per 
cui il patriarcato prìmigaiìo toccò la mela del suo e^ilìca- 
menlo. Cosi dall' unità moltifbrme della paternità patriarci 
e ieratica nacque la dualiti politica dei cfaiericE e de'taid, 
.ddia ciliA santa e della città bellicosa e civilei e questa suc- 
cessione risponde alla seguenia dell' intuito e della rìlleasione, 
della ainlesi e dell' analisi, della letleratura e della sdeua, 
ddia religione e della filosofia negli ordini dello spirilo 
UDHDO, e dei due deli creativi, socid! e generativi rignardo 
alla storia degli nomini e del mondo. Talvolta la monarcbia 
sacerdotale e primitiva rimase in piedi, o caduta risorse, n» 
priva della spada, e serbante noli' avito scettro nna semitico 
insana di onore ; e quindi regnarono simultaneamente due 
capi nazionali, l'uno religioso e sovrano in apparenia, l'allro 
marziale e padrone in effetto, quali furono o sono il Piromi 
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c il Faraone ni^ir antica li^gillu, il CalilTu l' il Stillatiu jirussu i 
Musulmani del medio avo, il Dalai Lama di Lassa e l'Oaiigti di 
Pc<;liin neir imperio cinese, il Dairi e il Cubo nel Giapixinc, 
ti Bua I! il Cina nel Tuncliin , il Darmaraia e il Debraia nel 
Butàn, il Deo c il Pcscua presso i Maraltì, il Xeqne e lo Zaque 
di Condinamarca , il Cocomc o il Fapahua e il TccutJi presso 
gli anticbi Toltechi e Cicbimechi, per n<Hi parlare di simili 
ordini usati fra certe popola^ni barbariche del Congo, della 
Cain«ria e della Polinesia. Nella repnbbliea deile nazioni 
erIsUane di Europa ai vide una vicenda conforme, quando, 
partilo r imperio dal sacerdoxlo, i governi nailonali e laicali 
sollentrarono dvllmente all' uniti dnletlca de] pontificato, e 
due fori distinti ti assisero a costa T uno dell' altro, io vece 
del sUIema precedente e nnltarìo del foro misto. Ma n sacer- 
dozio, deponendo nn carico impostoti dalla necessità dei 
tempi e solo adattato al periodo geneslaco ddle società 
amane, non volle nè potè già spogliarsi di quelle altre prero- 
gative civili, die N coofonno mirabilmente alla sua voca- 
uone in ogni età ed in ogni paese. Tal è l'arbitrato, che 
è una sovranità parifica e libera, esercitali tesi sui sudditi 
consenzìenU, per raeuo dd senno e della persuasione. Il 
quale, oitra air essere per eè stesso morale e conciliativo, 
d connette colla le^slazlone spirituale e coli' ìndiriuo delle 
cosdenze , che sono due cose inseparabili dal sacerdozio e 
intrinseche alla sua natura. Siccome la prol»(à e il cosUune, 
di cut il prete è maestro, custode e censore nel foro delta re- 
ligione, abbracciano universalmente le ragioni dell'equità, 
della giustizia e <k'lh moralitii pubblica c privata, non vi ha 
nulla (li più convenienti; clic il rappo riarsi' ne al parere di 
quello, ogni qual volla egli è capace di darlo, e si tratta di 
cose, a cui gli ordini giudiziali del foro profano non sono 
I. 17 
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idoDeamentu applicabili. Nè tal potere è pericoloso, perché 
l'uso esscndoDe libero, l'abuso ne viene impedito, e l'aulorilà 
consacrata dalla facoltà medesima, che si ba di ripudiarlo. 
Perciò r arbitrato chiericalc , benché entri nel giro della vìla 
civile, derivando dalla dignità propria del sacerdozio, ba la 
, sua radice nel potere spirituale di legare e di sciogliere, ed è 
: una emanazione indiretta ed estrinseca di esso. Ond'è chcsi 
' alende per tutti i gradi Ieratici , proporaìonatBniBDte alla loro 
natura; ma si rinniscs, si caocentra e s' individua a comp- 
mcnlo nel capo supremo della socieL^ cristiana, donde si 
sparge parzialmente e gerarchica mente nei pastori subalterni. 
Nei tempi addietro i vescovi ed i monaci furono spesso gli 
arbitri e ì pacificatori dei principi, dei baroni c dei popoli 
catlolid. Anche ai di nostri un buon paroco e eo^ cnlc eletto 
da' suoi popolani a giudice dei loro litigi ; e questa magistra- 
tura paterna, naturale e spontanea, che emei^ istintiva- 
mente dagli ordini diA sacerdodo e non dìpoide dalle iusUtn- 
zioni po^tìve de^li nomÌDÌ , è ammirata ancbe da coloro che 
non sono troppo disposti ad ampliare le ingereme oterieali. 
Ora rnffldo esercitato da nn paroco n^le differenn private 
che corrono da uomo a uomo, e da fium'glia a {bmigUa, 
spetta convenevolmente all' universale pastore nelle conlro- 
verwe dei principi e delle naiimii. Il quale è naturalmente 
mediatore della Cristianità, perchè collocala ne! centro di 
essa e comunicante con tutte le sue parli ; conciliatore op- 
portuno, perchè dotate di somma anforità pel grado, per 
l' età, pel senno, per la virtù , per la parola ; arbitro fpaSto e 
non pericoloso, perchè padre cornane e imparziale di tutti I 
suoi figliuoli, alieno più di ogni altro uomo da quelle pas> 
sioni, die acciecano l' Intelletlo e sviano II cuore a. danno 
dell' equità, della moderanone e.della giusUaia; in fiucpaci- 
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licalorc crficacc, perche amatore di qiiiclc c di concordia per 
i>;linlo, per <Ivbi(o, |>cr rnteressu, per professioiiu , per eoa- 
sucludinc, e av verso per elezione e per necessità alla violenza 
ed alle armi. Attribuendo ijiiesti pregi al Pontefice, non 
voglio già inrerirnc che la debolezza umana non possa talvolta 
appannarli o cancellarli luomentaneamenlej ma la slorta, che 
fittcsla queste dolorose eccezioni, c'insegna altresì che su nes- 
sun seggio del mondo la sapienza c la virtù congiunte furono 
cosi grandi e frequenti, come su quello di Pietro, E quando 
accada il contrario , l' arbitralo pontificale nOD è di rischio, 
poiché DOQ ha più luogo; come quello che ha il suo foDda- 
nento nella perizia riconosciuta c nella venerazì<me, di coi 
gode ]' arbìtralore. Insomma, raggnaf^iate tutte le coadùioni 
del primo Kg^o e U luogo che occupa nd inondo, il Papa è 
atto più di ogni altra potenza ad adempiere l' ufBcio di su- 
premo padere e ad essere il Padre patralo della repubblica 
cristiana, come gli altri pastori sono quan un collegio dì 
Pedali , dascnoo rispetto a quella parte di Cristianità , che è 
commessa alles|drittiali sae core. 

Il potere unificativo e pacificativo d' Europa (^)parliene 
tanto inù r^oncmdmente al Pontefice che non si può con 
meno'perìcohi di abuso, con più sperania di profitto, e con 
maggiore agevolecza di esecuzione, collocare altrove. Io 
trovo die quattro forano gli spedienti immaginati o messi fu 
pratica reeentemente per ottenere il medesimo efièUo; dne 
àii quali sono diimerid e dne insoffidenti. I messi cbime- 
rìd SODO la monarchia universale, ovvero un coopxsso slalnle 
e rappresentativo dd'vari potentaU coir autorità di decidere 
definitivamente le differcnEe loro a fine di mantenere e per- 
petuare la pace -di tulli, eh' è il volo pietoso degli ulo- 
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[iisIl . aulori ili <]ui!slo sLstema. Ma la iiionarcliia univer- 
sale uon Si può clunniarc dannosa l' funeslu . solo percliu 
torna impossibile a vcrilicai'si . L iiìta di essa e nnt:cliisnims- 
sovratlullo in Orienic, e !a (rovianio espiTssa dalli; favole 
iranici]*.', indiane, fcnicii; . e aeedppiala eunie tin (dolo 
ononlìco e Ie«illmio eolia dicnita reale, non solo pn^^o i 
coninislalon tiireheschi o mongolici dei bassi tempi, ma 
presso tìl inijunilori cinesi e gli antichi re assmi, parti, 
[KTsiaiii. e SI può dire di tutta l Asta; donde passo ncll 
Lgitlo e nell alla Etiopia, lin dail età dei Faraoni c dei 
vetusti Ncgussi dell' Abissinia. Se si vuol subodorare in 
questo concetto cosmopoldico, e nelle energiche locuzioni, 
con CUI viene espresso, noa oscura ricordanza dell uniti 
priDutiva dell umana famiglia e un sordo presentimento 
dell' unità finale, mondana od oltramondana, di esftì, con- 
forme ai due cicli della vita cosmica, se ne dee inferire che 
quanto vi ha di vero risguarda appunto la monarchia ideale, 
la quale è la sola capace di stendersi universalmente, come 
r Idea che l' informa. Laonde l' applicazione politica , che 
l'orgoglio nazionale fere di qiTeslo concetto, può credersi 
provenuta sottosopra dalle stesse cause, per cui il genio 
carnale degl' Israeliti c dei Chiliasti alterò il dogma mcssiano, 
e la notiiia del regno divino auguralo dall' Evangelio. Ma se 
In monarchia aniversale 6 un sogno, come l'alleanza demo- 
cratica dei popoli immaginala da certi filosofi, sì può bene 
senza assurdo sperare una confederazione monde e dvile 
di tulle te nazioni , a mano a mano cbe esse entreranno nel 
giro della firalellanza e della patemìtA spirilnale, staUUIa 
dal Cristianesimo. L'unica pateraili di tal genere, che non 
solo soBsisla, ma sia radicala da molti secoli e abbia tali 
fondamenti , cbe i suoi nemici non osano promettersene la 
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ruioa, è il Papa; il quale è quindi runico prìndpio ac> 
concio ad attnaro la fraternità dei popoli, mettendo fine alio 
scisma folegico, e rinnovando la beala concordia della loro 
culla. 11 congresso stabile e perpetuo è pure un disegno 
ineffettuabile, se non si ammette un centro, iotomo a cui 
si raccozzi, il quale sia fermo, autorevole e sovrastante 
ai eapricci c agli interessi volubili degli nomini. Imperoc- 
ché quando si Iraita di accordo, nou debole e passeggero, 
ma forte e diuturno , abbiasi per indubitato cbn l' unione 
non paò verificarsi, se il principio di essa, conforme al 
dogma de^I aotìdii nominali e dd moderni repubblicani, 
è astratto, morto e collettivo solamente. L'utopia adunque 
dcgt' jrcnofili non si può mandare ad cflctlo per mozzo di un 
congresso europeo, se questo non si rannoda inforno ad un 
centro vivo e permanente. Oltre che un consesso di delegali, 
procedendo per viad'intel]igcn:fa aniidievolc u di partilo, ha 
il moto tardo e languido, come (utli i corpi deliberami: al 
quale inconveniente non puu rimediarsi altiimenli che tem- 
perando il processo deliberativo con un aulonla, incapace 
di contrastare gturidicamenle alla liberta dei deputati, e atta 
moralmente a dissipar le ombre, i dissapori, le incei'tcznc, e a 
metter vit-ort; e celerilà nelle decisioni. L idea del congresso 
stanziale e ]>erenne e duiii]ue una eliimera. se non si ae- 
coppia coir altra dell arbiiralo. II modo di eoniporle iiisiciue 
|iuo essere diverso, ne io enlieni n cìnisare le \urie ma- 
niere, con cui può esser posto :ul l'secn/.ione. Iiiipcroeche 
10 credo non inopportuno the ^ii sciiltun privali acei^nniiio 
gencralmenle le riforme e le instiliizioni, che jiaionu loi ii 
possibili ed utili: dove elle se volessero discendere ai paili- 
colari e ordire, senza mandalo, il tessuto positivo e minuto 
di quelle, diverrebbero facdmenlc ridicoli. Dico ridicoli ai 
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savi , tu»i a tatti e in ispecie ai giornalisti ; i quali dod 
avrebLera buon garbo a vietare altrui il [rigllarti qualcbe 
volta nn piacere, di evi essi godono ootìdianamente. 

Egli é indubitato che l' arbitrato civile dei Papa non paó 
aver luogo, finché rnnìtà religiosa non è ristabilita in 
Europa; perché doV essa manca, ogni altra unione ripugna. 
E veramente esso ebbe luogo sino allo scisma di Lutero; c 
Udo de* suoi ultimi atti è la partistone delle nuove terre 
scopribili a Oriente e Octidente fra le dne poterne che 
avevano l'imperio dd mare, mediante nu meridiano, il qnale 
assetava un confine lon^tudinale all'avida ambìaione dd 
conqm'stalori. I nostri savi in giure ridono di questo attoj 
forse perchè, senza di esso, i popoli di quel tempo avreUnro 
avuto da piangere assai più. Lutero rompendo la comnnioDe 
religiosa fece per l' Europa morale e «vile cié gIm la feuda- 
lità barimrka avea fallo per F Europa Ifflritoriale ; e come 
gli ordini feudali smlnnstarono questa in una motUtudinc 
quasi infinita di membriceBe rissanti fra- loro, la Riforma, 
figliando un mondo di fadoni religiose e politiche, smembrò 
allo stesso modo la sodetà dei voleri e degli intelletti. Onde 
la cristiana repubblica ba qacst' obbligo col frale alemanno, 
clic perduta la sua composizione unitaria, ritornò all'antico 
slafo inorganico, diventando anchu più rolla ed irrorine i^hc 
stata non era sotto 1 primi imperatori di Roma. I Irallall ci 
congressi passeggeri, {che sono i iliit? rac/zi insufficii;nli 
accennati <li sopra^) non producono paci , ma tregue, puntel- 
late <lalla forza o dalla stanchezza, sotto la quiete illusoria 
lidie «juali co\a l' incendio e lo sterminio. La storia il dice, 
dagli atti di Vestfalia sino a qnelli di Vienna; imperocché 
il tempo c(H«o fra loro si può dividere In nna segnenza di 
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spaventevoli nmcetU, intramezzati da armialiij langhi quanto 
occorreva, acdù i miseri popoli rinsoi^Dinati avessero tUmen 
tanta fona da potati assalire e sbranare Dovellamente. I 
saidenli ddT eli nostra, che dormono a beli' agio nella calma 
foriera della tempesta, si ieveroniio un bd giorno latti smar- 
riti, e sì accoi'^^wino, ma troppo lardi, che l'union degli 
nomini dui si fonda sui prolocdU, ab safil esertitì, e che il 
telo cemento capace di conf^ntlnarii è la religione, la coi 
essenza concOiatriee è significala dtdio slesso vocabolo. 
L' Europa ha bisogno che la sua politica divei^ una rdi- 
gione; il che non pu6 essere, se ella non si fonda sui prin- 
dpii ideali dd Cristianesimo. E non già del Crìstianedmo 
eterodosso, che non ha prìndpQ e non puA averìi, perchè 
manca di organismo dottrinale e gerarchico, e varia ad ogfù 
istante del tempo e ad ogni punto dello spazio. Ogni principio 
di unione, che si cerchi fiiori delia uniti cattolica, è una men- 
zi^oa solenne, che può solo ilindere i semplici; se già non si 
vuol i^ere, verbigraua, che la rodendone fatura di una 
sUrpe possa uscire da un tempio cattolico inaugurato da un 
re proteAante, o dal paradiso di Odino, edificato con dorica 
eit^ama da un re cattolico (26). In queste celie consumano 
il loro tempo i regnanti boreali dell' età nostra! Illa la Riforma 
aunnllA la concordia negli stessi paesi che perseverarono nell' 
antica fede ; condossiacfaÈ i prj'ndpi ortodossi del secolo sedi- 
cesimo farono forse meno sinceri, c non più religiosi, degli 
•.tMcì lor coetand. L' esempio dei secondi allignò presso i 
liriiui; i quali invasati anch' essi dall'orgoglio regio e civile, 
vullero emulare la divina onDÌ|Hifenza , sostituendo nella 
IHilittca interna ed esterna agli ordini cristiani quelli de) 
gentilesimo. Mella qual opera si segnalò spedalmoite quel 
(risto Cario, la cui memoria sarebbe troppo odiosa agl'ItaliaDi, 
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se i danni che ci fece non fossero ecclissati dalia sua dappo- 
caggine (37). Da tre Bccoii in qua il mondo politico, (salvo 
pocbi luoglii c pocbi casi,) non c più cristiano, ma pi^no, 
e copre sotto il mantello di una civiltà menrognera opere e 
sensi da barbaro ; anzi il suo paganesimo e la sua barbarie 
Turono tali alle volle, che l'antica gentilità e le rouc popola- 
zioni del medio evo se ne sarebbero vergi^nate. Certo 
nessuna impresa dell' antica Roma o dei huà temf&ta coà 
folle e scellerata, come le guerre moderne di succeasioae : 
nessun accordo così inìquo ed infame, come Fìlmlo gparti- 
mento della Polonia. E nel ponln in cui scrìvo, qnal è il po- 
tentato cattolico che pensi agi' ìnrdicì e prodi alntanti della 
Siria, suoi fratelli dì fede e dì redemìone, oppresti dal Tiircd, 
e vessati dalle perfide arti di un potente vicino? E pure te 
storia parla di principi, che si chiamavano calljMici e crisliiuUB- 
sìmi, e invocavano la Trinità divina nei loro diploud, e davano 
alle lar propine alleanze il nome di sante. Ecco il frutto 
che ha cavalo l' Europa dalla civile esantoradone del Fon- 
teOce. L'Europa, che parla continuamente dì buon ordine, di 
diritto e di pace, è in istato di anarchia, e di rancore conti- 
jino, e non ha del gius delle genti, se non no' ombra vana 
e ingannevole. Il gius delle genti, quale s' Insegna e si pra- 
, tica dai tempi di Grozio sino ai nostri, può essere paragonilo 
a quello dei duellanti; ■ quali non possono ammanarsi, se 
non secondo certe r^le, e sì accostano, si parlano pacata- 
mente, prima di venire alla i^slula o al ferro. Cosi la giuiis- 
pmdenza, <Ùk- lega le nazioni, governa solo le tregue e le 
battaglie, e consacra quello slato di guerra, che certi filosofi 
chiamano piacevolmente stalo di natura. Il che è inevitalnle 
nella condiziou' presente; perchè ogni legge c una Azione e 
nn cadavere, se non è individuata in una persona; onde 
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come It; i^sliluzioni civili e politiche sarebbero nulle, se dob 
fossero pcreoniricalc nel magistrato c nel principe; coù !a 
coalituzionc comune dei popoli cristiani è un' astratteua e 
nna larva, se non è incorporala nel Pontefice. Il quale, come 
verbo dell' idea, erede del patriarcato civile e ieratico, anima 
della Cristianità, e germe dell' unità futura del mondo, è il 
gius delle genti incarnato e perenne. Se questo ginre noa^uÒ 
attuarsi al presente nelTEnnqn smembrata per via di Mao- 
metto, di Fttzio, di Lnlero, di Arrigo oliavo e di Pietro di 
Hoscovia, a cui la bugiarda età diede il Utolo di m^ino,' 
esso rinascerà come tosto r opera nefanda di qud cinque 
sarà distmlta. E chiunque crede alla divinili, e alla perpe- 
tuità del Cristianedmo, non può dubitarne ; perchè r eresia, 
avendo ìa sé stessa un seme fotale di morte, tosto o tardi 
dovrà perire; e qnal fede potrà sotlcotrark, se non quella 
die da diciolto secoU fa il suo eorso cosi invariabile, come il 
giro jleiMrieclie gU ha misurati? Si rallegrino adonqne tutti 
ì credenti e sì consolino dei dolorosi sdsmi, che dividono il 
mondo, colla qwrann delT unità futura; ma ne gioiscano 
sovraltutto gr Italiani; perchè il rìcompanimento rdigiou 
d'Europa, rendendo a Roma l'antico lustro civile addurrà 
seco il risorgimento della loro patria. La quale essendo la 
naturale progenitrice della Cristiaiutà europea, non è mera- 
viglia se partecipa alle sorti felici o misere delia sua lìf^uola. 
E quindi, allorché questa è divisa e laeera, ella si vede 
straziar sè stessa o strazhta languire ; ma quando l' Europa 
risorta e concorde stenderà le sue influenze civili su tutto 
il globo abitato, Tltalia divenuta anch' essa una e forte, saprà 
imitarla e vincerla tìgnoreggianle. 

Signori gallicani, perdonatemi questo lungo discorso; il 
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quale era necessario per farvi chiari che siete mollo lonUuii 
dall' averla vinta. Voi potete vedere che la signoria civile 
del Pontefice, sia die si parli della dittatura o dell' arbitralo, 
è nella sua radice inseparabile dal sommo sacerdozio, e 
che ì suoi titoli non possono essere distrutti o indeboliti 
dai vostri sofismi. Ma ancorché le ragioni venissero meno, 
basterebbe a coIlqutder^'i l'uso solenne di una lunga età; 
imperocché la dittatura papale la riconosciula universal- 
mente per più di un mezzo millenio, e l' arbitrato abbraccia 
uno q>azia di tempo anche maggiore. Or che tcmerilà ò la 
vostra ad osar impugnare un' opinione cosi autorevole? 
Che amanza è quella del voslru Bossuet, semplice ves- 
covo, a voler condannare il sentimento e le opere di 
una lunga successione di dalli e santissimi pontefici? Che 
presunzione è quella della Francia, che fa una sola pn>- 
vincin della CrìslianiU, a voler contraddire solennemente 
alla Chiesa universale? A voler dar la le^e e raecondare ì) 
latino in bocca alla Chiesa d'Italia, la quale per l'anlldiltii, 
per le imprese, per l' eminente (more ddla sedia «postdica, i 
la prima di tutte? Hi vi ^va, p& sostenere il vosbro assnolo, 
Io spaventare i regnanti, alE^tamlo loro le antiche depoai- 
xioai dd re e de^'imperatori, e quasi snpponaido ladtamenle 
che la Santa Sede si astenga oggi dall' esercitare qnesto 
dirillo, solo perchè le è interdetto dai polenti di &rIo. Impe- 
rocché cosi discorrendo, brnttaraenlD e dof^Iameote equivo- 
cate; prima, scambiando 1' art>itrahi colla dittainra, che sono 
due cose mollo diverse, benché muovano dalla stessa radice; 
piri confondendo, quanto alla seconda, il diritto coli' uso di 
esso. Rispetto all' arbitralo, spero che vw cattolici n^o vor- 
rete togliere al sommo pontefice una prerogativa, che sì con- 
cede anche dagl' increduli a nn savio e virtuoso paroco. 
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Rispello alla diltatura, vi si concede ampiamente clie nelle 
tià tàvHì, come la nostra, non si possa e non si ddbba eserd- 
lare ; il ebo fn espressamente dichiarato da Pio settimo a pro- 
posito di Napoleone. H cbe mi par che debba bastare a ras- 
sicurare i pn^oipi } i quali non i premiabile che credtuio di 
dover tutelare r inviolabilità dei Vandali o dq;U Ostrogoti 
passati e avvenire a pnq)rio vantaggio. Ha ^ si n^ che il 
Papa mancbt di questo potere per escrciUrlo in quelle condi- 
sRmi straordinarie e certo alienissime dalle presenti, che Io 
rendono opportuno, anzi necessario, a salvare ì popoli e fon- 
dare la civìlli loro. Vi si nega che i Pontefici del medio 
evo abbiano errato a prevalersene, e che le eondiiirai di quei 
tempi nel richiedessero. I/eandiio di un diritto, e il diritto 
slesso, sono due cose differentissime. Non v'ha forse diritto 
al rotHido, per quanto sia sacro e inviolabile, che possa 
ledEamente usarsi in ogni luogo e tempo, e il cai possessore 
non debba aver rocchio alle drcoetanie, e ponderarne g^ 
effetti prima di adoperarlo. Imperocché si puA far cattivo oso 
di un dirìllo, comi; delle cose più santuj o chi ne soprusa, 
applica tidoio a sproposito, è lanlo colpevole, quanto eh: lo 
impugna e aspira a distruggerlo. Qual è il diritto sociale più 
irrepugnabile e sacrosanto cbe quello di punire? E pure chi 
non sa che i governi possono abusarne in cento modi e spesso 
neabu8ano?Pale il vostro conto che la deposizione dei principi 
per opera del Ponicllec, sia come la pena di morte; la quale è 
lecita, se è neeessaria ; ma sarebbe, non che inglnsla , ahbo- 
minevolc c nefanda, quando non fosse richiesta àiA bene 
pubblico. Ora l' esautorazione ieratica dei princi[d ribelli alla 
religione, all' incivilimento e al giuspubblico di Europa, era 
tanto necessaria nel medio evo, quanto ai dì nostri sarebbe 
inopportuna e calamitosa, per le mutate condizioni ddia dviltà 
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e dd (empì. Ma benché trascorsa r epoca cosmogonica dei 
popoli, la dittatura pontificale non ddiba e non p09» eterd- 
Ursi, la sua radice è Inttavla indeldiile, e costi In tace una 
virtualità ginridics, che potrebbe attuarsi di nnovo, quando' 
si rinnovasse quello rialo di coee, che ne rese l' oso le^Uimo 
per I' addietro. Badate bene, signori gallicani , die la Chiesa 
cattolica um è ristretta nd termini dell' Europa eulta, e non 
è destinata a vivere solo un certo tempo. Imperocché dal 
vostro modo di discorrere d potrd>be credere die talvolta vi 
scordiate, la Chiesa essere universale ne) {^ro dello spaiio e 
nel corso dei secoli ; e die imitando qne' vostri compatrioti, 
cbe padano di Parigi come fosse t' universo, v<^Bte misu- 
rare l'estensione di quella ed termini dd vostro territorio, 
e la durata di essa cogli annali della monarcbia francese. Or 
se la Chiesa è pnpelua e dee sopravvivere a tutte le vicende 
della società umana, chi vi dice ehe non possa rinascere 
qn^ condizione di cose, in cui la dittatura pontiflcale è 
necessaria alla salale dd mondo? Cbì vi assicura cbe la bar- 
barie quando che sia non ritomi, almeno in alcuna parte? 
Mancano forse verao greco e tramontana certi popoli, che 
potrebbero all' occorrenza farcene gustar qualche sorso? E 
dare ai nostri posteri alcuni di quei saggi , che le popolazioni 
arabiche, Unniche, teulunichc, porsero ai nostri antenati? 
Sapete voi qual sarà lo stato di Europa quindi a qualche 
secolo? Non vedete che ai di nostri l licni ddl' indvilimento 
sono quasi nn privilegio di essa? Tre porzioni del globo e due 
terzi ddia qnarto giacciono ancora nella barbarie , o hanno 
una civiltà pagana, che poco se ne dlsrorma. Come osereste 
adunque alTermare che una società, l.i quale abbraccia lutti i 
tempi c lutti i paesi, non possa a^'C^ mestieri di esercitare, 
dùvc c quando che sia, qud diritti che non son applicabili 
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all' età e al luogo ia cui vivete? In verità che qaeslo modo di 
■fonare, in' uomini eatlolici e ocolali come voi siete, può 
destare la meraviglia. 

Ma via non parliamo di cose appartenenti a un avmiire 
troppo lontano, benché oggi si conceda a chi scrive di foro il 
profeta, senz'obbligo di atv pagatore per l'adeni[HmeDla de' 
suoi vatidnii. Volgiamoci più tosto indietro c traportiamod a 
quei tempi, in cui rnfflcio dittatorio de* chierici spirò pei 
popoli eoropei. Ella è cosa degna di considerazione che 
quando quel potere straordinario cominciava a declinare in ; 
Europa, Iddio gli ammanniva in altre parti del mondo un ! 
ampio teatro, dovecoll'andar degli anni potesserisplendere. } 
Gli albori di questo moto oltrenropeo del chiericato cattolico j 
appartengono ai secolo terzodecimo, quando un povanel 
Tartara, nato fra i monti della Mongolia australe, sntle \ 
sponde dd Ugo Azzurro, e poco lungi dalle probabili sorgenti 
del fiume Giallo, creò in pocU anni un vastis^mo imperio, 
che si stese dalla Cina,aUe frontiere dell' Ungberia. L'esercito 
conquistatore constava prindpalmente di quegli uomini di 
carnagione giallastra, che senza essere affotlo ignoU all'Eu- 
ropa sin dai tempi di Erodoto', erano stati ravvolti dalla 
lontananza in una oscurità quasi fovolosa. Ha come gli Occi> 
dentali videro per la prima volta in viso quei simi e orridi 
parenti dei Bulgari e degli Unni, la mente cosmopolitica del 
Pontefice romano concedi il magnanimo disegno d'invitare 
la fulva schiatta a entrar nel novero dei popoli redenti. A tal 
elTetto ptnsii di pruvalerd della eoverchlante fortuna di 
Tciiiudiiio imii ignorando che ne^i ordini della Providenza 
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^ «llori sanguEnosi della conqabla spÌBiuno laindta la via 
alle palme paciddhe ddfaposiolato. Una folla di monad.di 
preti, di prelati, parte spediti a tal effetto dal Papa, parte 
mossi spoataneameate, penetrarono nelle lande tartariche, 
e Blenni di essi giunsero tàoo ai padiglioni reali dei barbari 
scenfti ; e benché queste pietose speditioni poco Covassero 
per allora alla fede, esse non Airono inutili alla eivlltà enn>- 
pea, dilatando agli occhi d^i Occidentali i tnmiiii ddia 
terra, dando loro nn presagio deU'nltimo Oriente, e prepa- 
rando le stwperte del Polo, dd Gama e del Colombo. Nore- 
ransi fra quegli arditi e zelanti peregrinatoli Simone di san 
Quintino, Gi6vanni dal Pian di Carpine, Ricoldo di Monte- 
croce, Giovanni di Montecorvino, Andrea di Perugia, il 
Beato Oderico Ha^tinssi, Gioronni di Core, Giordano Cai» 
lani, Giovanni di Hariguolli di san Lorenzo, Pasquale De 
Victoria, Alonzo Paez di santa Maria, Ray Gonzalcz di, 
Clav^o, Gomez di Sdazar, Nic«dò Ascelino o Ansdmo, 
Gngliebno di Rnisbroelt , Hans Schil^ierger, Aitonc armeno ; 
ai quali, ìn»gnitl di grado cbiericale o ntonachfle, alcuni laid 
si aggiunsero. Ma l'idea della missione orientale, suggerita 
da questi via^, non fu compiuta e messa in atto che circa 
tre secoli appresso, mediante le navigazioni oceaniche de^i 
Spagnnoli e dei Portoghesi. L'a^randi o ridusse a perfezione 
^nacio di LoIoIb , una delle teste più forti e più cosmopo- 
litiche, che siano siale al mondo; c incariiolla con maravj- 
glioso successo il pili magno e aanlo de' suoi discepoli. Malo 
scisma di Lutero, che squarciò l'Europa, inlcrruppc ben 
tosto r unione e rigenerazione dell' Oriente iutraprcsa con si 
animosa prudenza dai pontefici romani , e cominciala a cITct- 
tnarsi con (anta felictlà da una folla di uomini apostolici. 
E dappoiché l'Olanda e l'Inghilterra, nazioni insigni, ma 
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svcnluratameDtc convoltc e rapite da quel lurbine di eresia, 
cbe allora infuriava nel scllenlrione, ebbero spodestala, parlo 
eoUa frode e parte eolla forza, la Chiesa romana di una |wrle 
de' suoi spiritali dominii nell'estremo Oriento, un'espe- 
rienza di due secoli insegnò a tulli che le colonie mercantili 
e guerriere non possono inciv ilire i popoli, se non sono cor- 
rclte e sublimate dalle missioni, quasi colonie ieratiche. 
Si^rì grilicanì, non abbiate dunque paura o s[>cranM che 
U dittalnr» paterna e eivile del suceessore di Pietro non 
debba inù avere per l'avvenire alcun campo, dove trava- 
gliard efrolUficare. Ella non sarà mai inutile, Oncbè si tro- 
verà sulla (erra una sola nazione, di cui si abbia da cancellar 
l'ignoranra, da ingentUire U ruslicilà, da amniansare In 
barbarie e r eflferalem. Se dod può aver luogo nel seno dei 
popoli adulti, come vi confesMam di buon grado, essa e neces- 
saria, non die (^portnoa. P"^"" "J"**"' ^""^ 
luilìoellafinciuIlezMe debbono ricevere (utii i beni sociali 
dalte mai» della wligione. Or la maggior pai te dei genere 
mnaDO n trova aiipunlo in questa condizione d' impubertà 
dvile. n Crirtianeaimo dee dunque rendere alla maggior 
parte ddla nostra specie quei servigi che ha resi alla piccola 
Europa; e per ottenere il medesimo fine dee ricorrere agli 
stessi spcdienti. Voi ammirale a buon difillo quelle legg. 
savie che d governano, quelle valorose e disciplinate milizie 
che d difendono, qndle industrie e quei traffichi che u ar- 
rieddscono, quelle lettere e quelle arti che ci diletUno, 
«inelle sdente che d ammaestrano e d porgono il modo d. 
addomesticar la natura a nostro servigio, usando sagacemente 
per soggiogarla qadle stesse forze, con cui ella ci combatte, 
sena poterei vincere. Or» sapete chi è stalo, non d.co «la 
il fadtore immedialo e diretto, ma l'apparecchiatore di tanto 
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maraviglie? Snix^lt? chi lin impresso il jirinio moto nella mar- 
china della oiviH;i cu IO I 11 'a. e ne preparò dalla lunga lutti gli 
effetti? Il l'ontolite romimu colla magistratura spirituale, 
che ubbidisce a' .suoi cenni. Quella nazione elettiva che si 
cbiama Chiesa, quella società che sì appella militante c via- 
Irìce, perchè combatte colle armi dello spirito, e va pelle- 
grinando sulla terra cogli occhi rivolti verso il cielo, non 
già per dimenticare le cose terrene, ma per migliararìo e no- 
bilitarle con un fìnc superiore, fu l' insti tu trice dei popoli, 
che ora posseg^on l'Europa e l'America , velcttano e trafficano 
sni lidi delle altre parli del mondo, misurano e scavano le 
giogaie de' monti, passeggiano il mare, poggiano nell'aria, 
arrivano col senno e conquistano eolia scienza quel luoghi 
medesimi , dov' è loro interdetto di fermare il piede con isla- 
bilc domicilio. E se la compagnia laumnlurga di popoli, che si 
chiama Europa, usci dai Goti, dai Vandali, dai Franchi, 
dagli Angli, dai Sassoni, dai Normanni, clic Tatto scempio 
dell' antica civiltà latina, ue composero un' altra più ampia c 
durevole sotto la forte e pietosa dittatura della Chiesa, chi 
può dubitare che applir^ndo alle altre parti del monda 
questa leva potente, non si ottengano i medesimi effetti? E 
die monta se il prevaler momuntaneo delle false dottrine ha 
rallentato il moto espansivo e indvilttivo della società catto- 
lica, quando le radici di esso durano eteme? Che monta, se 
l'Italia, capo e centro di essa, è oggi serva e avvilita? 
Chi è ebe vedendo i figlinoli d'Israele schiavi e disperù 
fra i dirupi della Media o le lame della Caldea, mentre il più 
tenero ià profeti facea risonare de' suoi snbb'mt lamenti le 
vie solitarie e le squallide macerie della dtth saota, avrebbe 
anUvcdnto che da tal notte sarebbe uscita la luce delT Evan- 
gelio? La virtù della fede callolica non è mai spenta, e anche 
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oggi non mancano le sue prodezze e vittorie nelle varie partì 
del mondo : non mancano le lunghe per^rìnaxiooi terrestri 
di missionari in&licabili, e i peripli andad di spirituali argo- 
nattli , e i sudori, i traviali , il sangue prolifico dell' apos- 
tolato^ Lo zc^D, Gbe questi portenti, riceve il suo primo 
impulso da Rodm, la quale , mirando alla eterna beatitudine 
deffii uomini, mulac risfaura altresì le temporali loro sorti; 
come il sole cbe dilfondendo il calore e la vita sulle cime dei 
monti , ne fa eziandio fiorire le falde e rinverdire le valli. E 
poicbé Roma pianta la civiltà dei popoli colla dillatura e la 
conserva coli' arbitrato, si pu6 tenere per fermo che il potere 
civile del Pontefice è destinato a fare il giro del globo soUo la 
vicenda dì queste due forme, illustrando ogni parte di esso 
col suo splendore e non tramontando darevolmenlc verso 
nessuna. Insomma io non temo per la durala e gli aumenti 
(Iclln cultura universale, percbè mi aflldo nei fall divini e 
iininorlali del pontificato. Ma voi che vorrcslc togliere al 
|)rele e al cilladino del mondo ogni cìvil signoria, e ridurlo 
Ma i^rella condizione dì un |.relalu di corle e di un lialeilitc 
(ici prineipalo, dovreste Ireiuarc por la drgnilà e la libertà dei 
popoli, per la conservazione e T accrescimento dei beni che 
nobilitano e abbelliscono 1' umana vita , per f indipendeiua 
e i trionfi della religione. 

Nella slessa guisa che col cessare di'll' arbitralo |iiinlifieale 
^ennemeno i'unilà religiosa c tifile, solliiifrnndii l'anar- 
i-liia di l^uropa, mancò pure l'unione d'Ilalia i' rominrìa- 

tollo al capo nalnralc della jienisi>ia il suo IfpiUimo im- 
perio, ella diveunc aceraia, come II reslo del continente. 
Il corso parallelo e la simultaneità perfetta dell' universale e 
I. > 18 
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della particolare eeiagura indicano che il coacorw non fu for- 
hiito, e che i due eventi furono scambierdinenle causa ed 
effeHo, l'ano rispetto all' altro jond' è da sperare die da qua- 
lunque lato cominci la cor* del morbo, sarà exiandio comnne la 
guhrigtme. L' amlb europea porla eon seco necessarìameole 
r unità italiana, giacché T Italia è quasi la capitale etn^rafica 
del mondo erigano e civile, e non può darsi die l'antica 
armonia rinasca fra le varie nazioni, sema cbe la concordia 
si estenda al popolo privilegiato. Vari principi secolari 
attesero in diversi tempi a procnrar l' unione e lindipai- 
densa d' Italia ; V ultimo e il pi& illustre de' quali fii Lorenzo 
de' Medid; a coi questo nobile intento e la magniflca prote- 
zione, di cui fu largo alle lettere più aoeora cbe ai letterali, 
(lacchè il patrocinio dei potenti distribuito a rovescio fpova 
assai meno aUe dottrine, cbe noeda alla tivuctaesEa e digmtà 
di quelli die le coltivano,) possono fore perdonar molli lori). 
Ala r ingegno acuto e altamente italiano di Lorenzo non bastò 
a partorire fra noi una ferma e durevole unione, orannullar 
gli effetti della ana politica fu agevole alla folte ambizione del 
Moro, nello stesso modo che i piA potenti monarcbi non . 
giunsero mai a comporre r Europa e a stabilirvi tal pace e 
concordia, cbe non possa il menomo di es« turbarìa e 
dislruggeria a suo talento. La ripone si è che in ambo i 
casi non n ebbe ricorso al solo principio oniBcatÌBO cbe 
susdsta e sia dotalo di \Ha e di vigore, cioè all' idea guelfa, 
nella quale bene inlfsa si contengono lo spi^r.mzc, non pur 
d'Italia, ma del mondo. Ma questo gran concetto fu prima 
sopralTailo dalla fozìon ghibellina e posda dalla gallicana; 
eresie politiche diverse sella forma, identicbe ndia sostann, 
poiché mirano entrambe a folsar socialmente e etnograflca- 
mcnle l'indirizzo supremo dell^ cose umane, trasferendolo 
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dalla Daxhme madre nei rami secondari della stirpe iiidope- 
lasglca, quali sono i Tedeschi e i Fraoce^, e dal sommo \ 
sacerdoKio nel ceto laicale e guerriero. Se non che il gallica- ' 
nismo fn lanlo più pericoloso, che contr.nslandi) piT avver- \ 
sione e geloda naztonatu alla SL-Ua gcrmanii'a ili'i iitiiln'llini , 
prese un sembiante ilaliano, e sedusse i pu|iult ed i pi'incipi 
<|Linndn In potenza tedesca era sopra ogni Mia forni idaliih' 
peninola. I quali non avvertirono, che seblx'in; i ('Vancesi 
SI divcrsiTichino in casa loro dagli altri ollrnitioiilani, luì 
divario cessa in Italia, tiov' ù liarlwm nsni eslnmiii invasore. 
Da questo erróre proM'iiiir clu' Fii en/.e e i\aj)(ili, le quali ' 
sono le due ali di Roma, bi;iii liè guiiKe per peoio, per origine, 
per \icinato, pai'lcfisi irono spesso per Fraiieia e accolscni 
con favore le ilice francesi; e lloma Slesia per ahbatteri' 
r infedele casa di Svcvia fu euslrella a invocare 1" aiulo 
funesto degli AngÌDini. I fatti ben liislo cliiat ii'ono qttanlu U! 
soccorso frullasse all'Italia; imperorcbé dai llll<l^ i alleali nac- 
quero la lirnnnia di r;arlo, le infamie ile'su.)! creili, i vespri 
disila Sicilia, le daluse indolenze di Carlo V:i!esio, l'usurpa- 
zione c la signoria scellerata <lel duca d'Alene, le enormiUi 
di Filippo quarto, la eatlivilà avignonese, la discesa di Carlo 
oliavo , le guerre Inique de' suoi due successori , e in fine la 
servitù d' Italia. Certo è che gli errori gallicani e gli spiriti 
gallici non sarebbero si facilmente allignati presso di noi, 
se il nostro suolo non fosse stato preparalo da buon tempo 
a ricevere la pianta parasita del faglio'. Tempo è che gì' Ita- 
tiani si riscuotano dal doloroso inganno, e ricaccino la lue ! 
gallit^ìna olire i monti, da cui è discesa. Il i^allicanismo è ; 
pestifero a])' Italia per ogni verso , e dee essere abborrilii 
egualmente da chi ama la patria e da chi adora la religione, 
loiperocché da un canto esso rompe i neni del papaia, e 
18. 
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ìodebolisce conseguentemenlc tutto il corpo ieratico, assog- 
gett»idolo all'arbitrio e alla tirannia de' princi[d. DalT altro 
canto esso b innazionale, birbarìco, infesto alP uniti, alla 
liberti, all' indipendenca d'-ItalEa, e al Buoprìinalo su tutto 
il mondo civile, riducendo le naiioni a uno stato eslege e 
divulso, 0 investendo del loro indirìuo una poleiua straniera. 

A ristabilire nella opinione il ptdere moderativo del dogalo 
italiano e dell' arbitrato universale del Pontefice , volgano 
adunque i loro studi gli zelatori prudenti della civiltA e della 
fede; percbè un potere siffatto non è sospetto nè pericoloso, 
;e contiene il germe dell' unità italica ed europea. ^li è vero 
iche si trovano certi spirili piisillanimi e difDdentt, i quali sii-' 
I mano ogni ingerenza civile data al saccrdoiio pericolosa allo 
I sialo e poco coorornic al decoro, alla abnegazione e ritìrateua 
I cbc sono l'mposlc ai ciitcricidallasantitàdelgradoedallaqna- 
litàdL'gli uTUti dn-'i^SLTcitano. Ha pd primo rispetto si rasucn- 
rino i paurosi; imperocché gli abusi lemuU da essi non sono 
possibili, sia per la natura temperatisuma del potere, onde si 
[ratta, come per la forza dell' opinione; la quale presso i po- 
poli, che sono innanzi nel possesso e nell' uso della vita civile, 
frappone un oslacolo insuperabile alle csorbilnnzc sacerdotali. 
Quanto all' altro sospctio , io concedo ampiamente clic^ la 
(laminazioni! pei' la forza a per la frode e iiide^^na al chieri- 
cato e gravemente pi' indi zia le alla causa della religione; 
ma la dominazione per le idee, che e quanto dire per la virili, 
lu rchgiunc c la scienza, i: legitliina nei preti, come in ugai 
; altra e lasse di ei^ladini. Ld e legilLiiiia perche voluniaria. 
spontanea , libera perfellamentc dal ranto de suoi soggctli. i 
quali come la ricevono o piulloslo la conrcriscono,scnz esservi 
obbligali altro che da quella forza morale che soavemente 



pailronuggia gli animi loro , possono ripi)^liam'hi a lui' piaci- 
nicaU). E tal è appunlo in ogni caso il potere arbrirale e pre- 
sidenziale, che risulta dalla doppia prerogativa del l'onlcliee ; 
(«[ere che per sè slesso sì riduce a un mero titolo di unui-e c 
non nuò avem nkiinn enelln civile, elle non ^ia consentito 
liberamente dalle parti gareggianti e deliberanti. Lo ingc- 
leozo secolari poi sono di due specie. I.e une si allencono 
ii;;l inlcrcHsi materiali , come oei;i si suol dire . della socieiu. 
e riguardano ti guadagno c la potenza : da i^uesle i clnenri 
debbono guardarsi come dal fuoco. I.e altre ai licni morali, e 
intellettuali si rireriscono: la considera/mne e la cura dei 
quali non può essere ragionevolinenie interdetta a nessuno, 
e tampoco ai ministri del santuario, purché vengano fatte nel 
debito modo. Il quale è pur semplicissimo, e consiste nell' 
eleggere la via schietta c reale della persuasione, e non mai 
quella dei raggiri e della violenza; perchè schifoso e ahbomi- 
nevole è in i^i caso il prete, che ricorre a tali spediculi, e 
mira ad abbindolare o a sforzare gli aomini, ancorché ottimo 
per avventura sìa il Une che « propone. Certo niuno vorrà 
dbdire ai cblerìci H governo interiore delle coscienze, che 
appartiene alT essenza dd loro mìnislerio, e non può dar 
ombra ai più paurosi, poiché di proprio moto, e senza con- 
corso d'inganno o di coazione, i suoi snddilì {o riconoscono. 
Ninno pare stimerà loro inlèrdetlo il cullo ddle scienze e 
delle lettere, nè si adirerà cMiiro di essi, perchè dandovi 
opera felicemente, si acquìsUno quella inlellettnal «gooria che' 
si conferisce a chi inerita di possederla. SareUw incongrno il 
volere escindere dalla politica speculativa chi per pr<^ione 
è filosofo; e siccome le idee partoriscono ì fatti, chi s' intro- 
mette di quelle con buon successo acquista intorno a questi 
una potenza tanto eflicace, quanto Irreprcnsìliile. Restano i 
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aef^ozi pubblici, doù la politica pratica; odia quale si discon- 
1 ii^Hc ni sacerdozio quella parte, da cui si dee parimente aste- 
tiere negli affari privati ; cioè lultociò che obbliga 1' operatori; 
ad arrolarsi troppo fra gli uomini , a partecipare nelle brighe 
mondane c nelle passioni del secolo, a scostarsi da quegli 
spiriti di tolleranza e di mansueludinc, di cui il chierico non 
può mai dispogliarsi, anche per amore del pubblico bene e 
della giustizia. Ma riifficio di sopravvcgliar la potenza per im- 
pedirne l'abuso, di tutelare i diritli dei deboli colla sola 
;iulorÌt;i del consiglio, di impedire o paciliearc le dissensioni 
pubbliche e pi'ivale, non è di tal sorta, e si affa per ogni verso 
a chi esercita c rappresenta l' autorità conciliatrice della reli- 
gione. Nè imporla cbc ivi la materia, a cqi si applica il sacro 
ministerìo, sia temporale; poiché tale è altresì in gran parte 
quella che soggiace al foro della coscienza; ma nelle dne 
occorrenze il chiericato può intromettersene, colle clausulc 
dianzi accennate, quando il fine che In muove è condecente 
allo spirituale suo carico di promuovere la concordia, la mo- 
ralità e la giustizia. I.' arbitralo universale e la sopraintcn- 
denza civile d' Italia imporlnno un' azione modcratoria de- 
gnissima dei Pontefice , poidtè si risli'inge a far osservare e 
mantenere intatto il giare parziale dei vari slati , e il giuro 
comune delle genti, sen»i alterare o mutare gU ordini propri 
di essi ; onde il capo della Crìstlanilà è in virtù di preroga- 
tiva la guarentigia sovrana dei diritti, la cosUtnzIone vivenla 
di dascnn popolo in papticolare, e il perno della loro civile e 
fratellerolc coilegania. Se tal potere fosse sopravvìssnto al 
medio evo, quanti mali si sarebbero evitali nell'età fÀù 
recente! Certo le rivoluzioni tortiblli d' Inghilterra e di 
Francia non avrebbero avido luogo,o sarebbero riusdle molto 
più dolci ; e le rivoluzioni fasUdiose e ridicole, folte a imita- 
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zionedi quelle in altri paesi , sarebbero slate ìmpedile nneur 
pili facilmente; perchè si sari:bbu uvviatu agli abusi, die 
furono causa delle une e delle alli'e. Se l'Eui'Oiia avessf ser- 
bate il suo pacificatore, la mclà delle guerre, che l'afliisscro 
da Ire secoli, si sarebbe potuta cansarc, e l'efrusione del san- 
iiiK rJ'isllano fatta in questo periojio non sarebbe tale c tanta, 
ih iiult riie pressoché disgradare gli annali del gentilesimo. 
Se l'Europa non u\essi: |icrdulo il suo paterno arbitro, la 
sublime e dtili>ros:i Polonia sarebbe aucora in piedi, o almeno 
Hon vedrebbe cbi 1' \u\ uei isa insidiare con ia(|uisila barbarie 
le anime de' suui ligli , e fare ogni opera per trascinarle seco 
all' inferno, come ne trabalza t miseri corpi fra ì geli della 
Siberia. Chi poirà dunque negare cbc un ufiieio di salute 
e di misericordia, atto a impedire o almeno a temperare efliea- 
cemeute tali sciagure, non sia degnissimo del vicario di Dio e 
del capo della sua Cliicsa? E come si potrà biasimare in lui 
ciò che si loda e si celebra anche nei minori chierici, quando 
alcun esempio ne porge l' islorìa? Il monaco Bernardo non fu 
r uomo più santo c lo statista più illustre del suo secolo? La 
cui vita e memoria indegnamente lacerale dalla cospicua igno- 
ranza dei passati illusoli, sono uggì levate a ciclo perfino dai 
praleslanti. Or quante volte questo gran Francese non eser- 
citò la pietosa carica di arbitro e di conciliatore? Quante volle 
non interpose la sua voce aatorevole fra le tenzoni dei po- 
tenti? Signori gallicani, se volete un modello nazionale di 
qndb pacifica ma{^(ralura, che si può sempre esercitare dai 
chi«ici con prò dell' nuiverssle, specctUatevi nel cenoIÀta 
ilhistre, che governò f Europa a' suoi temi» ; e persuadelevì 
cbe quanto amnu'rale in un uomo soggetto alle leggi del 
chiostro, non può ragionevolmente disdirsi al sommo grado 
sacerdotale. 
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Il GìanseDismo è por qualche rispetto la condosioae logica 
del gallicaniamo, e il compimento delle me doUrine ia- 
(omo alla costituuone della società cristiau. Esso oorso, 
quanto alla natura della gerarchia ecciesiasUrà, per due 
gradi d'insegnamento disformi, benché indeme eoneatenati, 
ponendo da prin«|»o la spyraailA ecclestesUca nell'aristo- 
crazia dei vescovi, secondo l'Dpim'oD galiicana; poi nélia 
democrana dei preti, (ed elianto de'laici per ciò che spetta 
alle materie disciplinari,) e riducsndo nei duo tati Fadlorìlà 
pontificale a piccolissima cosa. Questi due periodi del 
Giansenismo corrìspondono storicamente e rauonalmenle ai 
due moli tamulluarìi delia Francia contro l'anliGa costitu- 
zione del r^oo. li primo dei quali, che mirava a mutar la 
monarchia in aristocrazia, e a smembrare r unità nazionale 
in molli slaterelli quasi indipendenti, cominciò colia con- 
giura d'Ambuosa efinlcoliaFronda: il secondo che avea per 
Iacopo di sostituire alla monarehia 11 governo popolare, e di 
ristringere i vincoli nazionali coirincenframento soverchio c 
col primato tirannico della capitale sulle province, priniàpiò 
colla Reggenza e finì coH'lmperio. Ciascuno di questi conati 
politici impugnò una verità religiosa e intese alla mina delie 
credenze; l'uno col protestantismo calvim'ano e ugonotto; 
l'altro colla filosofia cartesiana, spigliata dciripocrtta soa 
larva, e volta ad irreligion manifesta. Afa siccome gli eccessi 
non arrìdono ai giudiziosi, ancorché traviati dallo studio 
delle parti, suol nascere a cosi.i delle opinioni superlatit-u 
un partilo piò moderato, cbe niitig.-i e vela l'errore, senza 
volere od osare troncarla dalle radici. Così il vecchio galli- 
canismo, che dopo il concìlio di Costanza languii a, rimise il 
tallo, e nella persona dei regiì delegali insolco tissimi, inlcr- 
veone, bencbé indarno , all' augusto consesso di Trento. IHa 
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quando il molo L-piscopalc c baronale si spense nel dispolisino 
(li Luigi, il gallicanismo divcnlò Giansenismo; il quale da 
principio et mostrò fervido e iinmodcralo proiuolorc ilei 
diritti episcopali, ina poi lii'alo dalla Torza della logica c dal 
pendio del secolo, stlriiccioló nella dcnioiTazia, e s'incorporò 
con quelle opinioni licenziose clic allora alTascinavaiio i più. 
l.a democrazia, poco ragionevole io o^'ni slato civile che non 
nia piccolissinio, è assurda nella Cliicsa ; la quale non avendo 
altri confini che quelli della terra, non polrebiic durarla in 
piedi e florire, se non fosse nella sua universalità guidata da 
UD solo duce e timoneggiala da nn solo piloto. La monarchia 
essenziale al ceto cattolico non i gii dispotica, ma soave- 
mente temperala, non solo dall' arìatocraziB del clero, come 
insegna il Bellarmino, ma dalla coscienza aniversale dei 
mondo cristiano. In nesnina spezie di vivere comune V opi- 
nione è cori efficace e sapiente, come nella Chiesa ; dove gli 
ordini naturai! della gerarchia, la pietà e la virtù dei fedeli, 
ranhH-llà delia tradizione, la forza della consuetudine, l'im- 
pos^ilità morale di un colpevole accordo in lutto il chieri- 
cato, cospirano, anche umanamente, a salvare l'opinione da 
quelle foglie nodve e vleissltudini, a cui essa soggiace tal- 
vòlta nella società civile. L'episcopato partecipa al ref^i- 
mento universale della Chiesa, mediante I canoni conciliari, 
che sono la regola ordinaria della catlollea comunanza; ma 
^cc«ne il concilio per la sua natura non è, e non puA essere 
un tribunale permanente, verrebbe meno la ^ote della 
Cristianità, se non soccorresse un poter vivo e perenne. 
Idoneo a rogar nuove l^i, sospendere o modificare gli anti- 
chi statuti dìsdplinarì, provvedere i mezzi opportuuì alla 
loro esecuzione, decidere le controv^Ie che Ìns<H^ono alla 
giornata, e fare insomma quanto si rìclilede al buon essere 
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della società eccita iaslica, secondo le varie occorrenze. Oltre 
dn; il cuncilio iioii sarebbe uni), su non avesse ut) rapo 
iuiprimciite ncìln sue membra divulse t: nelle sue operazioni 
ìd forma dell' unità propria. Questo principio dell' uniLi 
cTÌstiana è ìl Papa, in cui ai raccoglie la pienezza della giuris- 
diiione apostolica; onde tant« rileva che il Papa sia forte, 
quanto che la Chiesa sia una ; ne si può detrarre all' autorità 
del Pontefice, faenza sremnrc <> indebolire l'uDllà ccdesias- 
lica. U Giansenismo sedussi? molli buoni ingegni, perchi'?, 
con forme al vezzo dei tempi, aveva sembiante di libertà. Ma 
la libertà giansenistica è cosi ingannevole come quella del 
demoerati : e nei due casi l'crror procede dal credere chela 
libertà più importante non sia quella di chi governa. La 
peggior tirannide 6 quella degrinllmi, e ha luogo quando 
cbi regge è schiavo di chi dee ubbidire ; perchè dove ciò 
occorre, il governo riesce un vano simulacro, e lo slato non 
può più esser libero, né godere di alcun altro bene, avendo 
perduto coli' essere l'unità e la vita. Ben si rìcbiedc che il 
comando non sia arbitrario e dispotico ; il cbe non può 
accader nella Chiesa per le ragioni sovraccennate. Né il 
scemare la dipendenza dei \ escovi e dei minor! cbierìci dal 
supremo pastore conferisce alla libertà di nessuno: e spessa 
si scambia per tal provvedimento la dolce e paterna autorità 
del Pontefice colla tirannia civile. Clii e più libero fra il 
prete cattolico e quello di Russia o di Dizaniio? Chi è fìù 
franco nelle sue parole, negli scritti, e nobilmente altero nella 
sua vita? Ben lo sapeva Napoleone, che nel delirio della 
potenza Invidiava la tiara usurpatrice e sacrilega del Tamigi, 
del Bosforo e della Neva. Si persuadano i vescovi e gli altri 
ordini del cbierlcato che la liberti loro consiste nella fon» 
del Pontefice : ae lo persuadano i pcqxili, perchè la libertà 
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t.'c:ulegiaslica è la miglior salvaguardia della civile. Nul resto 
i[ sistema de' Giaiiscniani sulla costituzione dulia sociutù cat- 
tolica, mcnlrc discende per dirìlla linea dal gallicam'smo , 
riesce jicr ultimo alla dottrina dei protestanti, e alla ruiua 
della gerarchia ecclesiastica, assoggettando i maggiori chie- 
rici ai minori, e facendo salire il potere e la giurisdizione, 
scconao ii capriccio dei democratici, dalle regioni basse alle 
somme, invece di farla discendere da queste a quelle. Il clic 
spianta e rovescia affatto il sociale edilìzio, qualunque sta la 
sua natura e la sua forma. Neil' accusare di tali conscguenti 
la dotlrioa dei Giansenisti, protesto espressamente di non 
imputarli alle intenzioni loro ; pei'chè fra essi tiorirono molti 
aomini insigni per candor d'animo, fervore di pietà, illiba- 
tezcadi costumi, dignità di vita, altezza d'ingegno e copia di 
dollrina; nei quali i: molto probabile clic l'errore dell' intel- 
letto DOS pr^iudicasse alla buona fede e alla rettitudine. 
Tali furono, per cscmi^o. In Italia ScipIOn do" Ricci, il Tambu- 
rini, il Palmieri, il Zola, il D^a, il Onadagninì, e in Fron- 
da i solitari di Porloreale e nltiinaniente Eorìco Grógoire ; 
ni^li icriKi de" qiulì, a malgrado d^ orrori, non raro è il 
buono, B non manca pur l'ottimo né l'eccenente. (SS) Ma 
folla questa sincera dichiaraBione, prescrilta dalla equità 0 
dalla giustizia, (virtik obUigalrici eziandio verso i morii,) 
acciò non si creda cbe Io approvi le laicali e patrizie esori)Ì- 
lanze di Giuseppe di Maistre a questo proposllo, io non esito 
a dire che il Giansenismo redde i nervi dell'autorllà eccle- 
siastica , e oltre a'euoi gravi inconvenienli negli ordini 
religie^, osta pure a quegli effetti salulari, che risultano 
pei popoli crisUani in generale e per l'Italia in particolare 
dalle Instlluiioni cristiane, come prlndpio di uniti, di 
libertà cdi cottura. 



r; miiH] iicjiìi vini uiicrnnv;! e^sn nmw .'lua [itKTfà ccclc- 
iculazioQC 

iKTKun: lii iriiunu iwiioiiica , !■ inceppar di 
lusuiia V. II! aiiri'. uniiiiii: suirii/ir. iiaiiuo 3 ccrle 
opiiituiii ti vulure ui uugiiii, eu esagermiuu 11 liuvrinlclligibilG 
a danno dell' intelligibile. I Giansenisti volsero una parte 
(lolle loro ralidti' a pi-opngnarc le veriLn cattoliche, e incrìla- 
nino rgri.'iiian!c[ik'j>eii|ii''slo ri spello dell comuni credeoie. 
Ma per cansare un l'cccsso, uioc la larsi;hez/,a speculativa e 
pratica dei moderni filosolì, trascorsero spesso nell'altro, c In- 
sevcrirono di soverchio la dottrina evangelica, innalzando 
a grado dogmatico le opinioni, ovvero arrogcndo loro una 
rigidezza gratuita e non aulenlìcaUi dalle fonti legittime del 
catlolico insegnamento. Iddio ci ba rivelale con sapientis- 
simo consiglio alcune verità formidabiM , che giovano a inspi- 
rarci un timor salutare, a impedir che la flducia traligni in 
presumione e in tracotanza, a tutelare e mettere in luce 
l'inDeBsibile sovranità del dovere e la saa soprastansa ad ogni 
altro riguardo, e infine ad equilibrare per così dire e ptrami- 
dare altri veri, che soli non basterebbono a goveroare il 
cuore ddl'uomo e a tenerne inbrif^is gli aBètti bimulluanU 
e ribelU. Queste arcane e severe dodrìDe, esposte nella loro 
laconica e rev^nda semplidlà, senza vtdervi stillar sopra 
il cervello e sotUIiiaire a spropo^to per eamprendere r ìn- 
comprentibile, sono sempre altamente filosofiche da nn certo 
lato, e questa parziale diìarezza ne contrabbilancia le oscu- 
riti prolbude; potendosi mostrare a rigor di I<^ca, che le 
sentenze contrarie annullano ,0 debìlituio molti dogmi razio- 
nali d' irr^nguabile evidenza. Ma non si pu6 gii dire Io 
stesso di certe durezze fcologjcbe non «vroborate dal ma- 
gisterio supremo, né da quell'unanime consenso cbe è dì 



Digllized by Coogl 



DEGLI IT&UAHI 



gran peso, eziandio nelle niaterìe opinabili e non fennale do 
espresso e solenne decreto. Imperocché quando mancano 
amendne queste condizioni , è lecito l' appigliar^ a quel 
sentimento, che pare raiionalmente più conTorme alla booti 
divina e all'istinto benevolo del cuore umano. Ami non è 
fuor di n^one II presumere cbe in tati casi l'opinione più 
dolce s'accosti mag^'ormente al vero, glaccbé da un lato il 
lume naturale, (il quale è pur divino,) ce la infuna, e 
doiraltro lato i documenti rivelati non la contraslano. Il 
voler usare nella risoluzione di tali problemi una rigiditi 
eccessiva, è cosa perlciriosa alla stessa fede; conclosslacbè 
dall' inorridire di disperare, e da questo al miscredere , pie- 
colo è il passo. Non ti può negare che per questo rispetto la 
draconiana tetiogia di certi aul4>ri non abbia aiutata l' incre- 
dnlilidel passato secolo; e negli scrìtti- dei filosoB d'allora u 
ravvisa il riverbero delle controversie teologiche che nel 
clero fwUIvano, e del dc^nni sopraterribili, che certe fantasie 
stemperale ed inferme volevano sostituire alla dottrina 
austera, ma sempre moderala e benigna, del Crlsfianedino. 
La parie, In cui I Giansenisti sono più degni di encomio, é la 
morate ; nella quale mantennero con animo intrepido la dol> 
trina evangelica contro la profana rilassatezza di certi casisti 
che la goaslavano. Se non che anche nei precetti la severità 
non vuole scompagnarsi da una sapiente dolcezza , né l' infTes- 
«bìlitì della legge dee far dimenticare la delwlezza umana , 
e il delxlo di comporie insieme con savio temperamento. 

Quantunque Io riforme civili, onde ;ib1jtso^na rifalla, 
debbano esser Tattc «lai governanti , elle sima la soigenle 
naturale e sincera di ogni migli ora mento, esse vogliono venire 
aiutale epromosse dall' opim'onc pubblica; il che m'invilaa 
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passare dal dd>tlo dea prìncipi a qnello dei popoli. Percliè 
siccome i primi debbono concìliarai r amor dei secondi, non 
ripugnando ai ragioDevoU progresti, i secondi hailoo robUigo 
di amicarsi i primi, rendendosi meritevoli dei beni, che ne 
ricevano e se ne promettono. Due cose concorrono a fai- 
degna nna nazione degF incrementi civili : V una è Io z elo 
animoso, necessario per approflUame, l'altra è la m gJera- 
sione assennata, rìctdesta per non abusarne ; perchè chi abnsa 
del bene lo rende malefico, e cbi non sa prevalersene, né 
maneggiandolo qnal capitale vivo, l^rlo frnUare, lo rende 
inutile. Per evitare qnesti due inconvenienti, la Wa più 
semplice è appunto quella cbc dee essere seguita altresì dai 
governi, està nei consigliarsi col senno patrio, nell' erudirsi 
ed accendersi cogli anlìehi esempi, nel dismettere affolfo le 
tratte esoUche e le imitazioni peregrine. Io non mi stancherò 
mai di ripeterlo; poiché qnesla ninssinia rasi Irivìalc è l'epi- 
logo della italiana sapienia in ogni j^oncre di co^c e di cogni- 
zioni , e l' unica via che ci soccorra, per riacquistare nei 
pensieri e nelle opere l' antica grandezsa. Corrono per Europa 
ceric dottrine frivole di cìvilti cbimerica e di libertà ecces- 
siva, divulgale massimamente dalla Frauda, ma nate nella 
Gran Bretagna; giacchi l'ingegno francese, abilissimo a 
diffondere e rendere volgari i pensamenli degli altri, non è 
egualmente atto a trovarne de' propri, ed anco nel Irasvìarsi 
suol premere le alimi peilale. Tali tiotd iiii', die do\e soi-mto 
0 traposte allignarono, furono ai'Iclìei il' inri-nilio e ili rovina, 
hanno oggi perdulo a.'^sni ilei loro cri'ililii; tiiltaiia esse ven- 
gono ancora atei ir e /.km le ilai i^iiivaiii, i ijiiali per la fervida 
età e la generosa indole dijgiunla dalla esperienza degli 
uomini e delle faccende , sono inclinali ad abbellire le cose, 
sostituiscono ^lla trista realtà una perfezione ideale che non 
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si trova, e ri govenuno cdia immaj^ativa, die essendo 
quari una remìnìsceiua o un proseDUmenta di un' altra vita, 
rappresenta gli oggetti come dovrebbero, ma non possono 
esaere negli ordini delia presente. V ha inoltre una classe 
d' utnnini, che focilmente trasmoda nei voti e nelle speranze 
di questa sorte, ed è qnéUa del Hioruscifi ; molti dei qnali 
bramosi dd maggior bene della patria loro, ]naceri>iti dalla 
arentnra e dair erilio, stralciati dalla fiimiglia e dalle più care 
e dilette eonsoetudini, e spesso coslrelti a vivere solilarì e 
raminghi fra gente sconosciata, scambiano facilmente il pas- 
ribile col proballile, misurano la fiducia col desiderio, disco- 
noscono l'indole del. paese e del secolo, s'ingannano degli 
uomini, esagerandone jl bene ed il male, torcono i loro difetti 
reali contro la Iwntà ddle Institniìoni presenU , e appoggiano 
alle virtù putative dei medesimi quello stalo di cose che 
sognano per l' avvenire. Siccome anch' in Im provato per più 
anni l'erilio e mi vennero praticali fra' mici compagni d'in- 
fortnnio nomini onorandi per ogni rispetto, ad alcuni dei 
quali mi prepo di essere amico, non solo sarei inginslo, ma 
modrerei un animo ignobile e vile, se non rìconoscescn alta- 
mente la rettilDdìne delle intcndoni, la generosità dell'animo, 
la bonlà dell' ingegno, l' illibateeza dei costumi e ddia ^la 
di molti, eziandio fra coloro che per le loro iqiinìoni polilicho 
mi paiono lontani dall'opportuna moderazione. Ma l'amore 
ch'io porto all'Italia, e il vìvo desiderio die tengo d'ogni suo 
bene, mi obbligano ad aggiungere che nulla più osta, secondo 
il parer mio, al risorgimento delta comune patria che le dot- 
trine intemperate, e l' opera di coloro che le spargono e pro- 
mulgano dentro e fuori della penisola. Imperocché, oltre 
all' eccitare il timore c la diffidenza dd prìncipi, allontanan- 
doli dalle mutazioni savie e opporlnnc, esse alienano dalla 
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liuona causii anche gli uomini pnidcnti c assegnati, o timidi 
rimessi ; i ijunli vedendo gli spiriti proprnsi alle improntilii- 
dini e lo slato sull'orlo del precipizio, temono che il minimo 
cambiamcnio gli dia la pinta, e antepongono ì vecchi abusi 
alle innovazioni pericolose. E mentre i buoni si sconfortano 
dal desiderare e consigliare il bene, i cattivi ne pigliano 
argomenta e coraggio per mantenere ed accrescere il ma|p; 
onde si può dire ctie a niuno tanto giova l'immoilei'aiiza vi\ì\v 
delle opinioni, quanta alla feccia dcgl' ipocriti e dei rikildi. 
E siccome le dottrine inlìanimalive c perturbalriri a lungo 
andare prorompono, ne nascono que' conati di rivoluzioni 
abortive, che inducono i governi a ristringere il freno in \'ece 
di allargarlo, e talvolta ad incrudelire eoo orrìbili giustizie, con 
lunghe e impl.ic^ibili veodellc. Ciascuno di questi sconvolgi- 
menli, invece di ut aozare la civiltà, la fa dietreggiarc di molti 
Instri : rompe ogni vincolo di amore e di fiducia fra i prbeipi 
edisnddili sscenurantorìlàeil credito dei buoni cittadini, 
accrescendo per ristoro l' ardire e la possanza degli sciagn- 
rati : semina odi! e rancori occulti, die spesso scoppiano e 
fraUBUo nnovo sangue dopo il volgere di molte generaidonìj 
e inSne priva la patria di molti figli, che avrebbero potuto 
colla mano o col senno covarle. Ecco quali sono i frutti 
delle rivolnEÌooi, che non riescono i e quelle cbe riescono 
sogifono essere ancor piò tremende, perdiè, secmdo nn' equi 
tf^ge del cielo, la quiete, la fdicitè, la giustizia non possono 
nascere dai corrucd e dalla vìolenia, se la macchia della loro 
origine non è lavata col sangue del profanatori. Ha cerio 
questi eccesd non ri sarebbero mai veduti in Italia, se tutti i 
suoi figliuoli si fossero sempre guardali dal pensare e sentire 
alla francese ; perchè le dottrine democratlcbe, tumullnarìe e 
licenziose sono contrarie al nostro genio naiionale. Ciò non 
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vDol dire che gì' Italiani, essendo uomini e avendo le passioni 
proprie della comune natura, la rea zizzania non sia potuta 
talvolta pnllolare ^ontaneamente nel loro seno; ma da 
Cilone e dai Gracchi sino ai Ciompi, i demagoghi e le loro 
opere non furono mal approvate dal corpo della nazione. Non 
troverai tra ì nostri grandi 'scrittori chi le abbia commendate 
e ridotte in arte, come si è fatto in altri paesi; anzi tutti le 
abbominarono c le combatterono, dai Pitagorici a Vittorio 
Alfieri, il quale fulminò solennemente quella Uberlà che 
aveva adorata , couie prima divenne bieca e sanguinosa. 
Questa pietosa sapienza dee essere la guida di tutti i buoni 
figliuoli d'Italia, In qualsivoglia slato di fortuna si tro- 
vino. Esuli italiani, ricordatevi che T esilio ù saiUo, e die 
usandolo assennatamente e consacrandolo con nobili sfinii , 
potete renderlo onorevole e fruttuoso alla patria. Qiianln 
è pm difUcile il serbare fra gì' infortuni) la niutlc razione 
dell' ammo, c la pacatezza dei giudizi c dei sunlimenti, 
tanto più il farlo e bello e glorioso. Qualunque sia il cielo, 
sotto CUI la sorte vi ha balestrati, e le angustie a r.ui siete 
ridotti, non dovete consigliarvi colla vostra svi:iitiira per 
giudicare degli uomini e dei tempi. Guardatevi dal pigliare i 
rostiimi c eli errori della rnnlrn(ì:i. iii riii vivete : studiale si 
sii aon:ini e le rose loro; ma l usloilile iiilalto il «enio patrio, 
e serbatevi inmiaculali dalle o|iinioiii ed usanze forestiere. 
Sappiale essere insenui e liberi ilnliaiii, pensandu e sentendo 
italianamente anru fra i barbari : che il re.>;islcre alle bibin^lie 
straniere e la miglior prova dir dar jiu's^mte ib uraade annuo 
e affettnoso verso il paese natio. Piallate a modelli per ciiireto 
rispello Lanimillo e Dante; i quali non iiuitiii'Uiii) i costiiini, 
non s intinsero, che io mi sappia, delle dottrine e credenze 
galliche. Conservate fra 1 tristi esempi del secido ia fede di 
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Crìsio, rome la più gloriosa lusegna italiana. Siate bnoni cat- 
tolici, senza rossore e senza ostentazione ; pensate cbe la 
religione, da cui venne benedetto il primo vostro sorrìso, 
spargerà pure di dolcezza la vostra agonìa, e che essa 6 
r unica speranza di chi travaglia in etilio ; perdti chi erede 
ba, morendo, il r^esso alla patria. Guardatevi dall'empio 
voto di turbar la quiete del vostro nido nativo, per agevolarvi 
il modo dì riacquistarlo ; iuipercioccbè in nessun caso e per 
nessun fine vi è lecito r impugnare o provocare le anni 
contro la terra die vi ha dato la vita. Il rinnegare la patria, 
benché ingrata, è cosa detestabile ; il vendicarsene, ancor piii 
immane ed orrendo ; e se il serbar fede alla Grecia levA al 
cielo la lama di Temistocle, il rendersi volsco e marciar 
contro, Roma flruttó infamia indelebile al nome di Coriolano. 

/Un altro debito dei buoni Italiani, cbe concorre al me- 
desimo effetto di conciliarsi la benevolenia di chi comanda, 
è r amore e la riverenza verso le persone dei loro princi|ù. 
L*anH>re per ordinario genera amorej ed i assai difficile 
che un monarca, il quale si conosca amalo da'suoi soggetti, 
non ii riami e non si senta inclinato a beneflcarìi. Gli acerU 
portamenti di chi regge sono talvolta causati dalla dareua 
restia di chi è retto, e dal dispetto che provano i potenti 
a vedere mal ricambiate o sinisb^mente interpretate le loro 
ioteiuioni. Spesso accade che un prìncipe vuole il bene 
e non riesce a operarlo, a per errore involontario, o per 
cattiva fortuna, o per ostacoli insuperabili ; se egli si vede 
in tal caso rimi^rilalo del suo buon volere e punito di uno 
Aaglio o di un siiiistt'o riicolpe\'olc coll'odio e col disprezzo, 
dovrebbe essere più che uomo a non mostrarne risen- 
timento. Non mancano nella storia esempì di tirannidi 
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noie da questa cagione; per cai lalì principi, che bene 
incoininciarano e avrebbero probabilmente proseguito a 
tenere Io stesso cammino, scorati e sdegnali diventarono cat- 
tivi e infine riuscirono possimi. All' incontro niente più in- 
cuora a ben fare, niente è più dolce clic l' amor del popolo a 
chi possiede la somma potenza; perchè fra tulli gli onori 
ch'egli riceve, la benevolenza è il solo omaggio che sia spon- 
taneo e possa essergli dinegato. Sforiate adunque i principi 
a ben bre colla fiducia e coll'alTetto; e quando essi comin- 
ciano a relriboir l'amor vostro con qudche beneficio, mos- 
tratevene grati ; cosi gli animerete a proseguire e a vincere 
di mano in mano se stessi fn questo nobile anngo. Qnal è il' 
.sovrano, che non si stiidierclibe di distin!;iicre, polendo, 
ciascun ^-lurno del suo regno con iiiiolelie atto di virtù pub- 
blica, so veiiesM' che oani suo sforzo e riconosci u lo e bene- 
dello, e sh accresce I amore c la riverenza dell universale ? 
Perche ehi renna carica di favori i suoi cortigiani, spesso 
iTirlegnissNiii f l'eiehc creile <li esserne amalo, e il laicnfn di 
henefìcare c iialuralnienle eeeilalo dalla hcnevnienza. E se 
1 <loitiinaiili talvolla errano, i itoriiatCM che sono uomini e 
soagctti alle ctiniuni miserie. Iticnr.hitcvi che sono anch'essi 
nostri fratelli di ii^ilura e di redenzione, e che la loro gran- 
dezza non CI dispensa dal debito clic abhianio di usar verso 
lutti un benevolo cnnipalinieiWo, pensando ne! giudicarli, 
che ijuali sniiiii) verso desìi allei duri o lienipni, tal prove- 
remo un giorno a nostro riguardo il supremo diftìnitore. 
Impcroechi^ grandi e tremendi sono gli obblighi del principe, 
ma «randi pure e non meo formidabili le lentazioni e i pcri- 
cali del principalo. L uomo privato, nato e mssuIo fra una 
moltitudine di eguali e di superiori, soggetto alle leggi, 
frenalo dalle pene, vincolato dall'esempio e dalla consnetu- 
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dine, non ha gran mcrilo a vedere il bene e schivare it 
male, che gli è speaaa impossibile, o aimen difficile e perico- 
loso a commettere. Ha chi regm èpMto in eoDdiiione màio 
diversa. Solo in meuo alla turba, e levato smÌBnrattmentB 
sugli altri nomini, e^i è aweuo dagli anni teneri a 
vedersi ìnloniìato da una folla di adoratori gareggianti con 
sommo studio di prevenire, non cbe soddisferò, ogni sua 
brama. Nluno si appresenta al suo coietto, se non atteggialo 
ad arte, e composto il volto, i gesti, le parole, a dimostra- 
zione di profondo ossequio. Come potrà egli disccniere fi 
vero fra le meniogne, e penetrar collo sguardo oltre la riepe 
degli adulatori, cbe io circonda? Come potrà guardarsi dai 
perfidi oiosiglierì, cbe cospirano a impadronirsi deiranimo 
suo, e a travolgerne 11 nativo senno? Quanll felloni ed ipoorit!, 
che si mostrano teneri del suo onore, svìsceraU della sua 
persona, suoi leali servitori ed amici I Quanti corruttori, die 
specolano il sno cuore e studiano ogni suo moto, per cogliere 
r istante propizio di sviarìo e sedurlo! E che tentazione ga- 
gliarda non è il poter cavarsi ogni voglia, sema il menomo 
ostacolo? Ubbidire a ogni colpevole istinto, non solo senza il 
biasimo, ma col plauso dei circostanti? Ablrandonarn ai pii' 
ceri lilecili c alle delizie eccessive, quando ad un minimo 
cenno ne abbondano i mezzi più a dovizia clie non ei desidera? 
Quanti sona gl'impcdimenli, che per ordinario si attraversano 
all'uomo di mediocre fortuna nello sfogo delle sue cupidigie, 
tanti ha da superarne il principe, per non cedere ad esse e 
non abusare la sua potenza. Se nel giudicare le azioni dei re- 
gnanti, noi facessimo più slima delle circostanze che le ac- 
compagnano, e considerassimo eh' essi non hanno nulla a 
comune cogli altri uomini, salvo le passioni e l' ingenita debo- 
lezza dell' umana natura, andremmo più a rilento nel con- 
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daaoarli con sopracciglio fariseo. Saremmo più pronti a saper 
loro grado del bene che operano ; c quando cadono in qual- 
che Tallo, dascnno di noi direbbe: che cosa avrei fatto, tro- 
vandomi in soa vece , io suddito 7 Ho ragion di credere che 
sarei pi& savio e più virtuoso, se, nato prìncipe, fossi vissuto 
sinora fra le pompe e le lusinghe di una rq^gia? E se chi co- 
manda fosse in mìo luogo e avesse i vantaggi della mìa umile 
sorte per conoscere il vero bene, non sarebbe forse migliore 
di me? Certo le dìffleoltà del regnare non iscusano i cattivi 
principi dinanzi a Dio, che dando a chi è sul t^no I diletti e 
f^i onori della somma potenza, e la bcoltà veramente invidia- 
bile di poter beneficare le ganeraiioni presenti « avvenire di 
tatto un popolo, rìdiiede tanto più strettamente che ìkob sì 
adoperi un privilegio cosi segnalato. Non gli scusano uè anco 
al coapelto dei sudditi; i quali hanno il diritlo dì pretendere 
che chi possiede la prerogativa dei comando , ne adempia 
fedelmente i «ariobi, e non soprusi del pt^re che gli è con> 
ferito. Onde erra gravemente chi crede che sia interdetto ai 
sudditi il giudicare le azioni pubbliche dei governanti , pur- 
clié lo ficcìano con cognìiìonedì causa, equità c modcranzai 
conciossiachè questo giudizio è utile ai prìncipi stessi, come 
un freno salutare, e quasi un morale Sindacato, una censura 
nazionale , clic è la guurdia più cfflcace delle buone leggi e il 
ritegno più forte |>cr impedire gli eccessi dei dominanti. Ma 
i sudditi non debbono mai di munti L'ai'v eziandio in questo 
L-aso r obbligo univeraale della indulgenza e carità ci'isliana , 
c ti debito speciale della riverenza verso chi e investito da 
Dio del primo grado civile. Il CrisLiancsimo abbellì, nobi- 
litò, santificò la monarchia, rilornandolu a' suoi principii, 
rappresentandola, come una paternità sociale, e reslilucn- 
dole quel carattere soave ed augusto del patriarcato primi- 
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tivo, di cui i Cinesi so[Ì serbarono un'ombra fra lutti i popoli 
pagani. Qupsia idea tenera e sublime tempera la maestà del 
sommo magistrato c V addolcisce col più caro e naturale degli 
umani olTelli, scumando per tal modo lo spaventoso inter- 
vallo, che divide il sovrano dal suddito, c stringendoli insieme 
con i)uel nodo che gli estremi avvicina e le disparità aggua- 
glia, quai si è r amore reciproco del padre e dei Dgliuoli. Or 
chi è cosi disumano, che possa essere troppo rigido e ineso- 
rabile scrutatore verso l'autor de' suoi giorni? Amale duD' 
que, o Italiani, i principi cbe Iddio vi ha dati; amateli e 
osservateli, come padri vostri, passate loro con sopportaiioue 
ì Mi le^erì, e siate rìconosceati dei servigi cbe ne ricevete. 
Ringraziate il cielo che siano buoni , e che la furia infernale 
della tirannide , la quale in allrl tempi spaventò anche l'Ita- 
lia, oggi più non osi mostrarsi e Imperversare cbe verso 
l'Orsa; e studiatovi a renderli anco migliori, sibraandoli 
coli' amore e colla riverenza a superar sè medesimi nel nolnle 
Impegno di beneficarvi. 

Qneali doveri riguardano in universale tutti i cittadini, ma 
specialmente quelli che' sono più lontani dal trono; perchè 
coloro che gli si accostano e possono aver forza snlF animo 
del prìncipe, debbono essergli riverentemente schietti e 
severi. Indulgente censura nei piccoli, franca c cor^iposa 
rigidità nei grandi, ossequio non servile ed amor non fiato 
neir vniversale, sono il debito dei sudditi verso chi r^na. 
Ma guai a chi tace a travisa la verìtà al suo cospetto ! Guai a 
chi io adula ! Guai a chi lo corrompe I Guai a chi ne stuzzica 
ed accende gli appetiti laidi e crudeli, invece di attutarlif 
Guai, guai a chi pospone la virtù, la fama, la salute tempo- 
rale ed eterna del suo principe ai favori che ne riceve, all' 
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oro, alla potenza! Meglio sartiblic a costui 1' essere gillalo con 
una mola al collo nel profondo del mare^ perché fra tutti i 
mostri ehe contristano la terra, l'adulalor dei potenti è forse 
il più orrendo. Egli è certo il più schifoso e nocivo; impe- 
rocché, se si misura la grandezza del mate di^^ì effetti cbe 
ne derivano, non v' ha uomo più deicstabile di colui cbe 
parlando, e talvolta con ua semplice motto, un cenno, un 
sorriso, può esser cagione di scandali e di calamità a tallo un 
popolo, e incomiaciare una vicenda di colpe e di lacrime 
ìufioila. E come chi mette il piè in una reggia dee accoppiare 
■Ila riverenza verso la maestà del principe la più aastera 
francbem, per qaaato ha cara l' anima propria, e non desi- 
dera cbe la corte gli sia prelndlo d' infèrno; cosi chiunque 
entra nel campo delle lettere, come scrittore, e quasi in pub- 
blico parlamenta, dee esser giusto e severo verso le' opere 
notorie de! r^anti, come qu^e cbe dì ior natura apparten- 
gono all' istoria. E quando tali opere sono evidentemente 
iuiqae e scellerate, il rispeUn verso il primo grado dee sottos- 
tare all' amore della giustizia; perchè nn principe, die 
diventa liranno, cancella quasi colle proprìe DUDÌ il ir^io 
divino impresso sulla sua fronte, e riesce più contennendo 
ddr ultima de' su<^ sudditi. Si rallegrino gt' Italiani cbe i 
loro prìncipi siano tali da poter «tser riveriti e celebrati, 
senza triTesa della verità e della giustizia; ma rammentino 
die latti i popoli non godono ddla stessa fortuna, e cbe 
brutta, vile, infiime connivenza, è l'applaudire ai marlorlanti 
di vittime illibate. Grande è la forza dell' opinione, cbe 
nasce principalmente dal consenso d^li scrittori; i quali, se 
facessero il loro debito e pubblicassero, potendo, arditamente 
il vero , senza guardare in viso a nessuno, rendendosi inter- 
pr^ d^r universale nd giudicare e maledire le azioni col- 
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pevoli dcj grandi, questi ;md['(!l>b('L'u [lui a i ilenlu ni-l cuiii- 
niellcrk'; pcrciie nuii \i tiu uomo cosi pervers^o, die udii 
abbia quaklif sollt'criudiiic (iella propria fama. TibiTio 
antiponcva allafira/in dei presenti la gloria dcqli avvenire, e<l 
era COSI accecalo dalle adiila/ioui die se lu prometteva ' : ondi- 
si può calcolare, clic essendo ambiziosissimo, sarebbe stalo 
meno cattivo, se avesse preveduto d Insto nome, elic bvetonio 
D Tacilo gli procacciarono. Tanto importji alla società in uni- 
versale che gli scriltori siano vuridici ed incorrotti ! Proce- 
dano col rjilzare del piombo prima di senlcn/iare ; ma quaiida 
si tratta di quelle eiiorinczze che gridano vendetta , ed essi 
vivono in pause, dove si pu6 dire e scrivere liberamente il 
vero, imprimano in fronte agli aniori della iniquità trionlanlc 
un marchio d' infainia indelebile. La loro sentenza sarà 
ratificala in cielo, e avrà anche in terra l' approvazione dello 
parte buona dei loro coelanci e dell' equa poslcriti. Si guar- 
dino sovrattulto dall' aver paura di certi politici, che non 
fanno alcun caso della virili, della amanita, della giustizia, e 
solo apprezzano la potenza; e non appagandosi di calcar essi 
questa via onorata, vorrebbero che tutti gì' imitassero. Cat- 
tolici in Roma, Turchi in CoslantinojKtli, eretici o razionalisti 
in Berlino, sdamatici in Londra ein Pietroborgo, increduli a 
Parigi, essi tengono la religione per un affare di buona 
creanza, e la morale per un aggi usta mento, che obbliga solo i 
piccoli ci tapini. Chi regna è sciolto da queste pastoie j c può 
commettere, non solo con impunità, ma con gloria, quelle 
medesimo azioni, che procaccerebbero a'suoi sudditi la gogna 
c il patibolo. Che dico le medesime azioni? Un uomo privalo, 
che non attenga le sue promesse e sparga iniquamente il 

i Tm. VI. 46. 
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sangue del ano fratello, è nn misleale e un assassino; ma se 
un autocrate rompe le le^ì giurate, e uccide, non uno o 
pochi uomini, ma tatto un poptio ; se non eoutento di marto- 
riare i corpi, condannandoli a una vita p^or ddia morte, 
ammana le aiùme, allettandole colle lo^nghe o costringen- 
dole colla rorm a spe^urare Iddio e vendere Is cosdeiua; se 
oltraggia la retigione, perseguita i suoi ministri, sbanderà, 
incarcera, opprime 1 sum confessori e unisce il sacril^o al 
sangue, le bestemmie alle camificiue; ^li è tuttavia degno di 
essere levata a delo e celebrato come nn magnanimo eroe. 
Cosi voi la discorrete,' signori politici, e ninno potrà dubitare 
cbe voi non mettiate in pratica i vostri ins^namenti. Ma non 
. vociate oMdigare gli altri a scambiare la prmlenia di Cristo 
con quella del mondo; la quale è cosi lontana dall'altra, 
come l'abisso dal cìdo. Permettete cbe gli scrittori antepon- 
gano al vostro esempio quello dei maestri della cristiana sa- 
pienza ; i quali non risparmiavano le colpe illustri in grazia 
dei colpevoli, e sfolgoravano con eroica eloquenza le scelle- 
ratezze dei dominatori. Leggete ciò che fu scritto da quei 
magnam'mi contro ì tristi Cesari dei loro tempi ; lef^ete i 
discorsi, con cui il divino Crisostomo fìilmlnava una stolta e 
profana imperatrice, e quelli del grande Ilario contro un im- 
peratore eretico e persecutore dei Cristiani; e ditemi se 
Tacito abbia più svergognati i turpi e feroci regnatori del 
paganesimo. Né vogUate pretendere che quanto era leeìlo a 
quei sommi sia interdetto a nn moderno autore; perché chi 
scrive dee in ogni tempo, dimenttsela la sua piccolezza, e 
dismesso ogni privalo rispetto, esser sollecito del solo vero, e 
farsi intrepido banditore della cosdenza del genere umano. E 
menbv a colui che siede in dma a tutte le umane graiidezze, 
s' addice per 1' unica maestà del suo grado il serbare in ogni 
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parola la [ranquilla dignitii di giudice; egli è lecito al minori 
il perorare eoo Tacondia k liliertà di avvocali contro gli scan- 
dali insigai, acciò i ribaldi i[»|iarino a far equa s[iiua deli' 
adalazion prcscnie, pregustando l' infamia dei secoli futuri. 
Imperoccfic Iddio non ha dato iavaao t^i nomini un animo 
capace dì commozioni pgllarde, e quel fremito d' indegna- 
zione, che sorge alla vista delle opere perverse e spietale; 
non ha prov^'eduto a caso che quando il forte immerge il 
pugnale nella gola del fiacco , un mormorio unanime di or- 
rore e di maledizione si levi fra gli s|)ettatari. Concedete 
dunqueachi scrive, che come uno del popolo, non cliiuda il 
cuore alle miserie de' suoi fratelli , e tenti di esprimere colla 
penna ciò che e sentito dall' universale. Tanto |>iii che egli 
non aspira con questo alla vostra approvazione; perchè i 
vostri biasimi c i voslrì sarcasmi lo onorano assai più delle 
vostre lodi. IVun invidia nù anco la vostra fortuna; sebbene 
voi ricchi, onorali, corteftgiali, abbiate ia pugno le sorti pub- 
bliche. Ala chi conosce il suo vero bene? Voi che celebrate i 
misfatti, quando vanno impuniti, o chi onora tanto più le 
vittime quanto più sono deboli e meschine, e cooduina il 
carnefice, anoorchè nobile e scettrato? Lo sa)»«te un giorno, 
quando verserete la trista e dolorosa anima nelle mani del 
sommo giudice. E bem:hé quel giorno debba essere formida- 
bile a ciascuno, avrà qualche cagione di confortarviu chi sarà 
conscio di non aver calpestali i miseri, uè fallo infame ptaiuo 
all' opera dei calpestatori. 

La concordia del popolo c del principato, dee essere pro- 
mossa specialmente dalle classi più ragguardevoli della na- 
zione, secondo il genio e rattiladlne propria di ciascuna. Fra 
le quali prime^ia civìUnente il ceto dd nobili, che posti 
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quasi mediatori fra fi sovrano e la niollitudiae, parledpiao 
delta natura dei due estrenù, e sono il vincolo naturale e 
quasi l'armonia di entrambi. Il palrizialo, resìdue dei fendi 
e della eooquisU germanica, é uno di quei fàlU reali, che 
sono più agevoli a biasimarsi ohe a distruggersi; perchè 
quantunque in tatti i buoni governi i patrìzi abbiano perduti 
i privilegi dvili , e in molti di essi anco 1 politici', essi conser- 
vano tuttavia una certa pren^aliva nell'opinione, e vna pre- 
minenta negli onori, che si distribuiscono dal prìndpe. Che 
la nobiltà importi una nuMioi^nza nel parere comune degli 
nomini, enon sia tenuta dai più per una chimera, si raccoglie 
dai vedere che coloro i qnali se ridono e ne dicono ogòi male, 
vorrebbero averla, e imitano la volpe della favola, che sfa- 
tava i grappoli dell'uva, come troppo acerbi, solo perchè non 
poteva abboccarli. II che non è meraviglia , perchè intorno 
alte cose che soUucherano l'amor proprio, Tuomo non usa 
ragione, e il suo modo di connettere è spesso più mesdiino ed 
insulso che quello dei ragaizi ; onde egli suol dare grandis- 
simo peso anche a un nonnulla, ogni qualvolta ciò gli porga 
oi'casioni: di su\ restare altari e di soddisfare all' istinto oi^ 
glioso del proprio cuore. Or siccome da una parie i falli vivi 
non si possono annullare, e dall'allra ctii ordina uno stalo 
dee volgere, per quanto èpossibilu, a comuii [irofillo, ezian- 
dio te frivolezze degli uomini, Il palrizialo può esser utile 
ancbc negli stali liberi , cumu molla potìtk-a, c in ugni soTla 
di gol arno, come fonie di eh il ^irlù e di falli oiagnanluii. E 
mi par condui:<;nlc so\ rattutlu alle' monarcliiu, dovu le fami- 
glie sov laslaiiU per [irivilcgi di onore gioiano ad nfforiarc la 
poluslà del |iiiini]>i; I' iiisiciiLo a lemperarla, miifcreiido 
all'assetto di quella gerarehia armonizzante di gradi e di cari- 
chi, onde la forza e la prosperità di uno stalo si assodano e 
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si ai valili uiiu. È aiitliL- dirikile il farne stma, non pure nelle 
nioiinrctiie , ma unUc rqiubblicbc ; pi:rclii; in tulli i l't^g^'i- 
nieiiti pupulari anliclii c modiTnì , c jicrsino negli Stali L'niti 
d' America , vantali da certuni , cuine un modella dj libertà 
impareggiabile, il ricco sovrasta al povero e il potente al de- 
bole : l'ignobile arìslocrazia dell'oro vi signoreggia, e quella 
del saogue, beachò esclusa dalle leggi, vi è prt^iala e invi- 
diata alle oaiioni cbc la posseggono. Ora io confesso che 
quanto a me , se si debbono aver dei signori , prelerìsco di 
gran lunga i riccbt e nobili per nascila ai plebei titolali e ar- 
ricchili; pcrcbé questi, generalmente parlando, liaiino tulle 
le male [urli di qudli a più gran duviiia, senza possedere 
pur una delle buone. ?jel gcniiluomu il uome e il decoro della 
famiglia, l'esempio d::'suoi consorti, la squisllczza dell' edu- 
cazione, e la Allessa consuetudine della grandezza, a cui fin 
dagli anni teucri è quasi counalurato, coulribuiseooo per or- 
dinario a ingcnlilir le apparenze e a mitigare gli elTclti della 
condizione privilegiala^ laddove nei nuovi ricchi l'ebbreita 
della fortuna non è corretta da alcuno di questi tempera- 
menti. U patriziato può dunque essere di sua natura profit- 
tevole alla monarcbia, come legame fra chi regge e ehi é 
reità , come vàeaio ai voti puliblìci per salir amo al troan , e 
come stimolo virlnoso ed esempio a! minorì clUadIni di va- 
lore, di reKiludine, dì generosità, di costumateua, di reli- 
gione, di carità patria, di amore e di cullo perle gentili arti 
e per le buone dottrine. Ma acciò possa patlorìr questi dfelt!, 
uopo è che abbia più condiiionì; «enea le quali, in vece di 
essere uno strumento e un propugnacolo dì civiltà, ne diver- 
rebbe il flagello. Prima di tutto, il palrinato vuol essere ci- 
vile e non feudale; cioÈ fondato sui meriti reali dei maggiori 
e suU'eleiione del prìncipe, non sulla forza e sulla violenza. 
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Ora sarebbe di quesla seconda fatta, se si consìderBsse come 
nn l^iltimo effetto dell' antica conqni^ ; secondo che osano 
certi eniditi, clic per adnlare alla fortuna di un grande, ro- 
vistano gli archivi!, dimostrandogli ch'egli discende da un 
Vandalo o da va Ostrogoto. 11 che può esser vero qnaldie 
volta; ma in tal caso si dee dire cbe costai è nobile, non in 
virtà ddla sua origine, ma a malgrado di essa ; e che i meriti 
susseguenti della ftmlglia detdnao far dimenticare la colpa e 
rignofeilità della sna orìgine. Il sentimento contrario i as- 
surdo, poiché dà alla barbarie il vanto sulla civiltà; è sacri- 
lego ed empio , perché fa prevalere la forza sai diritto. Se si 
vuol far dipendere la ncAntA dalla prima origine delle fami- 
glie, I men nobili d^l' Italiani sono appunto i nostri patrìxi, 
come quelli che non furono di ceppo italico , discendendo dai 
barbari della Germania. E per contro i veri nobili d' Italia a 
questo ragguaglio sarebbero i popolani, come quelli, nelle 
cui vene corre il sangue pelasgjea fino e puro, o al certo 
roenocoromislo; giacché il volgo del medio evo usci dal pa- 
triziato antico, laddove i patrid d'allora furono prole del 
volgo barbarico. Dal che ri deduce che il patriziato è una di 
quelle institutioni , che sono tonto migliori, quanto piii si 
scostano dai loro principi!; giacche il principiD di esso fu la 
barbarle congiunta alla prepotenza. Il che è utile a ricordarsi, 
non per torre ai patrizi il rispetto che loro si debbe, nta per 
indurli ad essere umQi e modesti, e a fondare la nobiltà loro, 
non sulle colpe dei loro m^[giorì , ma sulle virtù proprie e 
sul meritalo fìvore dei principe; che sono le sole basi legit- 
time del patriziato moderno e civile. So che questo non piace 
a<] akiini, e che non manca chi parlando e scrìvendo tenta di 
rinnovare a questo proposilo le dottrine brutali del gentile- 
simo. Citerò fra gli serittorì Giuseppe di Maistre, le cui api- 
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niODi salì' essema del patri»ato non solo contraddicono ai 
primi priacìpiì dell' Enngelìo, ma sona tali che i migliori 
pagani avrebbero arros^to di professarle (29). Non conosca 
nnlla di più schifoso e di più intollerabile cbe il tirare , come 
(a questo autore, per altra benemerito, a nna le^ dì na- 
tura e di Providenza l' islinlo perverso delP ot^oglio umano. 
Imperoccbé l'oi^gUo è la sola orìgine di quel sentimeulo, 
perca! il nobile si crede snperìor di oatnrà agli altri uomini, 
contro il àogmA espresso e supremo deir unità di orione e 
della comune fratetlania di natura e di redenzione. E se i 
complici dell' albagia feudale non professano la dottrina con- 
traria colta speculazione, essi l'approvano colTaflètto, e la 
mettono in pratica, il che è assai peggio; perchè il lormodo 
di sentire e di discorrere sulle gentilizie prerogative, presup- 
pone logicamente t'a dottrina inforno e pagauica dtàla pla- 
ralila originale del iegn^gio umano. Ond'è che i loro so- 
fismi sono appunto quelli, con coi i blandi! oUgarcbi dq|li 
Stati Uniti sogliono difendere la loro maggiorania e tirannide 
sui poveri negri e sài nativi abitatori del paese usurpato da 
loro. Chiunque contraddice per diretto o per indiretto, rolle 
parole o colle opgi^, colle dottrine a eoi sentimenti, al gran 
dogma evangelico dell'unità e medesimezza di origine c di 
natura in tatti gli uomini, non pretenda al titolo di cristiano, 
nèsi prometta quando che sia di appartenere a quella patria, 
dove non regna ineguaglianza di sorte, ruoi* clic quella dei 
meriti e delle azioni. E che diremo dt eoloro cliu si gloriano 
espressamente di discendere dai Ifuei invasori e dcvasfalon 
dMliilia, colie la loro niiliillii sin [)n-zm di saiijjue e di ra- 
jiim;? Clii: .-i asi rivoiio a ludi: ed a mel ilo li; scellerale [ii'o- 
dczze dei loro avi? Che celebrano i feudi e i martori della 
gleba; che esaltano la conquista e si recano a gloria il più 
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esecrabile misratto, che gridi vernicila al ciclo? Clic cos'erano 
ijiiei baroni, leudi, gasindi. che pioiitbnronn sulla bella Ita- 
lia e dissiparono ogni suo bene, se ma masnadieri e ladroni? 
Superbi patrizi, vantatevi pure , se vi aggrada, di aver avuti 
per padri i barbari, i conquistatori , e i dislrultorì della vos- 
tra patria. Noi non v' invidiamo questa origine privilegiala. 
Se ne fossimo partecipi, ci copriremmo il viso per la vei^ 
gna, e cercbercmmo di lavare al megU'o la macchia del nostro 
lanaggio, invece di rallegrarcene e di ostentarla fra i popoli 
crisliBDÌ. Noi ringraziamo Iddio di averci fotti nascere plebei, 
se il patriziato eonsiate nell'avere i marrani per antenati, e 
per ìstipite an ribaldo. I nostri padri furano poveri ed oscuri, 
non calpestarono i ddioli, non vennero in fama eolle inso- 
lenze , non cercarono di farsi grandi coli' ammazzare e ra- 
pire. Obi gloriatevi che i vostri maggiori abbiano diserto il 
mondo e popolalo l' inferno, dove, se imitate la superbia dei 
loro spiriti, morendo, li troverete. A noi diletta il poterci 
conUdare clie i nostri , i qu^i soflersCTO in silenzio, vissero 
senza gtoria e morirono senza compianto, slatto scritti nel 
libro dì Dio e abbiano parte al suo celeste regno. Questi sono 
i titoli gentiliii , di cui ci onorìamo; queste le nostro domeatì- 
ehe glorie ; imperocché chi ama l' Italia e adora la fede di 
Cristo, non puA contendervi o invidiarvi quelle che millan- 
tate. 

Queste censure non riguardano certamente il patriziato 
dvile d'Italia, come quello che si fonda nei meriti di coloro 
che ne acquistarono il lustro alle loro famiglie , e nel savio 
disponimento dei principi, che comunicando un ra^io del 
loro splendore ai benemeriti della comune patria, vollero che 
lai privilegio nella loro prole, come il trono nella linea reale. 
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si pro))agasse. Ma acdò per la debolezia e pravità umana la 
nobiltà civile non si corrompa, e se non pel potere, almeno 
fp\ costumi e per gl'influssi, U^igni in feudale, egli è 
d'uopo che sia solo appreczata in quanto sì serba congiunta 
al senno e alla vlrtA cbe la partorirono. Essa si dee perciò 
con»derare come un estrinseco contrassegno di questi beni, 
che rendendoli più cospicui , lì rende eziandio più «iovaturì, 
piuttosto cbe come un merito intnnseco. cfae possa supplire 
alla loro mancanza. E tornerebbe certo a gran danno, quando 
l'opinione cunlram si radicasse, e git uomini si avvezzas- 
sero a crederi; che iin ciUadino ignorante e vizioso sovrasti 
pur dj un carato ai pO[ii)laTii. solo pnrclie egli e nnbile. e non 
sottostia anzi ;i colnni i I.i vlru ono ili innralila c di col- 
tura. A quelli ilu' alli'iiaiii) la pun;7?a c lo Riilondorc dol 
sangue, iii non ositi:. iIisiIii ì; il p);ii i'ir il. ii.-ar qiiesW inno- 
centi metafore, purché non si pialino in senso feudale, inn 
servano a rendere più virtuoso, piti doito. piii iiiaananimn 
chi le adopera e se ne fa hello. Ma se inveee di proilnr 
qn t ir If li I II tn e rg 

gine. (ìleo elie non v ha purezza ne splendore di sanauc . 
che ahhia II menomo valore dinanzi a Dio e dinanzi .ijrfi 
nomini che pensano rellamcnte. se non e accoppiala ai 
veri preci dell animo e ni menti che ne derivano, h as- 
giungo che il patrizio icnoraiite e eorrono perde Ofsni liiolu 
versola I n II I | I 111 I 

locati m niinur ' imdizione, sono ini.oiii e viziosi ; imperocché 
avendo cglt per la qualità del suo grado più copiosi c piii 
efflcaci BUBSidi. onde mgentibrsi e dar opera alle virtù, se 
egli non nsa o se abusa di tali mezzi, si fa reo di maggior 
oaipa e più degno di vituperio. Coloro adunque che t-antano 
la purezza e lo splendore del sangue senza il sapere e la 
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rlità, vadano A pre^eare la loro doUrina fra i barbari e gì' 
infedeli; e nui osino levar la fronte, né aprir la bocca 
fra gli nomini rdtgiosi e civili. Og^ cbianqae non è stupido 

0 Irislo è persuaso cbe la vera nobillà ddl'uomo è ripoeta 
nella virtà ; e che questa sola può dar qualebe pregio agli 
stemmi ed ai tìtoli eslrinsed di ma^ioranxa e di onore. 
Passato è il tempo, iu cui Pietro Micca, martire c salvalore 
ddiapatria, e sovrastante per la grandezza eroica ilcir animo 
e del folto ad ogni altro nome degli annali piemontesi, era 
ricompensalo con un vii tozzo di pane gittate per misericor- 
dia alla (Icmlitta moglie ed agli orfani figliuoli (30). Quel 
tozzo di pane, signori patrizi, dato per guiderdone alla prole 
di un uomo, a cui la Cina pantana e l'anCrca gentilità avreb' 
bera creduto di far poco, innalzando un Icmjiro o una sta* 
tua, ma che per etìsi^ri: pldji'o fu giudicato indegno di mag- 
cior mercede da quella patria che aveva salvata, basta a 
|irovare ([uaiito fosse sapii'iitc la religione, delicata ta corte- 
sia c inai;nilica la liberatila degli avi vostri. Itiehicdendo nei 
nobili il capere, sai-cbbe ridicolo il vokr (are di Inlti t.'ssi dei 
diilli e dei leticrati di professione ; ma assai sapulo e chiun- 
i|iif; us;i I insegno nccvulo da Dio, per alirlitarsi a servire 
iililnii'iilf; il prini'i|ie i; la palmi, rie ppni il dar opera lai-ga- 
incnfc ai^Ii studi n<Mi iuhmi'IK' a tulli. \'ha una eerla col- 
tura di spinto, clic prolilla in o^^ni condizmnu, e da cui un 
uomo civile non può dispensarsi, qiinmio abbia quegli agi e 
inezii cstiinscci. clic a ninno abbondano t|uanlo ai nobili 
cilladini. fc per la stessa laeioiic il cullo più speciale delle 
scienze c delie Icllere doveelilie trovare molti ainalnn fra 

1 gentihiomini italiani ; i (jiiali rcnderelibero per (al mo<lu 
un servigio immortale alla patria coli opera e coli esempio. 
Lode sia a qnegb egregi patriir che onorano le varie prò- 

t. ■ >ji) 
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Vince della penisola, non wlo proibendo le buone IcUere, 
ma coIdvandDle con ardore e con gloria, e sono tanto più 
benemenli, che vivono fra mirili avvesa a consumare 
Oliando c lascivcndo la vi(a. La qual lode un secolo la non 
SI sarebbe potata dare al palnualo piemontese, che solo dei 
negozi civili e del ferro si compiaceva. Ma da cbc l' Alfien e 
il Caluso lo invitarono c invoi^ljnrono col loro grande esem- 
pio S entrar ncll aringo detta sapicnu.-i , svegliando tn lui 
I sensi della gcntilezxa italica, egli si mostro iliigno e capace 
di sc^ir le vesligie di tali duci. >on v ha quasi alnina 
parìfi dell austera scienza, delle arti lidie, c digita varrà 
cnidjziane, che non sia stala da un scroio in rjiia felire- 
nicnle culla c illusirat.n dm nobili diA PiiNiiimlc : e i soli 
nomi coetanei del Saluzzo, lii'l Ballio. del Provana, deir Aze- 
glio, dello Sclopis, del Pcddt. ilei San Quintino, e di alln 
non lincili, sono liastcvoli a mostrarlo. Ilen si lìtsiilcra clic il 
pa(ri7,ia(" snljal[nn<) disiiietla alTallo ogni reliquia di i|iicgli 
1191 (jallici, elle nei Icmpi addietro invalsero presso di esso, 
evennero radicali da una lunp consuetudine: iinperocclic 
ad uomini, in cui vive e risplcnde pnri>;simn il sentinimlo 
della di|«iita ilaliaiia, come sono i nostri nobili, mal si ad- 
dice il parlare e lo scrivere fra ntesca mente. 

Un altra condizione del palriziato civile consiste nella sua 
perfetta soggezione alle leggi, la quale dee esser lale, che non 
nirra per questa parte il menomo divario fra il primo dei 
cittadini nobili e 1 ultimo de' plebei. L'uso contrario sarebbe 
iniquo, tirannico, intollerabile in un paese erislinno e mal 
frutterebbe al governo, cbc se ne rendesse complice col non 
mettervi ostacolo, he alcuno creda che I' egualità civile 
offenda il decoro dei nobili ; chè anzi vi conferisce; perchè non 
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può essere rivertlo chi è odialo ; e le prepolence impuoile dei 
geoliinon^iu eccitano f odio del pubblico con doiuw lanlo 
maggiore, qnanlo che il torto di ^hi ridonda in prcgiaditio 
dì lutti, e rende esoso il celo in universale. Si vuol dire dei 
palriziquel medenino cbe dei preti; ai quali certi prìvitqii, 
che U partono dal comune dei cilladini, non fonuo buon prò, 
e loro ano spesao a grave scandalo di molti e a disdoro della 
rdigione. Ha certo 1' eguaglianca legale non baerebbe a 
partorir qaegtì efleUi di utilità pubblica, che si aspettaRO dai 
patriii, Bc non penetrasse nei loro costumi, aETrateilandoli 
cogli altri ordini ddia naiione. Imperocché se essi conside- 
rano Invece le altre dassi dei cittadini come caste immonde, 
c sdiivano i popolani, quasi temano di macdiiarsì e di avvi- 
lirsi conversando con easì, e se la i^no fra lóro o in corte 
«damente, non potranno mai cooperare a quella civil concor- 
cordia, dd coi difetto nacquero la disunione d'Italia e il dio- 
tr^giare ^ ogni cosa nostra. Né giova a gìuslilìcare la 
schifiltà dei nobili quella differenEa di educazione , che corre 
fra loro e i popolani exìandio colli j perchè in prima non lutto 
é oro anche noi modi dei nobili, e certe movenze, certi vesii, 
certi lezi, certe delicaturc, che si usano da alcuni genliluo- 
tnini inasclii per segnalarsi dagli altri, slari.'bbero Torse muglio 
alle cloiiDL'. Si! 11! maniere dei popolani sono più rozzu, sono 
anche più .semplici ; c senza semplicità non v'Iia grazia virili;, 
né lielleua; le quali mancano o^n't qual volta la natura è 
sopralTatta dall' arte. Ond' c clie le afleltalure e le smancerie 
delle parole e (tei purtamcnli solile ad usarsi nelle cnrli e presso 
certe nazioni, come verbigrazia i Francesi, sarclil^TO liilolii'- 
rabili nel gii'O ideale della imitazione poetica, jiilliiriiii , si iii- 
loria, (salvo che s' introducano per muovere a riso,) anche u 
«doro, cui piacciono nella vita reale in virtù della coosucfa- 
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àinr. Ma ia conccilci'ò volenlmri die i modi ilei popolani 
tengano spesso dui rustico e del plebeio , e possano olTendere 
la squisila eleganza del nobili ; se non che ciò nasce appnnlo 
dal vivere segregato, onde i borghesi non possono ricevere le 
influenze della classe supcriore. Anche i geoliinoDÙoi erano 
ruvidi e foresli, quando vivevano selvaggiamente intanati 
nelle loro castella, e non ne uscivano che per ire alla guerra 
o alla caccia. Che se essi si ripulirono praticando coi ciUadini, 
coi chierici e coi principi, giusto 6 che rendano lo slesao 
servigio a ehi arricchisce la patria, versando pei foodadii, pei 
banchi e per le nobili officine, purché non sia eatrano a qiidb 
soda cnltura, che rende profilHivale l'usare insieme, e in cui 
consiste l'arislocraiia nalnrale, che è la sola reale dd popoli 
dvìlJ. Cori i nobili e i boi^e^, traliando insieme, si giove- 
ranno reciprocamente, rimettendo gli uni della loro alMla- 
tione e alterigia e altri della meschinitA e gretfeua, die 
spesso è loro giustamente imputata; e potranno inaieme 
riuniti volger l' open a prò di qneUa povera pkte , che é la 
parte più sacra, perchè la più mism, la piò i^pesa, la pià 
faticante, la pià nnmerosa, e sovente la {ùù ina, proba e 
costumala dell' umana Amalia. Cosi anebe i gcntìluoinini 
consolideranno il potere del prìndpe; a cni, vivendo isolati, 
tornano inutili, e insolentendo, antareccbiano la rovina. 
Errano ctdoro che credono la nobiltà feudale o fondata sul 
mero privilegio della nasdtn, senta 1 meriti delle opere, 
giowre alia monarchia, costitnendo intorno al trono una 
gerardiia ereditaria come il trono medesimo. Io credo ami il 
contrarìo ; perché r abnsodel reditaf^o inntile e gravoso dei 
nobili tende a screditarlo e renderlo odioso nel prindpo, dov'è 
necessario e sacro, Tacendo nasc^e quei dedderii deroocratid 
ed imrooderati, che partoriscono le rivoluiìoni. Ond' io penso 
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che il miglior partilo per rovinare una monarcbia sia l'iiutì- 
tnire a costa di essa an ceto arìttoeratico prepotente e 
viiiow, in mi il privilegio dei natali supplisca alla virtà, al 
sapere, all' ingegno « agli altri pregi e meriti reali dell' animo 
e della vila. E la storia si accorda col mio parere; fmperoccfaé 
fra lutti i |NÌnripati anUcbi e moderni , cbe caddero per 
violenza, non sene trova forse no solo, a cui non abbiano 
contribuito I soprusi e le avanle diillc classi privilegiate. 
Citerò un solo esempio illoBlre e casalingo , cioè quello della 
monarchia piemontese; la quale sul finire del secolo scorso 
non sarebbe probabilmente eadula , senza la boria e 1* arro- 
ganza incomportabile di alcuni patrizi , che facendo odiare 
chi governava, cagionarono la disunione, poi le congiure, i 
tradimenli, le sommosse, le sangninose giustide e lutto qud 
successo di cose, che dette finalmente in preda ai Francesi 
una si bella parte d' Italia. Il Botta, scrittore prudente e asse- 
gnalo, tenero della monarchia piemonlcse, e non solo amico, 
ma parziale dei nobili, conferma usprcssameule hi mia avver- 
tenza in più luoghi delle sua storia. E certo quì^ unione, 
che 8(da può salvare il Piemonte contro un impelo straniero, 
è indarno il promellerseia, se i plebei e i boi^hesi astiano i 
ntdiillj II che avverrà sempre, quando ne siano avviliti e 
bistrattali , se già non si mutano radicalmente lo coodiziooi 
della natura umana. 

Quando in un altro mio discorso io conforUi i n(|bili 
piemontesi ad essere modesti, stimai facendolo di adempiere 
it (libilo <li un pio cittadino verso la patria, li! non che il mio 
• [in: sialo mosso da alcuna cagion personale o da privalo 
risentimento, godo di poter dichiarare che nei nobili italiani 
da me praticati bo sempre trovalo quella alfabile dignità di 
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maniere, the si addite al vero gcnliluomo, e talvolta ud fiore 
(li virili e di cortesia finissimo, atto a deslari.' eziandio nei 
più schivi affetto c riverenza. Tal ù senza dubbio il maggior 
numero dei nobili subalpini; nei quali perciò non invano il 
Piemonle e l' Italia Inlla «dlocano gran parte delle loro qw- 
ramee. Ma ìtTuon bo potato e non posso dissimulare che se 
ne trovano alcuni pochissiaiì, i quali usando modi alfotto con- 
Irarì, fanno un grave (orto alla rìputauone dell' nniversale. 
Se casfawo banno per male che io gli ammonisca francamente 
dei loro difetti, secondo il debito dello scriUore, io bo per più 
mate assai che esu non se ne emen^no, c non imparino 
r utile loro, non dico dalle mie parole, ma dai fallì. Im- 
perocché vent' anni di tumulti, di rlvohuioiii, di guerre, dì 
esìlìi,di umiliazioni cperflno dì estrema miseria, che costrìnse 
alcuni di essi od andar raminghi pel mondo e a cEiiedere la 
vita per Dio, dovrebbero Tarli rinsavire, e pmuadoli che 
mal provveggono all' onore e alla Bicurezia loro, tornando 
alle antiche usarne, e cercando dì rinnovare le ìnsolenEe e le 
tristìzie baronali del medio evo. Non manca pur troppo ai di 
nostri chi in secreto sospira il fodero e la gleba, e ricorda con 
desiderio quei lami» bcatìsrimi, in cui ne andava assai più a 
un popolano per avere ucciso il cane o il cerino di un nobile, 
che ad un nobile per avere ammaaialo un plebeo. Ha qnesU 
voti e questi sospiri sono inutili; conciossiadiè le iniquità 
legali dei tempi andati non possono rivivere sotto l' imperia 
giusto del cielo; c sarebbe tanto impossibile agli odierni 
patrizi il rinnovare i feudi, ijuanlo era agli antichi feudatari 
il rilurnarc antropofngi come i popoli selvaggi. E quanto e 
imj)rcsa santa c pietosa il ritirare le inslituzioni buone versi) 
i loro principìi , tanto sare!]l>c empia c scellerata opera , 
(quando non fosse ancor più vana e ridicola,) il volere ri- 
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pristinar gli abusi sterpati dallo «elo dei savi e dal Icnipo col 
sacrilitiu di inulle generazioni. E chi lo lenlassc in Italia 
SiirL-bln: reo, non solo di civilla ulTesa, ma di maestà, quando 
i nostri ])rincipi con mirabile accordo sudarono per molli 
anni a svelluri: dalle radici gli ordini feudali . e il re di Sar- 
degna ni! ha leste stralciale sapientemente le ultime reliquie 
nell'isola feconda e mono mentale, da cui si denomina la sua 
corona. Chiunque ama la monarchia , chiunque detesta le 
discordie interne e le invasioni forestiere, dee desiderare che 
i nohili si comportino civilmente e mndeslamcnlc, e se qual- 
cuno di essi trascorre sia vigorosamente rintuzzato colte peni- 
debile, acciò non talenti a' suoi consorti d'iinìlarne gli 
esempi. E io clic amo e venero l' illustre Casa di Savoia, e 
aou potendo nella mia mente scparue la sua fdicilà da 
quella del Piemonte e di tutta Italia, desidero cbe col tempo, 
secondo l'augurio di un virile ingegno, 

• Quinto il cono del Po proceda e imperi, ■ 

non posso essere accusalo, se guardando ai mafl presenti e te- 
mendo i futuri, bramo cbe il palriùalo piemontese si governi 
io modo da poter essere il aostano di quella. Io scudo e il pro- 
pugnacolo. Quando taluno mi opponesse che per aver buon 
garbo a fare queste awerlenie e censurare i nolnli , dovrei 
esser nobile io slesso, mi Iroverei davvero alquanto impac- 
ciala a rispondere. Tuttavia, pensandoci un poco, potrei forse 
dire, cbe sebbene io ^a uno del popolo, credo di potere 
ricordare, non giik il gatab!o,.(il cielo mi guardi da tanta 
temerità,) ma il caleclitaniD anche ai più nobili, se occorre; 
e che quando io esorto i patrie! ad esser manierosi, cortesi e 
dignitosamente umili verso tutti, non fo altro che ripetere 
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gT ìnBegnaniratì di quel codice elementare e sopra tulli aulu- 
revcdc. Vorranno dire die it C ris ( i ai i esimo legilliitii l'atlc- 
rìgia e le Ingiui'ie , «liandio verso coloro die sono infimi f. 
debolissimi? Ovvero che non »i aljbia il dirillo ili ricordaru 
in pubblico i precetti dell' Evangelio a ehi li calpesta solen- 
nemente, confidando» di andarne impunito? Grazie a Dio, 
il Piemonte é un paese i^tlolico, retto da un pio e giusto 
jH-iocipe; onde non può usseri- interdcilo il publilicarvi quelle 
verità, cui niuno osa impugnare al presente anco Iru i Turetii. 
Se qualche sconsigliato )talrÌ£Ìo credesse tuttavia dì poter 
prevalere contro la voce delia religione e della civiltà insieme 
congiunte, si disinganni ; imperocché egli e tutti i suoi fautori 
saranno iucsomhilmente schiacciati sotto il peso dell' opi- 
nione pubblica, E si guardino dal misurare l' opinione pub- 
blica coir auru, che gli circonda; imperocché il Piemonte 
non è r Italia, e l' Italia non è l' Europa ; e il nome dei sover- 
chianli pnò esser dannato al di d' oggi da un libero scrillori' 
a perpetua inramia. Si spccchino piuttosto nel patriziato delle 
altre province italiane; il quale, per quanto mi c noto, può 
essere per 1' umanità dei costumi e l' aflabile decoro dei por- 
lamcnli, un modelle |>er ciascuno. Ma |ier a^ere ottimi 
esempi, non hanno anco bisogno di uscir di casa; giacché, 
Io ripeto, la maggior parte dei patrizi piemontesi biasima c 
detesta gli eccessi , di cui ragiono, e iluolsi che per opera di 
qualche forsennato si contamini la fama dì tulio il ceto loro. 

Non meno eflkace deir ordine patrizio, ami per un verso 
ancor più potente, è qudio dei cbierid, parte cosi eletta ed 
Importante dello nationi cristiaDe. Uffliìo civile del sacer- 
doiio cattolieo è il far penckaro ìd ogni parie della citladi- 
nania gli spirili evangelici, temperando l'uso e trenando 
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r abuso della forza, (rtspcUo alla quale il ehicricato c come il 
«cnno ideale verso il senso uell'aDinio dell'individuo,) cui paci- 
Gei ìdIIussì delle verità razionali c divine, di cui egli è custode 
epromulgalorc. Il clic piiòfarc, senza intromettersi negli afì'ari 
del secolo; perche tal c la virtù di quelle sublimi dottrine, 
da cui ogni bene e augumento procede, che se fossero sempre 
presenti allo spirito di cbi ubbidisco e di cJii signoreggia , 
loroerebbe l' eU delT oro, e 1> terra imparadisata renderebbe 
iaugine del cielo. I fanrianienti dell' arbitrio provengono in 
gran parte dall' ignorama, o dal falso sapere, cbe è un' 
iosdenza raddoppiata; e podii sono 1 mort^ cosi tristi, cbe 
osino rìpapnre al vero , quando non è oSnscqto dai pravi 
aRèlU e alla mente oili^ risploDde. Ma la luce della verità 
non può ifolgmare ndla sua paresxa, se cbi ba per nfSdo di 
propagarla b' intrica ndle trescbe seoolu4 , le qnali acemano 
od annoUano r autorità del sacerdozio, e quindi ddia reli- 
gione mederà, che per la pià parte de^ nomioi tanto vale, 
quanto coloro cbe l' insellano e ramminìBtrano. Affennando 
interdette ai diferici le ciue profone , egli è chiaro ohe parlo 
di {Nratlca,' non di dottrina, di maneggi clandestini o mondani, 
e non di opportuni e dicevoli eondgli. La scienza, anche 
universale, è condecente al saendoxio, imde renderlo vene- 
rabile ai laici j ed i astolulamente necessaria a coloro cfab 
eoUtvano exprofesso gli studi sacri , per poter volgere a sucn 
pntf Ito i progressi sinceii dd secolo e eomballerae gli emuri \ 
o le preoccupazioni. E nttUa V ba nel cullo del sapere, 
eziandio profono, che offenda il decoro clericale; ansi lo 
studio del vero, qualunque sia la natura di -esso, vi con- 
ferisce, togliendo a chi y'i dà opera l'agio c il dedderio di 
essere ìnframmeUenle e procacciante, e avvezzandolo a 
vivere ritirato dagli nomini, senza broncia misanlrojnco, a 
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ciDÌca salvatichezia. L' influire nella cosa pubblica con \ii u- 
deati e salutevoli eousi^'lì s' addii:!: nucu agli i:('di:!Ìas(ic:i , 
quando le circostanze lo rciiduiio opiiurturio -, Uinlu |iti'i cfii; la 
polilicn, in virtù de' suoi principii e delle sue allineiize, 
s'inireecia strellamenle eolla morale e eolla religione, ed ò 
loro subordiuala. Ma acciò i |)areri politici dei chierici non 
portino pregiudizio ai loro ministero, uopo è clic riguardìoo 
(u cose più die le pcraoni', i i;riii'rn!r |iiiL ciic i |iarlicolari, e 
il bene morale della sucÌ!:U più itii; i:!' iiilci'i.'.^,si iiialcriali 
della medesima. Questa parte è assai delicata e pericolosa; 
imperocché quanto rileva che i chierici dod s' impacdoo 
ddic brighe mondane con iscapito del loro proprio ulifizio e 
decoro, tanto iniporta che adempiano, occorrendo, l'obUigo 
del buon cittadino, e tiovveogano la patria del loro senno, 
specialmente quando le cose civili si attengono a quelle di un 
ordine più sublime. Essi debbono dunque tenere fra i dnc 
estremi un savio temperamento, e schivare insieme di essere 
faccendieri ed anacoroti. E benché sia impassibile il circoscri- 
vere niaggiornicnie questa clericale prudenza, senza uscire 
dei geuerali, i vedo ilic si può dare iiiiu regola ea[Kicissima, 
che mai noti falla; la quale si c che i chierici debbono 
astenersi aflallo parlando e operando da tutto ciò che può 
ferii credere mosti da ambizioDe, da cupidigia, da intollc- 
ranu o da altra fine mondano e privalo, e non dall' obbligo 
della cosctenca c del pubblico bene. Uopo è dunque che siano 
netti eElandlo dalla sola apparensa di mirare at proprio utile ; 
e rotterranno fiicilmente ogni qnal volta non aspirino, anche 
per boon fine, alle ricchcue, agli onori, alla potenu, si guar- 
dino dai raHprì, dai manef^ occulti, e da quanto può avere il 
sembiante dì astuzia c di fhide, si mostrino solleciti di dò che 
GonceijiQ direttamente la religione, anziché di quello che si 
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riferisce alla persona de' suoi roEnistri, e finalmente i consff^i 
ebe porgono siano tali che non InNoghioo le passioni di clii 
li rìeeve. Qnest' nllimo arlicoto è io ispecie dì grandissima 
momento, aedi il sacerdozio possa esercitare con rnilto 
quella specie di censura pnliblica, che ffii è conferita dal sua 
grado. ImperoGcbé le ammonitioni anco severe sono quasi 
sempre udite e ricevute riverentemente edandìo da colora 
a cui scottano, quando è chiaro che CM le poif e non è mosso 
dal proprio utile o da altro un» no rispdto, ma dal vero bene 
di coloro a cui sono rivolle. Così, verbigraiia, i preti, invece 
di predicare al prindpe ■ suoi diritti, che non ^ sono pro- 
babilmente ignoti, dovrdibero jriuttosto inculcarne ì doveri; 
il che fiicendo eviterebbero l' odiosa imputazione di essere 
corlifpani ; perchè gli obUigbl del principato non sono il tema 
più ordìnarìo di chi baidca in corte. Esortino adunque i ' 
popoli ad essere osseqnenli verso i loro rettori e a guardarsi 
dagli spiriti torbidi, dai seminatori di scandali, dai predicatori 
di una libertà foba e chimerica , dai cattivi lilosofl , dai de- 
magoghi; ma aeci6 la loro voce sia udita e rivi^rìla, usino 
la stessa frandieEza e inlrepiditn verso i regnanti, confor- 
tandoli ad essere umani, pii, sopportcvoli , benigni verso i 
piccoli, elementi verso i colpevoli, giusti e magnanimi verso 
. Inlti, e a cautelarsi dalla peste dei crudeli consigli e degli 
assentalori. E acciò Sia chiaro a tutti che non dimenticano 
[juesti; esortazioni in privato, le faecPano opportunamente 
.nncora in |>ubblico colla parolaccoila penna, sen^ta temere che 
un'apostolica e riverente sdiiellezza possa oITcndere la maestà 
di chi regna ; pcrelir lirntta cosa (■ il fdliiiinare l ontrii i poveri 
popoli io nome <li Cristo, qdaiiilu si ailnlaiio i re. Coiiiliin- 
nino adunque i lumiilll e le ribuIJioni con tutti gi' ini^e^ni 
della li^ca e dell' eloquenza; ma lodino con pari efficacia c 
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promiiovana e benedicaao le salutevoli riforme, quando 
torna a proposilo, mostrando quanto elle importino non meno 
alla sicuTCzxa e longevità dei gaverni , che alla feliciti dei po- 
poli. Se i chierici si govcraassero altrìmeati non sarebbero 
alted dai più, e r opera loro, nonché frattare a dii regge e 
cooperare al msulenEmenht della quiete poUdica, scredile-' 
rebbe Is re]igi(Hie e il minìstorio loro. Noa A vuol- gii con 
questo, lo ripeto, che s'intromettano di piriìtica; ma dccome 
non incorre in questa nota cbi dice ai popoli ; ubbidite alle 
potcstt l^lttme; cosi non merita tal lìiasimo chi anima il 
principe a secondare i prudenti e ragionevoli desideri de'snù 
soggetti, amandoli come sé stesso, e procacciando loro quei 
beni ch'^' bramerebbe per proprio conto , se fosse suddito. 
Coloro i quali vorreUxino che il prete bandisse solo il primo 
precetto e non il secondo, dd>bono provare ehe il secondo 
sia meno morale ed evBngdico dd primo : che se non esce 
dai termini dell' Evangelio chi predica, con riservai diritti del 
principato, non li trapassa tampoco chi ricorda moderata- 
mente i diritti dello nazioni. E ra)me quando bollo oc le ire 
civili e perìclita colla quiete ddht alato la vita d^l' innocenti, 
il mostrarsi al popolo infuriato per fermarne il braccio e pla- 
carne la rabbia crii' autorità del sacerdoùo e cdta efiScacia 
della facondia , ó ulilìcio pietoso e dogao dei ministrì della re- 
ligione ; così consuona al genio placido e mite del grado sa- 
cerdotale it ravviare cogli stessi memi e mitigar chi governa , 
quando per subita ira, false informazioni, o pes^ consigli, 
trascorre ingiostsmcnte nel sangue. Ben ri dee avvertire che 
quando il prete interpone il suo parere nelle cose di alato, 
aneorchò lo faccia in modo dicevole al decoro del ceto a cui 
appartiene, non dee perA mai provalerri a tal elfeUo della sua 
^irituale giurisdizione sulle coscienze, e dello vie assegnale 
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air eaerciiio di essa ; perchè in questo caso il male, o almeno 
il rischio che ne rìsnltmbbe, sardibero assd più gravi del 
bme posabile ad ottenere. Egli dee pertanto ademfdere opr 
portunaroenle ì suoi doveri come dOadino, sema mai con- 
fonderli con quelli del prete, e con bd canlela, che aecaden- 
degli di errare intomo ai primi, Io sb^^lio non tomi pregia- 
dixìale ai secondi. Perciò la pcriitica, anche savia e moderata, 
quale talvolta si affi ai ministri del santuario, dee essere 
alfotlo sbandita dalla cattedra della vra^tà cristiana, e da 
qnd tribunale augnalo di paiEtenza, dove non si può dar 
luogo alla considerazione dà temporali interessi, sema 
grave colpa e una speiie di sacrìl^o ^1). 

lo espongo cosi francauienle queste awertenie, perchè 
facendole so di essere un sémplice storico, e di esprimere la 
consuetudine del dero iUIIano; il quale, (generalmente par- 
lando,) si governi sempre ndle traversie politiche con mira- 
bile prudeusa, mostrandosi, non che avverso, propenso ai ' 
roi^ioramenti civili, e porgendovi talvolta efflcacmente la 
mano con quelfasseunala riservatezza, ebe conviene a chi 6 . 
special professione di cristiana sapienza. E non solo meritò 
lode di moderato e di sario, ma eziandio di dotto e inge- 
gnoso; giacché le lettere più esqninte furono sempre eulte 
con ardore e bnon successo nel suo seno , c non credo che da 
questo canto alcun altro chiericato il pareggi, o almeno lo 
superi. Al che tulli I suoi ordini concorsero dal più umile al 
supremo sacLTilozio; e il priaialo della scienza è in ispecie una 
gloria del romano ponliRcato. L' uomo più mirabile e etraor- 
ilinario negli ordini delle cognizioni umane che sia sorto nel 
medio evo, appartiene a queir indito seggio. Conciosuachè 
so la grandezza di un merlale si dee misurare dalla dispro- 
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porzionu cliu corre Tra cssu c il suo secolo, io non conosco 
Alcun savio più slupcndo di Silvcslru secondo j il quale, f is- 
salo nel colmo dell' ignoranza , travalicò lalmcnlc i limili del 
sapere credalo posaìbile da' suoi coclanei , che benché papi 
virtuoso e {Hissìmo , fti in voce di mago e di mgttmmU. 
Vero A che per l' addietro in alcune regioni delh penisola la 
classe dei semplici vescovi non fn (alvtdU così eminente, 
comft quella dei due estremi ddia gerarchia ecclesiasttea} il 
che nacque da un gravissimo abuso introdotto per opera 
de' laici. Imperocché per effetto degli ordini feadali Tcimbco- 
pato constderavasi in alcuni luogfai, carne un prìvilt^o dei 
nobili ; onde in vece di alzare « quell'alto s^gio ì eecd- 
Icnti, chi poteva solea [nveslime i soli palriu, benché (bssent 
talvolta poco degni di possederio. Cera allora tal pAivìncii, 
in cai ì rampolli di^eneri ed inetti ddle illustri bml^e, 
esclud per la lor dappocag{^ne dai carichi militari e dvill, 
eran fregiati della chierica fi levati aUa cima dd sacerdodo; 
quando molti ecdeaiastici, in cui l' ingegno e la dottrina c^ 
virtù gareggiavano , eran lasciati ne'iùi!i umili uffici, soUt 
perchè nelle loro vene, (cosi discorrevano i fisiologi di quel 
tempo,) scorreva sangue plebeo. Certo i più nniìli uffici del 
cbiericalo sono così notììì c grandi , che c^ni savia ambizione 
può contenlarsene; ma egli imporla al l>cnc della Chiesa che 
i più sufficienti de' suoi ministri siano preposti ai primi gradi 
del rcf^mento. Dall'uso contrario nacque in alcuni tui^bib 
debolezza ddl' episcqiato, e lamcdiocrilàdci minori cbiertd} 
percbà da un lato succede alla dignità vescovile quel mede- 
simo che a lutti i carichi, i quali lanlo valgono e provana 
nmanamente, quanto coloro che ne sono investiti; dall'altro 
lato tali riescono ì preti , generalmente parlando, quali sono i 
prelati, che ne indirizzano il tirocinio e la coltura. L' cpiscO' 
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palo richiede in chi ne £ insignito, oltre una virtù grande e 
una pietà soda e ben radicata, ampiezza di mente, forza 
d' animo, dirittura di gindicio, gravità di costumi, varietà c 
profondità di dottrina con molla csperienia delle cose umane, 
e un ingegno speculativo e pratico atto egualmente ad eru- 
direea governare glinomÌni;qualilà difficili iu ognicasoa 
trovarsi interne accopi^ate, ma per poco impossibili, se l'ele- 
zione si ristringe nel ^ro dei chierici per oasdta illustri. La 
virtù medeidma, benché necessaria sopra ogni altra parie, 
non basta meglio a governar le dioce^ che gli stati, se è dis- 
giunta dalle altro doU; nò sola può conferire a chi siede ìn 
luogo eminente quel benevola imperio, che non ingelosisce 
nessuno, ed è l.i più bella prerogativa dell* apostolico sacérdo- 
xio. Per qunl cagione la Oilesa hi cosi grande, citando uma- 
namente, nei primi secoli e ndla seconda parte del .medio 
evo? Perchè i sommi ing^ni concorrevano da itgaì parte a 
ingrossar le sue schiere , e i gradi si conferivano secondo i 
meriti, non secondo il sangue e il favore. Ha da che i privi- 
legi mondani e l'amhiziosa mediocrità bau messo fieds nel 
santuario, a che stato sia ridotta la potenza ddia Chiesa in 
alcune contrade, ciascun sci vede. Il recare nella costituzione 
di essa quel Itloll crcditaH di onore chu si usano fra i laici , 
e il far quasi della dignità episcopale un feudo patrìzio, 
troncò i nervi del sacerdozio, e quindi nocquc a lulln In so- 
cietà civile. Oltre che questo è un abuso enorme contrario 
all'Evangelio, alla tradizione, a: sacri canoni e a tulti: le 
norme legittime della disciplina ecclesiastica, prescriventi 
In modo assoluto e con unanime consenso di distribuire gli 
urtici e le dignità sacre, secondo i meriti personali di clii le 
riceve, e non riconoscenti altri meriti che la pietà e la dot- 
trina opportuna al proposito. L' episcopato è un grado ele[- 
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livo, Don ereditario; onde ne vizia la natura cbi lo rende col 
fallo quasi un Qdccamniisso dei gottil uomini. Se il prete pa- 
Irido sovrasta per bontà e per coltura al popolano, s'innaU 
a quel sublime grado , come pià degno di esso , non come pa- 
trizio. Ma se il popolana è migliore di Ini, c tuttavia la potestà 
laicale, abusando della facoltà elettiva concedutale dalla Santa 
Sede , gli antepone il nobile , dia si rende espressamente vio- 
latrice di quella giusliiia distributiva , cbc è tanto più obbliga- 
toria in questo proposto , quanto più la religione sovrasta a 
tqini idlro' rispetto. Io deudero quanto altri che il patrlciato 
da in grado di fornire alla Chiesa otlimi pastori, e godo di 
vederne In Italia ed altrove alcuni splendidi esemid ; ma dico 
elle la qualità della nascila e ■ vanlagp civili tum possono 
essere nella godelA ecclesiastica che un semplico accessorio, 
c cbc l'uso contrario è una violadoa manifesta dei canonica 
stalntì. Dico di più che quesl' uso è una grave ingiuria àttM 
religione, e al minor sacerdozio; poiché esso suppone che gli 
ordini sacri non bastino a nobililare coloro che li ricevono. 
Il senno dei governi italiani ha tolto in gran parte ai nostri 
giorni questa grave disordine; ma Eccome non manca dii 
vorrebbe risuscitarlo o almeno conservarne qualeho reliquia, 
ho creduto non inopportuno questo piccolo cenno. E apen 
che il savio lettore me ne saprà qualche grado; perciiè 
quando altri scrìve qualcosa che contrasta a certe opinioni 
delle classi privìle^ale, ancorché egli sia mosso. dair amore 
del puUilico bene, e non da privato rì^Uo, v' ba quau sem- 
pre chi attribuisce il' suo dire a invidia o ad altri fini, che non 
son certamente nobili , ma plebei. La qnal disgrada se a me 
incontrasse, non vorrei arfliggcrmene più che tanto; perchè 
olire r approvatione della coscienza e quella dei buoni e de- 
gli assennati, la quale mi confido cbe non sia per mancarmi, 
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vi sono certe vili e calunniose iiiipu (azioni , clic non arrivano 
a chi ba collocato altamente il suo animo, e pospone acri- 
vendo Ofai riguardo all'obbligo, che gU corre. 

Se i chierici secolari per la qualità del loro stato como- 
nìcano maggiormente co' laici e operano snila civile repub- 
blica per modo più immediato e conlinno, cbe i viventi a 
regtda di chiostro, questi hanoo sui primi la maggioranza 
che nasce da una disciplina più sbatta, dal tenor comune 
di vita, e dalla forEa locMdibile, che acquistano le mol- 
titudini, quando son governate da una sola mente, ani- 
mate da un solo spirito, e indiriiEate a uno scopo unico.' 

10 credo pertanto che l'Italia potrebbe cavar molto frutto 
dagi' insliinti dauslrali, non solo In ordine agU studi, ma 
riguardo a molti altri capi della vita estrinseca, quando 
si riaccendessero gli spiriti ardenti e genero^ che li pro- 
crearono. II che certo non pud avvenire, finché non son 
ben veduti ed accolti dall'universale; perchè i più volon- 
terosi non possono giovare, se l'opinione non fà loro buon 
viso, e se non tornano accetti a coloro che debbono ricevere 

11 giovamento. L'u^'a che molti hanno del chiostro, c l'afa 
che loro muovono i suol abilatori, ci Bon venute, come tanti 
altri veszi, da oltremente; e noi le abbiamo ciecamente e 
servilmente accolte, sema esaminare se avessero buon fon- 
damento, e non anzi peccassero di errore o almeno di esage- 
razione. Tempo è dunque che gfltallani pongano mano ad 
esaminare, pacatamente anclie l' nrlicolo dei frati, senza spa- 
ventarsi, cornei fanciulli. a\ niiiiic ed .ili abito, c piglino per 
noma il senno proprio, Jiun {•■ (li'L'lam.i/ioj)t o le invettive 
degli oltramontani e dei loro pedissequi. Av\ertaiio prima di 
tulto che il monachismo europeo, ampiamente c stabilmente 
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ordinalo, sdIìco c moderno, nacque in llalia, ed ebbe per 
fondalori due sommi Italiani, cioè Bcncdello di Norcia e 
Francesco di Assisi ; giaccbc da questi due uomini mosse in 
tempi diversi l'idea occidcntnle del monacali) attivo, e non 
prettamente cnnlempliilivo, come quello di Oriente. All'in- 
contro estrani furono i dcmnlilori dei chiostri; tanto cbc si 
vuol deHnire, se ritalia ahhìs nviilo il torto a fondarli, 
a mantenerli in piedi per doiliei secoli, e ;id inseRnarne l'uso 
al resto d'Europa, e deliba saper (jrado ai barbari, che non 
ha guarì disertavano c diroccavano i nostri conventi con 
quelle stesse mani, che dissipavano ogni altra genlilezza, 
e el riducevano in servilù. ^'on allego giù questo, come 
un argomento in favore dei frali, ma come una semplice 
presunzione; parendomi poco ragionevole il biasimar gl'Ita- 
liani, perchè edilìeano, e il lodare gli strani, che spiantano 
l'edifizìo. Io nolo inoltre che sebbene ì nemici dei frati d 
apponesacro, non avrebbero a gloriarsi gran fttto della sco- 
perta, uè dell'impresa, come quella cbe è a] tutto nqaUva 
e si riduce a distruggere. Ora la civiltà non si pasce, né d 
rUh di dialruiìoni, ma d'instituti positivi, proficui e dure- 
voli ; e non basta ad essere iodvilitorc lo sperperare le opere 
di una cultura precedente, ancorché divenute inutili, come 
non merita il nome di arcbilelto etri atterra le mura di una 
vecchia fabbricai^ se non ha formalo in mente il dis^o di un 
novello cdifiiio m^lior dell'antico, e non é allo a innalzarlo. 
Imperocebè si paò affermare universalmente che quando 
un'iustituzione qualunque si sparse per ogni dove e durò 
molU secoli, non gi& per opera della violenza, ma per uno 
spontaneo concorso degli uomiiri, essa risponde a un bisogne, 
non accidentale, ma essenziale della società umana; e che 
quindi non si può abolire, senza sopperirvi con qualche 
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nuovo ordinamento, che le aia cooforme nella sostai»», 
bendic ne diffèrisca nel sembiante e negli accessori! per le 
malate condiuoni dei tempi. I nemici dei frati ci dicano 
adunque ciò cbe vogliono porre in tu(^ loro, e se il penderò 
è bnono , potranno vantarsi del iHvprìo trovato ; o almeno ci 
provino cbe la frateria è divenuta nn fnordopera per ogni 
verso, e cbe si dee levar dal mondo, senza onoraria di snp- 
plcmcnto, come certi sfasciumi di vecchie case disutili e senza 
pregio, che à demoliscono, per far del sito occupala da esse 
una bella piaua. Ha finche non mostrano l'una o l'altra di 
queste due cose, c si contenlano di bantlir la croce addosso 
ai cappucci e alle cocolle, non possono a s] buon mercato 
meritare il titolo di statisti e filosofi. Egli è difficile cbe 
riescano in quel doppio assunto, poiché da una parte si vede 
cbe slare affatto sensa frati non possono, e $on costretti di 
cercare l'equivalente ; e dall'altra parte non sanno iar altro 
per colmar la lacnna, che riprodurre il concetto di dò che 
hanno distrutto, svisandolo o imprimendo in esso il man^'o 
del proprio accorgimento. Egli c uno sLupora che in un secolo 
l'ago di predicare sino alla nausea ciò che chiamasi elegan- 
temente principio di associazione , e avvezzo a gridar contro 
quello, che con pari eleganza si specifica col nome d'indivi- 
duaiìsmo, si dia all'armi contro jigni genere d'instituzioni 
monastiche. Qnasi che i chiostri non siano altrettante asso- 
dazioni j quasi che i loro statuti non siano modelli di pru- 
denza civile, e non moslrino in chi seppe idearli una sagacit.i 
per conoscere gli uomini e un senno per educarli l- govor' 
narli, sovrastante di gran lunga alla perizili dei mnrlcrni 
legislatori. Quelle che oggi con iasloso vocabolo si rlilanintia 
associaiioni, destituite di una fede comune, senza autorità, 
senza buoni ordini] senza previo tirocinio, senza spirila di sa- 
ai. 
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crificio , SODO accozzaniEnli puerili a petto di qnelle slnpende 
fratellanze cattolìclie, cbe tanto fecero pel bene deiruni versale. 
E vedete cbe divario dalle une aHe altre nella loro vital 
Le prime oggi si fiuino e domani si sciolgano ; vanno e ven- 
gono, come i flutti del mare e le folate del vento: laddove le 
seconde vincono I sectrii, resistono comballnte, rigermo- 
gliano succise, e eoi tenace rigirio stancano le q>eranie e la 
rabbia impotente de'lor nemid. La Irateria, cbe oggi tà 
deride e si vìlipeode , incivili l'Europa e mutò le sorli dei 
mondo. Domenico e Francesco, due poveri e umili fìraticelli, 
ristorarono, ripulirono, rimisero in fiore la disciplina cris- 
tiana trascorsa e aimggiuila dalla barbarie delle età prece- 
denti, ricbìamando i crisUani instìtuti alla santità dei loro 
princtpli. Non son io cbe lo tfìco, signori sapienti, ma il 
Machiavelli il qaale altro non fece cbe ridurre a forinola 
filosofica la doltrtnn di Dante nelle sue cantiche IL Machia- 
velli e Dante celebrarono la gloria det Douicnltani e dei 
Francescani ; i quali con questo omaggio di sublime poesia 
e di eloquenza civile reso loro da quei sommi, possono lieo 
consolarsi dei vostri dispetti. Senza l'opera di (juesli frati, 
voi non potreste nè anco filosofare a sproposito, come andate 
talvolta facendo, polchÈ la speculazione moderna nacque da 
quella del medio evo, e fu fratesca di origine. Fratesca fu 
r agricoltura , cbe diboscò una gran parte di Europa v- 
muià in campi fecondi e in popolose villalc le iiiospitc selve, 
i pestilenti marosi e le lande selvagge (32); fratesco il traf- 
fico, poiché l'idea tutta italiana e cattolica del banco, culla 
e perfezionala in Venezia ed in Genova, nacque probabil- 
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■nenie in M on lineassi no , face splendida d'iai:Ìviiimeiilo in 
mexto a tenctirc rullìssiinc ' ; fratesca la geografìa, l'ctaogra- 
fia, la Alologìa, i cui primi lumi, quanto all'Oriente, ci ven- 
nero dai monaci, cui un pio zelo sospinse in quelle lontane 
contrade j fratcscLu le lettere classiclie ed antiche, ì ciii 
monumenti ci furono conservali ne' chiostri ; fratesche le 
arti belle, le scienze dilettevoli e severe, speri menlali e cal- 
colatrici, i cui semi vennero custoditi, educali e diSchÌBs! 
nel ritiro inviolabile dei conventi, soli nidi di pace, di i^età 
e di dottrina tra i boi^i inrorm! di qnd tempi e le cas- 
tella rome e beUicose. Che più? QneU'allabelo inedesiino, 
di cui vi servite per iscrìvere contro i frati, è pure, per un 
certo rispetto, cosa fralesca: siaperdè gli abbicci moderni 
fttrono in parte opera del chierici, ferialmente elanstrali, e 
perchè gli nomini di chiesa erano àUora quasi i soli die sa- 
pessero l^ere e dettare in Europa. E che rileva, se a 
qoesli vantaggi ìncomtwirabili s'intramischiù qualche male? 
Forse il bene nelle cose umane pno andar nello dalla com- 
pagnia del suo contrario? Che inqrarfa, se mentre alcuni 
frali custodivano e moltiplicavano i manoscritti, altri li 
raschiavano e li distruggevano? Che Importa se Gerberto, 
Alberto, Ri^^ero Bacone e albi, che coltivavano eon ardore 
e felidlà le scienze osservatìve e sperimentative, e prepara- 
vano la dsica, la chimica, la storia naturale dei moderni, 
erano tenuti per fallncchicri e stregoni da parecchi dei lor 
confratelli? Che importa se i frati furono talvolta strumento 
di odio civile, d'ignoranna, di cupidità, di vendetta, da che 
l'osservanza dei loro statuti trascorse a colpevole rilassa- 
menlo, e se alcuni di essi macchiarono la religione mansueta 
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cbe professavano e il sacro abito cbe portavano, colle perse- 
cuzioni c <;ol sangae?Qiiesli eccessi provano solamente che 
ogni assembramelo d' uomini ha il suo volgo, e che le mi- 
^iori instituzioni declinano, e corrotte nocciono in vece di 
giovare, so non veogooo nviamraite e vigorosamente ai lor 
principi! ritratte. Ha certo il male non prevalse al bene ; 
poiché quello fn di soa natnra tranaiforia e ristretto a certi 
lu<^[, dove gli effetti di questo furono universali e durane 
ancor oggi. Ditmi in t^e modo l' Evangelio polca alndire da 
per tutto i riti pagani, dnnare spiritualmente i fatu-bari e in- 
genlìlire l'Europa, senia t'dnto dei frati, e io abbandonerà 
volentieri il loro patrocinio. Ib a tal fine vi converrà dare 
alle fiamme gli annali cristiani ; i qnali , raccontando^ 
l'opera mirabile dei monad in que' (empi di tenebre e di 
Bcompi^io, per rinvigorire le schiatte molli e degeneri, man- 
snefar le feroci, e sterpare le erbe selvatiche, onde tutto il 
mondò infoltiva, vi mostrano altresì che sarebbe etato m- 
damo lo aerare per altre mani e con altri meni i mede- 
Bimi dTetti. Imperocché fuori del sacerdozio cattolico, 
erede del senno e del patriaiato romano, non c' era autorità 
capace di ethicare e d'Institnire gl'individui ed i popoli. 
Ora il sacerdozio nel tempi forti non può ottener questo 
iulento, se non ristrìngendo i suoi ordini, e ridncendo 
una parte di sè slesso a fonna monastica. 1 monaci sono 
spiritualmente rispetto all' altro ebìericato quel medesimo 
che i soldati riguardo ai magistrati civili, cioè il braccio 
pìà cRIcace del senno loro ; tanto che ogni ordine reli- 
gioso si può considerare come una ^'era milizia clericale, 
fortemente disciplinala e aCfratellaU con nodo indissolubile 
sotto II salente indirizzo dell'episcopato e del pontificalo 
cristiano. Questa è la ragione, per cui gli ordini regolari, che 
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più operanuto e più vivi e potenti si dimostrarono, furono 
compoaU s monarchia di assoluin comando ; il quale è neces- 
sario in ogni corpo indirìuato alla difesa o alia eonquisla 
Degli ordini spirituali o temporali della società umana. Per- 
di il governo mbto e temperalo della gerarchia cattolica 
sarebbe tanto ioopportiino in una società di missionari, 
quanto in un esercito. I grandi ordinatori del cfaiostro ebbero 
dunque ragione a non lasciarsi aggirare dall' eterno sofisma 
dei cattivi polìtici, die credendo con una fora» dì unità 
astratta e chimerica, poter dare assetto a un vivere comune, 
sard>bero Inetti a reggere ed incivilire un piccalo borgo, 
non che le stirpi ed i popoli. 

Le insliluzioni monachili, quando (rallgaano, riescono ve- 
ramente inutili e ilunnosfì; onde sì vogliono abolire o rifor- 
mare, secondo i gi'udi disila cori'iizione. Ma prima di venire 
al doloroso lai^lio, la Cbiesa suol tentare ogni mezzo riforma- 
tivo; e ragionevolmente; dovendosi andare a rilento prima 
d' annullare gì' inslituli benemeriti della relif;ione e della 
civiltà umana. Imperocchù il cauto agricoltore non pon la 
scure alle radici di un prezioso albero , senza assiuiirarsi che 
s\a bea morto e inedo a rigerminare, e stima follia il reciderlo, 
quando si può ravvivare con providi innesti, e mi purgarlo 
dal vecchiume che lo ingombra. 11 distruggere è facile a 
ciascuno, ma il fandaru ed edilìcare riesce assai malagevole a 
tutti, e vien conceduto a pochissimi. L' inslituzioiic di ordini 
proficui e duraturi in qualunque genere, non è eosa da ogni 
uomo, poiché è un raggio della ]>u1i'iiia itTiiliice; essa 
richiede grande ingegno, gran semiti, o[ipoi (uiiilà di leuipo c 
di luogo, e un benigno riguardo di quella Pro\'idcnza, che i 
pagani chiamavano iortuna. Anche la storia delle comunità 
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religiose porge molti esempi di parli abortivi , di gretti e vin- 
cidi germogli, die non atlcccblrono, e dopo un corto e slealato 
vegetare appassirono. I gran foadalori, che abbracciarono 
nel loro vasto spirito una lunga segutinsa di secoli e uu' am- 
pia tratta di paesi, sono rari anche io questo genere, quanto 
gli ordinatori delle nazioni. Uiè certo non furono più fre- 
quenti nè meno ammirabili i Bencdclli, i Franceschi, i Dome- 
nicbi , gì' Ignazi, die i Numi, i Pilagori, i Carondì, i 
Licurghi. Come dunque potrebbe la Cliicsa comportare tran- 
quillamente che certi governi, procedendo all'avventala, e 
senza cernere il buono dal reo, mettano il ferro alle barbe di 
quei ti'unchi annosi, invece di rimondarne i rami dal seccume 
che gli attrista, e ristorarli con incalmi opportuni? Condos- 
siaché, governando^ i con questo impelo, quando il suolo sarà 
nello e sjiianalo , clic pio ne avrele ? Donde coglicrelc gli 
uberlosi rrnlli , die rallegrarono e nutrironn i vostri avi? 
Dove troverete le fronde benellcbe, alla cui uiulle e ricreante 
opacità riparavano le stanche generazioni? Ma i politici mo- 
derni-non si curano di questo : immemori dei beni passati, 
improvidt dei bisogni futuri, e solo intenti a liberarsi dai mali 
presenti, somigliano il coltivatore, che schianta il buon grano 
col lo^io che lo corrompe. Esti reputano beato un paese, 
purché non abbia frati. Non imporla che l' ego^o trionfi, 
che l'amor patrio si estingua, che gli atei, gli epicurei, le 
domie di perduto costume molUplichino ogni anno a dne 
tanti, che i soicidii, gì' inbnticidii e le altre imormeue siano ^ 
ciascun giorno più frequenti, purché non vi siano frali. Po- 
vera gente I Quando non avrete ft^ti nè monache, (àrete forse 
meglio i fotti vostri ? Sarete più giusti , più sobrii , più ama- 
tori ddia patria, più timorati di Dio, insomma più virtuosi 
e più fdid? Avrete un maggior Bumero d' uomini sviscerati 
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e zelanti per soweoire nelle -aecessltà e consolare nelle mise- 
rie ilmv fratelli? Chi assisterà gl' infenni dereUtli? Ctii avii 
cura dei jiargoli abbandonali 7 Chi aprirà un adlo di ammenda 
edisicurexsa alte donne sviate e pericolanti? Chi si farà rouo 
coi rozzi, povero coi poveri, fonduno coi foDdoUi, per edu- 
care, miglioraro, ingentilire la spretata ed infelice plebe? 
Chi recherà i rimedi! e i conrOTti della religione ai miseri 
delinquenti nel chiuso degli ei^astoh', nel fondo delle carceri, 
e persin sul patibolo? Chi puberi soccorso, guida e ricetto 
ospitale ai viandanti sulle cime nevose e nei passi difficili ddle 
montagne? Chi parlerà i beni della dvillà e delle fede, e 
annunrierà la buona noveUa ai popoli barbari e selvaggi? 
heggfia le storie, consultate l' esperienza, e troverete che oggi 
e per r addietro la m^[gior parte di questi beneflai si dee ai 
frati, e che ninno è atto quanto essi a gratificarne edandio 
coloro che gli scherniscono e gli detestano. Ingrati I Andate 
in Oriente, quando la peste, perpetua inquilina dei Turchi, 
esce suoi luridi covili, e ai «parge devastatrice per le 
amene spiagge della Siria e dell' A»a minore, mutando le 
ciUà gaie e popolose in meste e dolenti solitudini. Al primo 
gitlare del fiero morbo, i poveri tralì di quei contami abban- 
donano volonterosi i loro eremi e le loro celle, e accorrono 
r un dopo r altro a soccorso degl' infetti con quell^premura 
che voi avreste, andando a una festa nnxiale : e quando l' uno 
è morto, a lin tocco di campanello 1' altro soUentra, finché il 
flagello cessi 0 sia diserto il convento. Questi esempi si rinno- 
vano cosi spesso, come 1' orribile calamità che dà loro occa- 
sionej e ciò non ostante, vi basta it cuore di gridar contro i 
frati I Gridate pur contro i frali oziosi, ignoranti, <:u|>ìili, 
inframmettenti, torbidi, inverecondi, fanatici, eia Chiesa, 
non che biasimarvene, farà eco alle vostre querele; ma ris- 
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pellaio i frali croi, i frati martii'i, i frati bcncfallori c conso- 
hloj'i dtl genere umano. Sliicliate a provvedervi dì buoni 
frati, M v(i1l'I<! ]ibi:rarvi dai cattivi; riformate, e non dis- 
Iruggclc. Chi nega ehe il monadiismo degenere aia di un peso 
iiitolliTabile i; di grave danno agli siali? K clic ogni buon 
governo non sia obbligato a riiicatUrsene , usando i mezzi 
opportuni e legilliuii? Ma l' abuso non prova contro la boulà 
delle inslituzioni ; giacché non se ne trova alcuna cosi giove- 
vole c santa, clic non possa per col|>a degli uomini trasandarc 
a segno da produiTe pessimi effetti. Anzi, generalmente par- 
lando, si può dir ebe gli abusi noccvoli arguiscono I' eccel- 
lenza nativa delle cose, onde nascono; imperocché 1' aboso, 
essendo un dilungarsi dall' indole genuina e sincera dell' 
o^tto abusalo, argomenta in esso una qualità opposta 
alla propria. Laonde i trascorsi dannosi presuppoogono 
che gli ordini, da cui à scostano, siano buoni in sè 
stesti, come i falli profittevoli accusano di reità, o almeno 
chiariscono intempestiva la legge, di cui sono la viola- 
zione. 

Ninno creda che perorando la causa degli ordini claustrali , 
io ignori di non aver oggi molli compagni, o voglia andar a 
ritroso delf opinione per istvdio di parte o per vaghezza di 
paradossi. Il contrapporsi al parere dei più, ancorché fdso, 
non è sempre opportuno, quando si tratta di cose, che poco 
montano ; perchè chi lo fa corre rischio di giocarti l' autorità 
che ^ poi^e lo scrivere, sdopenmdola a sproposito per una 
vana liberti di contraddhv, invece di riservarla contro gli 
errori di maggior momento, che occorrono alla giornata. 
D'altra parte io so che gli statuti monastici non appartengono 
all' essenza della i-digione, c che non solo i precetti, ma i 
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contigK sublimi delia perfusione evàngellea, possono essere 
praticati anclie da chi dod è stretto a r^ta di chiostro. Con- 
nderando la cosa per questo verso, io mi sarei taciuto 
volentieri suU' articolo dd frati ; anzi avrei creduto di dover 
passarmene, essendo gran senno in ogni conlroversta il lasdar 
ire gli Bccessorii, quando il patrocinio di essi può nuocere al 
principale. Se ciò non ostonte io mi induco a dirne questo 
poco, lo fo per una rafpone assai ijlversa ; la quale si è, che 
mentre lo veggo benùssimo come la Chiesa possa star senta 
frati, non mi pare che si possa alTcnnarc altrettanto della 
società civile. Imperocché io trovo che i frali vivono da molti 
secoli a dispetto di coloro che gli vogliono morti, e che spenli 
riBU!«cilano, e sono lalvolla richiamali da que' medesimi che 
gli avevano espulsi, come si può vedere in Francia, nel 
Belgio , Dell' Inghilterra c in allri paesi ; onde invece di dar 
Imo addosso inutilntcnle, mi par più utile il ricercare qual 
coatruttose ne possa ritrarre, e da che jiroi'eiiga [:t tenacità 
della loro vita. Coloro che credono più opportuno il dire, 
bisogna distruggere i frati, debbono credere all' onnipotenza 
dd loro voti e delle loro parolei la quale però finora non 
risulta dalla esperienza e dalla storia. Io considero dunque i 
frali, come un bisogno ddia civiltì, e per parlare colla 1^ 
giadria moderna, come una necesdtì sociale; la quide non 
dee far meravìglia, perchè nasce dalla natura di ogni con- 
sorzio e in ispeeie da quella del vìvere crislinnu. Imperocché 
in ogni comunanza v'ha una moltitudine di vizi, etic i guveriir 
e i privali non jiossono correggere, e una folla di dolori, che 
quelli non hanno il modo di consolare c di alleggerire. Ora 
vive nel euur dell' uomo un istinto beneflco, che lo muove a 
cercare i rimedi opportuni per riparare a Quelle due schiere 
di mali, o che umanilà ai appella; la quale avvalorata, subii- 
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mala, santificata dalla .religione, cbiaina»' carità, e riesce 
tanto pili efficace, quanto più forte ed <qierativo è l' afTelto 
morale, <%ni qualvolta sia condito e fecondalo dalla rdigione. 
La carità cristiana bene organata, ridotta a vivere ed a le^e 
comune, applicata a un ufficio speciale, e sollevala a grado 
eroico di perfeùone, è il monachismo cattolico, pìgHande 
questa voce nel suo [dù largò significato; il qnale ha tante 
specie, quinte sono le applicazioni di quel divino amore, die 
esercita nel mondo spirituale un ufficio simile a quello del 
fluido potenUsriino, che anima tutte la natura, e uno'in sè 
stesso, secondo l' ipotesi verotimile di alùmì moderni fiad, 
nei vari imponderabifi sì trasforma. Cosi il monachismo uno 
e moltiplice, come la carità che lo inspira, è sovrattntlo 
sociale ed operativo presso i moderni popoli d' Occidente; 
laddove nei tempi più antichi e nella Chiesa orienta, fa 
volto particolarmcnle alla vita contemplativa e solitaria. La 
quale disformità risponde alla diversa condizione dei tempi e 
dei paesi; Imperocché i divini ioflussi, movendo soavemente 
certe anime privilegiate ad opere di straordinaria eccelIcBia, 
non solo si piegano alla varia indole del luogo c del secolo, 
ma anche alla tempra dcgl' indivìdui e delle stirpi , e ai 
bisogni correnti si conformano, fia il vivere appartato, i 
fervori anco eccessivi , c i porlamcnli straordinari degli ana- 
coreti di levante gli resero perciò imitili alla sociclt'i, in cui 
vivevano; poiclii'ì an/i pmiliissiTo per (al \ia ijiii!' s^ifuli'voli 
effetti, the nmi si saiTlilM-i o iioliili avere lon altri mezzi : e 
chi non sa apprezzare la Lenelii'a inUiienza del mnnaeliìsmo 
orientale nell' i;poea del mjo liore, non coiiosw la sloi ia di 
Oriente. Ma non appartiejie al mìo propoaitu di ^iu;tilie;ire 
un' instituzione, che ebbe per fondatore e patriarca quel!' An- 
tonio, alla cui lode basterebbe 1' ammirazione del grande 
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Atanasio; il quale per forza e siibiinuta d ingegno, altezza di 
Tacoodia, copia c iiroroiidila di dottrina, graiidezi^a e cos- 
tanza d' animo, c austera sapienza di vit;i . è il principe dei 
Padri greci, c non secondo a nessuno fra gli uomini più se- 
gnalati degli anoali cristiani. 

Il monacliismn occidentale, che e per essenza travagliai ivo 
c indirizzato a promuovere direfUmentc la cultura degli 
uomini, nacque in Italia per opera di Benedetto, quando 
ito in fascio l' imperio romano e accasali i primi barbari nella 
penisola , giunta era l'ora opportuna di ordire un nuovo 
incivilimento. Dal secolo sesto sino al sedicesimo l' idea 
geuerativa del monacato operoso eaposlolico si svolse, crebbe 
e fruttò sotto ogni forma ; e dorè col primo suo fandalore 
«va mirato a diroiiare i! mondo imbarberito, col suo ultimo 
rtuDovatoremlese a dissipare, mediante la luce evangelica già 
dilltasa in Europa, le folle tenebre sparse nel resto dell' orbe 
abitato. Per tal modo il ciclo mìIlNiare del monachismo di 
ponente fa nn tirocinio civile, che nato in Roma comprese 
successivamente tutta quanta la terra ; e quel concetto che nel 
pio tesmoforo di Norcia fu specialmente italiano, in quelli di 
Chiaravalle, di Assist e dì Callaroga divenne europeo, e in 
quel di Loiola cosmopolitico. Con Ignaiio Ani 1' opera crea- 
trice del chiostro, avendo conseguito il massimo grado di 
velocità nel suo moto e di estensione nel suo giro, per la strut- 
tura magistrale de' suoi ordini interni , e per l' ampieiEa del 
campo assegnalo alle sue operaiioni. Ora per sup|dire a 
questo lavoiv dì dieci secoli, non bastano 1 desideri e le parole 
dd filosofi, ma d vogliono fatti di grandezza proponionata. 
Finora la Chiesa sola ha saputo Incarnare l' idea di molte 
aggregazioni d' nomini strettamente collegali fra loro e ordi- 



334 iii:r. i'iini.Mo skiciale e civile 

nali ail esercitare universalmente quegli uflici <li molti forme 
benefidenia diL- non Dossono acconciamenti; confidarai a^li 
sforzi individuali, ne all' aziono di cbi governa. K il fece non 
solo nel giro della sua spirituale giurisdizione , ma rispetto a 
tutto il nostro gienere, coli inslilmre, oltre la milizia urbana 
esbnziale, spinlnali eserciti, percai i! mona e In sino di\ enulo 
esterno, pellegrinante e conquistatore, eset: dai confini del 
mondo ei\'ile ed entra nel mondo barbaro, come En una colo- 
nia, a line di domesticarlo ed an'ralellarselo. II convento e U 
missione sono i due componenti di questa impresa di carità e 
disciplina universale ; la eui bontà ed efficacia fu comprovala 
da uno sperimento di tanti secoli, non ostante gli errori e i 
disordini, che sempre accompagnano il bene, quando è 
operalo dagli uomini. Eccovi, signori filosofi, ciò che ba fallo 
la Chiesa; ora tocca a voi che non volete apostoli nè monas- 
teri, il dirci che cosa si debba mettere in loro scambio. Badate 
bene ciie io non vi chieggo utopie in aria, ma insliluzioni, di 
cui la storia ci porga alinen qualche saggio; perchè, seiua 
negarvi assolutamente che molte cose intentate finora si pos- 
sano effeltaare oell'avveDire, mi permetterete che io dilTerisca 
a parlarne, qnando se ne vedrà qualche esempio. Rispetto 
alle cose fotte, non so quante possiate menzionarne a questo 
proposilo, oltrolo associaxioaì benefiche de'laid, e le com- 
pagnie trafficanti. Ma quelle sono nna sterile e fiacca imit»- 
sionedei chiostri, e non producono a luio per cento i loro 
frutti , qnando essi cHioslri siano bene ordinati; queste sono 
uuaparodì&ddlemiB^oni. Io nonriprovopà le une nè lealtre, 
anzi le lodo, in quanto le prime possono giovare talvolta e 
mostrano, ae non altro, il buon volere del cooperatori, eie 
seconde profittano ai privati ed ai governi che le compongono. 
Ha dico che nel primo caso l'nmanitA guadagna poco, e nel se 
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condo nulla, bc non anco ci perde ; pcrclir, le consorterie mer- 
caDtrli, (quando non siano corrette e temperate dalla religione,) 
invece di promuovere la civillà dei paesi da loro occupali, non 
di rado la spiantano, o alla mcn trista non ne accrescono i senii 
e i proventi. E ragionevolmente ; conciossiachè le nne sono 
fondate sulla semplice Tilanlmpia, e le aline sull'egoismo, ch'c 
il capitale nemico della vera cultura. La Itinntropia è ottima 
in se stessa, ma non può supplire alla carità, come movente 
eflicace di benclìcenza. Imperocché io Iro^o che i filantropi 
discorrono a meraviglia di questa virtù, noverano e classi- 
ficano i dolori, contano quasi i sospiri e le lacrime dei poveri 
nomini con molta esattesza, e ne propongono i rimedi; ma 
quando questi non siano di quelli cbe dipendono da clii regge, 
non v^go che i filosofl filantropici ^iano sìnOra saputo 
applicarli. Il che mi par nalnrale; perché la filantropia messa 
in pratica, non essendo i^ù una faccenda, che tà possa spe- 
dire coi discorsi e coi libri, ma un contìnuo e penoso olo- 
causto della propria persona ad altrui benefldo, è umana- 
mente impossibile, senza qu^Ii alimoli efScacissImi , cui la 
religione sola può dare. Se volete effettuare i vostri benevoli 
concetti, scemando vi possibile e alleviando le umane mise- 
rie, valetevi dei frali. CounneUete e partite ai frati qnelle 
opere di beneficenza, che ì CrisUaai chiamano di misericor- 
dia, ed essi vi mostreranno qnal divario corra fra n com- 
mendare la carità negli scritti e il metterla in pratica. 
Imperocché ninno è pià in grado di possedere questa vìrl6 
cbe gli uomini di chiostro e di chiesa; niuno r ha espilata 
meglio per lo spaxio di molti secoli. Persuadetevi che i 
buoni frati sono più atti di voi a patire e a morire, pitk con- 
naturoti dalto stile della vila die menano all' eroismo e al 
martirio. Consultate anche qnì la storia; paragonate i ^or- 
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nait Olantropici cogli annali fraicschi , r vedrete la diffe- 
renza. Rassegnale dunque altrui un peso di virtù , che è 
soverebio per gli omeri voslri; e cosi facendo, seconderete 
le sanie intenzioni di coloro che fondarono i religiosi insti- 
tuti, rictaiatncrclc questi ai loro principi!, e avrete una 
pietra di paragone per conoscerci bnoni dai cattivi frati; 
poiché quelli che rifiutassero di rispondere al vostro appello 
e di accollarsi quelle ojicr'e <li unionìtn cristiana, a cui 
gì* iavileresle, ripudiandole come un cai-ico, invece di 
accettarle come un guadagno e un onore , si chiarirebbero 
indegni dell' abito che portano, e meritevoli dì essere 
cacciati dai loro santi recessi, come sacrileghi pro&oa- 

Qoanlo c opera pietosa e civile il commendare le sacre 
ordini, quando sono fedeli allo spirito de'loro inslitutori, 
tanto sarebbe dannoso e colpevole l'appro^'arne e difenderne 
i traviamenti e gli abusi. Non vi ha nulla che più osti alla 
pietà, alla virtù, al buon costume, alla prosperità degli stati 
e al credito della religione, quanto i claustrali degeneri. E 
cbiamo degeneri non solo ì cattivi, ma anco gli osiosi ed 
inutili ; perchè se i primi corrompono lo slato coi mali 
esempi e cogli scandali, I secondi lo spolpano, mangiandoti 
a ufo le entrale publdiclie, e pascendo co! sudori della plèbe 
la loro scioperatela. Laonde gli uni sono un'venne, che 
infetta e divora la società, e gli altri nn peso, che l'opprime ; 
cosa incomportabile. Egli accade universBlmeote.cbe qufiita 
più un uomo e un ìostitato debbano per i' nffldo loro esser 
buoni e giovare altrui, tanto più divengano rd e pestiferi 
ogni qual volta tralignano. Per questa ragione nn cattivo 
prete, ragguagliata ogni cosa, è mille volle più pernicioso di 
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un cattivo laico; e come la perfenone monastica, che é 
f eroiamo della virtù Gristiana, sovrasta ad ogni altra eccel- 
lenza, cosi il cattivo monaco A pessimo fra latti gli nomini. 
Perciò ntm dee fiir meraviglia, sé i chiostri, donde usci- 
rono spesso quelle ^rtù sublimi, che abbelliscano e conso- 
lano r umana vita, siano stali ialvotla nido e strnmento di 
eresie, di fraudi, di sceUeratezze e dì ogni sorta bmttnre. 
Donde è nato Io scisma protestante 7 Da un eftttivo frale. 
Donde provenne la declinazione della monarcbia qmgnuola, 
e qnella prostrazione di spiriti na^onali, per coi la penisola 
iberica è al d) d' oggi caduta in preda a una faaione ignobile, 
empia, crudele, che disonora le dottrine di libertà coirirrdi- 
gìone e col sangue? Certo molte furono le cagioni di dò; 
ma non ultima la cormiione e la soverchia aU>ondanza dei 
frati. Tutte le instltutloni tendono a corrompersi, atteso 
r innata fragilità della nostra natura j onde vogliono essere 
di tempo in tempo ritirate saviamente verso i loro prìncipii. 
Ha ninna di esse ha tanto bisogno di qnesto ritiramento, 
([uanto II monachismo ; il quale obbligando chi ìo professa 
ad una virtù diriicllc e straordinaria, a una continua atae- 
gazionc dei propri desideri, a una rinuncia assoluta di 
quegli agi e diletti che son conceduti agli altri uomini, si 
Irova più in sullo sdrucciolo degli abusi c del rilassamcnlo, 
e richiede un'occhio vigilante e una mano gagliarda, che 
f-\ì vietino di' scostarsi dalla severità primitiva, o dilungalo 
ve In richiamino. Oltre che variando i luoghi ed i tempi, e 
mutandosi col crescere dell' incivilimento le condizioni della 
iocielà umana, gl'instituti mnnastici hanno lalvolla d' uopo, 
non meno ehe gli altri, di essere modillcall nelle loro acci- 
dentali appartenenze ; il che è tanto più necessario, quanto 
r origine loro è phi antica, e sì rìferìsee a uno stalo di cose 
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diverso dal presente. La ripngnanra a queste sarle rnota- 
■ioDt, cbe suol trovarti ne' corpi nnmenni e tenaci della 
coDBnetiidiae, è cansa della loro mina ; perchè eg^ é inipos- 
siUle iAb un' instituilone duri, quando non sa attemperarsi 
opporlonamente alle varie estgenn del paesi e delle età. La 
qual dnrem è tanto pià da biasimare, che quando gli 
ordini, di cni si traila, sono buoni, le varìaiionì opportune a 
farviai non ne foccano l'essenia, e sono consenta Dee alla 
niente dei (bndatori di qudii, benché in seminante se ne 
disformino. Perchè mai Iddio, cbe diede alla società spiri- 
tuale una costitnciooc inunuiabile, volle pare permettere al 
suo arbitrio tolto ciò che concerne la disciplina, se non per- 
chè questa dee variare opportunamente, secondo le occor 
reme? La picghevolesta disdpltnare ò tanto necessari, 
quanto l' ìmmutaUlità del dogma e della tela gerarchica, per 
fare della Chiesa una comunità perpetua ed universale, che 
si assesta mirabilmente ad o^ì ragione di luogo e di tempo. 
Non abbiano dunque i Irati alcun ribreno di seguire anche in 
questa parte Fesempio della gran repufddìca a cni apparten- 
gono, Ikcendo, rìspcUo ai loro statuti particolari, ciù che i 
Coucllii e la'Santa Sede hanno spesso operalo riguardo alla 
disciplina ecclesiastica ; imperocché se vogliono che gli 
ordini loro partecipino alla perpetua giovineaa del consor 
HO cattolico, debbono anche imitarne la prudenu. L'antorìli 
suprema , da cui dipende ogni parie dell' ecclesiastico reg- 
gimento, non si opporrà mai alle «mvenevolì riTorme dd 
chiostro, sia che mirino a rìUrarlo verso V cssenaa de'suiri 
principi!, 0 a coatemperarlo in modo conforme ai bisogni 
del secolo. E i eavi governi, che sono i migliori inlerpreU dì 
questi bisogni, possono e debbono d'acccu^o col mapsierio 
ecclesiastico attendere a quesi' opera , sema uscire della 
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{iroprìa giurisdizione e ìmpaccìajrsi delle altrui apparleiWDze. 
fmperoccbè se importa che essi non s'intromettano nelle 
faccende spiritaali, importa pnre cbe abbiano un' ingerenEa 
couTcneroIe in qudle cose, cbo essendo dì mitara mista 
toccano il bene dello stato e ai suoi diritti ai attengono j 
qual si é il monachismo, cbe quando è traligno, ammorba e 
anngne lo stato, eome, bene ordinMo, alla sua rendici confe- 
risce. Tal è la TÌB legittima, per cui i prìncipi e le repnbbli- 
cbe possono liberar^ dal tarlo della frateria oorroU», c 
vantaf^iarsi di quella die esprime la vera forma della per- 
fezione evangelica. Al cbe d ricerca non solo il buon assetto 
di tali f nstitnuoni , ma ancbe il numero proponsionato di 
coloro che le abbracciano ; perdiè i frali, come pure i preti, 
non riescono mai buoni, quando SDQO troppi. Se si allarga la 
mano per questa parte, i^ni altro rìmedio toma vanissimo ; 
giacché una virtù straordinaria ed eroica, qual si richiede 
neiruomo di chiostro, non pud mai esaero prìvilogio di 
nwlU. Perciò ì governi mal provvederebbero al bene dello 
stato e della religione, se altendessero piuttosto a mollipll- 
eare i conventi che a migliorarli, compartendo a una turba 
di frati oziosi e godenti, il modo di vivere sema far nulla, 
i: di nutrire laulamenlc i loro tìeI, mentre si veggono le 
lettere e le buone arti scadere, le utili industrie languire, la 
povera c alTamata plebe invano chieder del pane. 

L' azione civile dei cliifiici iviiiihiri non hì iIcc sempre l'is- 
IrinRcre alle opere di bcndìicnzu , jìLutIic I,'i prnressionc 

iiisi'f,Tinriirnli) i rihliniiii , <■ ili'l govcrnii spìriliialc delle 
cdscieiize. Perciò come nei Irmpi adilielro essa valse a con- 
glutinare insieme gì' individui e le naiioni, e In quasi il 
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ccmcnb), cbe dai rotlami disperai delia fendalità c delta bar- 
barie fece sorgere, come per incanto, l' ediSzìo massiccia e 
stupendo della moderna Europa , cosi oggi .ella paò iterare 
lo stesso servigio, e far cessare qael doloroso scisma cbe 
travaglia di nuovo civilmente e religiosamente gli stati cris- 
tiani. Al qual effetto si vuol rinnovare quella forma di mo- 
narchia ideale, che l'Evangelio cattolico avea foggiata nd 
medio evo, attuando la sublime utopia italica dei Pitagorici, 
e rialzando 1' edifizio distrutto parte dall' ambizione e avidità 
de' prìncipi, parte dalle rivoluzioni dei popoli. Or qua) opera 
piA condegna della miliziii ecclesiastica, clic richiamare la 
civiltà odierna a' suoi primordii, c crislianeggiame ì trovali, 
infetti e guasti dalie influenze del paganesimo risorto? Coloro 
che vorrebbero ouliiigare i religiosi a non uscir mai uci 
sacrano, non se ne inu!naoiio. lUitiie quanin aii aiiont'. p 
lecito talvolta !• ni'imiì ai iraii i piiirar nei loro, e ii saure siti 
rosin a prò «l'n.i |i;iiri;i ; f scima iiamn; ai'i iiiissoian , di'i 
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e una successione di suoni: ma neila stessa gius» cric i ^iiuin 
non sono musicali nel loro accompagnarsi o .succcticr.^i . sv. 
non vengono accordati dalle idee armoniose e mcjodiclie; 
eost 1 fatti soculi vogliono essere consertali insieme dalle 



idee religiose e morali , die sono le vite , anzi uiiicliu domi- 
Dalrici, della vita umana. >on si trova nella storta un solo 
fatto lodevole ed illustre, uii' impresa generosa, da cui staDO 
nati effetti di dnrevole giovamento, che non aia slata mossa, 
avvalorata e condotta a compìmeDto da qualche idea gran- 
diosa e ^norq^anle. I btli, non che essere il Inlto, come 
, pare al volgo letterato, non son pare la parte principale degli 
eventi, ma nna cosa debole per sè medesima, mochins, pas- 
seggera, che pnò volgersi al bene come al male, non avendo 
in sè la propria le^e, che deriva dalle idee sole, in cui 
contiate l'importanza loro. Anche nelle scienic sperìmenlali 
ed osservative, che versano intorno ai fenomeni, la cogni- 
lione di questi noB è appreuata dai dotti, se non in quanto 
s' intreccia con un' Idea, cioè con una legge g^à nota, o pos- 
sono snidare al suo discoprimenlo. Nel giro delle azioni 
umane i fotti sequestrati dalle idee sono opera dell' arte o 
della forza, strumenti volgari ed ignobili ; dei quali il primo 
partorisce sob piccoli effetti, e il secondo non ne produce 
che durino, perehè Tane vien Eacilmente eluso, l'altro è 
vinto dal tempo e dalT industria, o da maggiore violenza obo 
^i conb^. Alle idee per contro non si possono opporre 
altre idee contrarie, ma solo caQ simulacri negativi e vanls- 
aimi, che al tocco delle verità ideali si dileguano come sogni 
ed ombre. Onde a vincere l' errore basta loro il mostrarsi e 
farsi in pubblico coli' aiuto della parok ; a cui un iiitiitu 
decoro e la schietta autorità del vero valgono pei- uluqntn/.a. 
Ora a chi meglio si addice il predicare le idee, che a quegli 
uomini pacifici, austeri, illibnti. dediti agli studi, avvezzi 
alle meditazioni, domati Jalle a us lenta e dalle astinenze, c 
tali per inslituto. clie non possono frammescolarsi ai figliuoli 
del secolo, se non per instruirli . per correggerli , per bciic- 
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(icarli ? Gli ordini religiosi rurotio quasi lulti indirizzali dai 
luro juturi a [iropagare u rinfrestarL' le turiti) ideali; laoudc 
qual \olta non Iralignano, [lossono considerarsi, come allret- 
lanle scuole c aecadcmrc il' idealità e di sapienza fra ì popoli 
cristiani. Dalle idee nioitse il diiie^'jiu dei lor fondatori, e la 
forsB. vitale, per cui gitlaroiio radice, crebbero, fiorirono, 
frullarono, e lai^^colc si propaggi oarano, coDquistando 
gli anùni, vincendo gli ostactdi, anunateodo i uemici, ope- 
ratido cose belle, utili e grandi, ed empiendo il mondo del 
loro iiome. E per citare un solo esempio, cbo eoo' 6, w non 
il diurna «cigliano delT unità, della fraldtannt, deUa reden- 
ùaae, die spirò ai rotuioDarì moderni H magnanìino concello 
di conquistare ^iritualmeate. il mondo iwìenlalB? Vero é 
che le idee, bencbè ottengano sempre l' effetto Ior<^ non pos- 
sono operare che col benefizio del tempo, e mediante qnel 
lento tavvagiio dinamico, da cui eriunpono ^ eventi c ger- 
mo^iano tulle le cose. Laonde chi semioa le idee non vuol 
essere impaziente di coglierne i fruUì, nò perdersi d' animo, 
se questi indugiano a spuntare o a maturare ; ma con lon- 
ganime sapienza dee abitare l' ora propizia deDa vendem- 
mia e del ricolla, e darsi paceddla dimora, pensando che se 
egli non potrà goderne, ne voran consolate le prosarne 
gen^zioni. ^izi accade alte idee quel medesimo che alle 
opere naturati ed artlfieiali, la cui durata e stabiUU coirls- 
pondono alla lenlczta dd principii e dell' Bpi»recchioi onde 
si vede che gli alberi annosi pemuio a crescere, e le frutta 
primaticce sodo meno gustose e natrìtive delle serothie. 
E qnelle stupende moli ciclopiche, faraonìdic, peruviane, 
messicane, iraniche, sauiancc, che dì ampieua, di longevità 
e di saldezza preggiano cogli scavi e coi massi naturali dei 
monti e paiono eterne, quanta vo^iam credere che costassero 
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di Tatica c di tempo agli ediflcalori? Chi vuol far cose grandi 
in questo mondo dee imitare l' agricoltore e l' nrcbiletto, che 
non mirano alla prestezza del lavoro, ma alla solidità, alla 
perrezione c alla vila delle loro opere. Se il Creatore, clie 
|)iir poteva ordinare 1' universo in uu punto con quel ct^noo 
ili tati lai) co tlic ne creò la materia informe, e fece dalle tene- 
bre immense sprizzare la luce, volle consumare migliaia 
d' anni e forse di aecoli nel preparare e quasi addomesticare 
le forse .lellnrìche e cosmielie, e spese quindi sei giorni a 
dar loro l' ultima mano e a Ètrae emergere le meraviglie che 
veggiaiDO, r nomo crederi effì di poter improwisara i suoi 
lavori? Un aoiditu) ingegno dei nastri tempi il credette c 
volle rìfore in un atUmo li mondo pi^tico; ma 11 suo edi- 
fiuo scrosdù e svani in istanti , come una meteora. Ora nel 
mondo morale non lavora sul sodo chi non fonda sulle ideoj 
le quali essendo immortali di lor natura , eternano i monu- 
menti, a cui servono di base e di puntello. Laddove chi si 
appoggia solo agli eventi , e affida le cose sue aì capricd e 
ai favori d^i uomini, dà loro per fondamento la mobile 
arena. 

Coli' efficacia onnipotente delle^ idee gli ordini religiosi pos- 
sono procacciarsi il favore della pubblica ojanione, sema la 
quale gl' institutl umani di qualsivoglia sorte non possono 
crescere , nè durare. Sarebbe un grave errore il credere che 
la grazù dei potenti prevalga alla fona del sentimento univer 
sale, e possa a lungo sostenere contro di essa coloro cui pi- 
glia a protc^re. Anzi la prima, quando contrada alla se- 
conda, diventa artefice dì rovina a' suoi dienti ; laddove dii 
ba dal suo canto il parere dei più è scuro di vincere la 
prova, perchè tal parere si trae dietro il favore del pìccol nu- 
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mero, e i pochi, come i molli, all' opinione ubbidiscono, Spec- 
chinsì i claustrali oellù Chiesa auche per questo lato ; la qoale 
nacque, crebbe c si dilatò per le pcrsccuzioui, c iioa pel pa- 
trocinio dei principi e degl' imperatori . E se non vogliono an- 
dare tanto lontano, rìsalgano soltanto ai principii dei Ioni 
ordini , e vedranno che ^ autori di essi trassero quella virtù 
mirabile, con eut proerearono e nwturaroito i loro parti, 
") dall'opioionepiiblilica; la qnaleè il mesco ordinario, di cui 
si vate la Providenza per fecondare i concetti e iDcaniare .i 
diaegiù, cb'ella inspira a 'sdoÌ figli privilegiati, impniwdiè 
non solo nel «irso consueto de^i eventi, ma speaao ancora 
nelle opere straordinarie, ella volge e piqa a^ooi Sdì le fene 
e molle di natura; fra le quali l' opinione è sovrana e poleu' 
lissima. Abbiano dunque cura i frati di procacciarti il bvore 
-, dei buoni principi, il quale è certsmente pretioso; ma noi 
. tengano per sufficiente; e pongano il fondamento della vita 
loro nella graria dei popcrii , percliè chi vive in corte è sullo 
sdrucciolo, e stà per cadere, ma chi è &vorito dall' aniver- ' 
saie non può perire. E cosi dee essere ra^^onevetmoite; poi- 
ché i principi muoiono, ma ì popoli sono inunortali. Ben 
s'intende che quando parlo dell'opinione universale, non 
diseorao dd caprìcci del vo^, nè della conoivenia delle 
faraoni, ma dell' assenso dei buoni e savi, il cui parere 
signoreggia più o meno eziandio coloro che per ^[norania 
o cuindifé vi ripugnano. Vero è che ancbe la persuasione 
dei buoni può essere talvalla sviata e corrotta; ma in tal 
caso essa non può durare, e chi vuol vincerla dee studiar» 
di emendaria, accderandone la mutaiione. Il che è lauto 
più fiicile, che poca è la forza e fugace la voga dell' errore a 
fronte del vero, c sicuro il trionfò delle idee contro le felse 
preoGcupaKÌoni. Ma il voler vivere e far cose grandi e dure- 
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voli, senz' avere per sé il patrocinio dell' opinione, nù procac- 
ciare di conqnistarlo , è impresa folle c chinim'ca. Lo storia 
insegna che la grazia c l'appoggio de' principi sono cose la- 
bili ed incerte; e che alcuni ordini religiosi perirono per 
aver posta In eni una soverchia fiducia. Imperocché mQle 
cagioni possono mutare il parere di un nomo soIO'O di pochi , 
come . qudio che fpesso procede dal capriccio o dal caso ; e 
quando divrata avverso non vi ha più rimedio per coloro 
che non banm> altrove ricorso. Laddove il Ibvore dei molU e 
dei migliori difBcDmente si mula, e non dipende dalla sorté, 
poiché la verità sola ha un imperio durevole sdU' ani versale. 
Il Cri^neaimo fu spiantato dal Giappone nd secolo dea- 
mosettimo, e non ve ne rimase il menomo vestigio, come 
prima quell'infelice popolo cadde in mano di un si^o prin- 
cipe; tanto che l'odio di un nomo hastò a rendere Infrutti- 
fero il sudore ed il sangue di molti apostoti infaticalùli e di 
mlf^Ia di martiri per grandeita e costanza d'animo meravi- 
' gliod. n che avvenne , perchè nei paesi di oriente non V ha 
qnd freno morato del senno pubblico, che contrasta aU'ar* 
bitrìo dà dominanti. Simile fino ad on certo segno è la Rus- 
sia ancor meno barbara; rade la guerra mortale che II suo 
capo muove alla fede c^lolica, ne q)^nerì ogni relìquia 
ttdie contrade soggette al duro giogo ddl' autocrate, se i 
cieli inelosi non vi riparano. Ma certo qnesto caso riusci- 
rebbe impossiUle nell'Europa cnlta; perchè ivi l'opinione è 
rcfpna, e forte della tirannide. Nel secolo sestodecimo il 
cattolidsmo Ai sbandilo da mdli tui^hì, io coi la corruzione 
del clero e il rilassamento delta disciplina ecdesiasUca aveano 
alienati gli animi dalla fede ortodossa, rendendogli accessibili 
alle Insidie e alle lusinghe dei novatori. Più tardi alcuni or- 
dini illnstrì caddero col concorso dei prìncipi e dei popoli per 
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opera delle dollrinc, iihv allora tornivano; ma col lo ciò iiun 
sarebbe accailu lo, la cattiva lilosolia fosso slata conilialliiia 
dalla buona, v gli assalili avessero usaLi cunlro ^li assalitori 
la fona delie idee e dell' elotiucuza. lu insisto su questo 
j punto, percbè II maggior periiujo , in cui poiisano incorrere 
\ le insti tuzionì , si è il non fare abbastanza caso del favore 
I universale, credendo di poter supplirvi coli' oro, coli' indus- 
I Iria, colla forza , col palrocinio dei polenti, colla jirescrizionc 
I dell'uso e con altri argomcnii alieni dalla persuasione, ehe 
' al solo imperio del vero ideale si arrende. Onde si vede che 
1 gl' iiisliluli periscono, quando cadono in questo grave errore, 
e die uccori^endoscne troppo lardi, non è più a tempo il ri- 
niedioj perchè le altre cose, in cui sperano, non che salvarli, 
ne affrettano la ruina. Il cbe si avvera ai dì nostri ancor più 
che in antico, perchè i procreasi della civiltà barn» dato 
all' opinione pubblica un potere molto maggiore di quello che 
per r addietro le competeva. Tanto che sì può tenere per 
fermo che se il mondo è sempre slato di chi se lo piglia , il 
solo modo die ora soccorra per pigliarlo e assicurarsene il 
possesso, non è la luonela, né il ferro, né il credito corti- 
giano , ma quella morale potenza, la quale è oggimai padrona 
e moderatrice di tutte le cose umane, ii cnu si conioruia al 
genio della Providenza e al corso progressivo della vita cos- 
mica ; percbè la maggioranza dell' opinione dd mi^ióri snll' 
arbitrio dei pochi e sulla fona di tutti, imporbi il predomi- 
nio dell'anima sul corpo, della ragione sul senso, delle idee 
sui &tU esnìféDomenl, delladvillè sulla barbuìe, edel vero 
divino snll'.niuversD. 

Il meuo più efficace al di d'oggi per acquistar credito 
udl'universale e mantenerselo, é il coito delle lettere e ddlo 
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dollnrii;, i[i(lirizzato al bene comune per mezzo della parolii 
e dellu stampa. Iniperocdiò i grandi serillori saiiu iiatiiral- 
rnt.'n(<: i bundiluri dc'llc idLT, i doniinuluri dL'grinlulledi u 
gli arbitri della pubblica npinioiie. G qiial é la specie di 
eomtiiiita, a cui la giona scicnlifica e leUeraria sia più pra- 
lina e quasi direi casaliDga, die il ciiiuslro? I più illustri 
Padri della Chiesa non vissero nei lor vescovadi a regola 
nwiustica, institalla spesso da foro, e quindi non fnrona 
frali? I cHuervalorì dei libri antichi e di ogni dottrina pro- 
ficua e elegante nell'età barbara, non furono fi^ti 7 1 primi 
anlorì di libri moderni, non ftirano frali? I i^n illostri specu- 
latori e i primi naturalisti e fisici dd medio evo, non furono 
Irati? I più vasti e profondi eroditi francesi del secolo ded- 
mosettimo, non furono ftati? 1 dotti, che ruppero il suggello 
del misterìmo Oriente e ce ne rivelarono le lingue, le reli- 
gioni, la filosofia e la storia, non fbroDO frati? Chi fa se 
non un frate ebe recò in Occidente la prima notizia del 
sanscrito ? Chi fd se niRi un frate, ebe colse te novelliiie 
dell'idioma, dei riti, dei filosofemi e deU' immensa lettera- 
tura dei popoli buddisti? Cbì fu se non un frale, che fondò 
la sinologia europea ? Chi Ai se non un frate , che ottenne 
il primo grado fra i cultori della mededma e lo conserva 
ancor oggi, non ostante i progressi dei tempi ebe seguirono? 
Non è al chiostra, che la Pranda dee ii prìndpe de' suol 
filosofi? Non è al chiostro, che la stessa naiìone è obbligala 
dd suo primo oratore nd medio evo, e di qudio che per 
la Iona dìaletticB vola sugli altri ddf età modmia?Non è al 
chioalro, die l'Italia, è altresì debilriee dd suo più inclito 
predicatore, e di quello storico, che a lutti sovrasta per la 
«^ia, l'd^ansa e il vigore ddia hcondia? Non é al chios- 
Iro infine die la Spagna dee il più perfetto de'suoì poeti 
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dnumnalici, bendiè A ricca ne sia la schiera , unica al 
mondo per la lautezu delle opere e la copia degli aalori? 
Perdiè adunque il monacbismo non potrà rinnovare nel 
secala diciannovesimo I miracoli delle eU precedute? Perchè 
non rÌDfrescber& le antiche glorìe, cumulando con nuovi 
allori i vecchi trionfi 7 Perché trsscnreri i copiosi sussidi, 
che la quiete, il ritiro, la vila celibe e frugale, e il comune 
concorso di molli porgono a chi studia? Ogni convento non 
potrebbe essere ana scuola, un ataieo, un «mdlio dì ss- 
pienU e di letterati? E ciò sensa dilungarsi dallo scopo 
santo ed austero dei monastici instituti ; poìcbè t^i ramo 
di dottrina, eiiandio proftna, convelle alla religione, che 
da un canto è la sdenza sovrana e si può dir unica, perchè 
abbraccia tutto lo scibile, e dall' altro A la sdenia cbierìcale 
per eccellenia. Ma tra le varie ficollA scientificbe la filosofia 
vorrebbe essere eulta con singolare predileiionB , come 
quella che più intimamente si attiene alle credcnxe ; ond' è 
che nel medio evo, come nei taa^ ai^ddssiml, fu quasi 
un prìvile^D ieratico. E pure, singoiar cosa! quando 
cominciai nel secolo qnartodedmn a entrare con Dante od 
ceto laicale, essa abbandonò i chiostri, o piuUosto ne In 
scacciala da niolU di coloro che gli abitavano. E benché quei 
Ire lami del Sarpi, del Bruno e del Campanella lìicesseni 
segno due secoli appresso che la sacra fiamma non era 
spenta nel suo nido, tuttavia i loro lagrimevoli trascorsi e 
le sventure dei due ultimi chiarirono che una di^iosa e 
inquieta febbre era succeduta all'antica ^ta. D che nacque 
in gran parte dal tralignare della illoBofla scolastica nelle 
mani del nominali e degli Scotisti; i quali ridussero la 
specularionc a un vuoto sensismo, o ad un tessuto di sotti- 
gliumi verbali, senta tipore nè costruito di sorla. Nò ai 
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GkuoQ potean supplire di gran lunga i casisti ; percltè il 
casisn», anche buono e ragionevole, non diinngandosi dalla 
pratica, ed essendo un' arte piullosto che una scienza, 
(nel senso rigoroso di questi vocaboli,) non pnA iunalEarsi 
né supplire alle dottrine ideali. Onde può essere al più con- 
nderato, come un accessorio scientifico, e occupar quei 
grado secondario, che ebbe nel Portico greco, fra i giuristi di 
Roma, e recentemente nella scuola critica di Germania. Al 
di d'oggi non mancano nei monasteri uomini versatis«ini 
in ogni genere di specnlarione e di dottrina ; e l'Italia, anche 
in questo priv|[q[iaia, ne ba non pochi : ma essi per ordi- 
nario non iscrivono, a solo di rado e scarsamente, e quindi 
non esercitano quel dominio die si varrebbe sul pensiero 
drii' universale. Mi perdonino le sante religioni, se io esprimo 
francamente nn detiderio , che mi viene inspirato dalla 
osservanza che loro porto; il quale ri è che i loro ii^egni 
più eletti siano oinsacrati exprofesso agli studi, ciascuno 
secondo il genio speciale, cbe ha da natura ricevuto. Né 
temano perdi di nuocere al fine principale del toro minis- 
tero ; Imperocché il cullo delle lettere, die è naturalmente 
l'apparecchio e il corredo ansillare della religione, non fu 
mai casi necessario al bene di qnesta, come al di d'oggi. Il 
sacerdozio, che in origine fu depositario e di^tensiere uni- 
versale di sapienza, dee ora rinvertire verso la sua condi- 
7.ìon prrmiliva, secondo qudla legge cosmica, per cui il fine 
ili ogni secondo ciclo conriEte nd r^resso al prìnripio del 
priiiii), 1 mitagglalo e perfezionato. La fede cattolica non potrà 
mai vincere appieno i suoi formidabili nemici, cioè i) raziona- 
lismo, l'eresia, lo sdsnia e l'i nd inerenza, nè ricuperare l'antico 
regno e ricomporre l' Europa , finché il sacerdozio non rac- 
quisla l'avita sua maggioranza in ogni sdeuza umanae divina. 
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L'aver perilulo questa sijjnoria, e l'esser discesi i chierici 
dall' allo seggio inlclleltii o elie dianzi occupavano , c la 
cagion principale, per cui le credenze religiose s' ìndetxi- 
lirono quasi universalmente e in molti si spensero. Ora i 
cenobli son tanta parte del cattolico chiericato, ch'essi deb- 
bono amlarsi nella prima schiera, quando si tratta di ris- 
torarlo. A tal effetto sarebbe opportuno il riformare prima 
di lutto ^ ordini inlcrnì dell' insegnamento, onde preparare 
nna generazione novella di sapienti e di scrittori | i qaali 
ordini hanno molto del buono , ed erano ottimi quando 
furono introdotti ; ma non essendo piò pnqMwxionati per 
alcuni rspetti al secolo, in cui ^uno, non possono fmllarCf 
se non sì GorrqK!*>''*>> pei'cliÈ accade loro, come a tutte le 
cose stazionarie o bisognose di ammenda, cbe II vecchio vi 
soffoca l'antico. Conservino adunque del procedere scolas- 
tico quelle parti cbe giovano ad acuire e rinvigoraregTintel- 
IcUi, aweuandoli al ragionare stringalo e dirnio, ma ne 
rimuovano dò che gli dissecca, gli appiccola, gl'ìDc^pa, gli 
aggrava, ^imprana, gl'insalvaticbisce, a logh'e loro ardire 
e forza di aggirarsi alla libera nd vasti campi ddla scienza e 
dell' cloquenu. Non temano che la libertà possa nuoc^, 
quando è savia e governata dalla norma cattolica, che 
infesta sdamentc agli abusi, ba risoluto ndla ^teculazìone 
come nella pratica l'antico problema, conciliando l'indipen- 
denza moderala col freno Icgltiimo. lascino adunque sa- 
ziar le menti dei giovani a lien pcnsnre e n ben fare volon- 
terosi nell'arena del supere, acciò possano, quali robuste e 
generose aquile, sciolte dai gcti c dalle pastoie, innalzarsi 
sulle ali ddle idee cattoliche e poggiare alle sfère. Co^ nd 
breve spazio di nna generazione , i chiostri ricovreranno 
l'antico splendore, e diverranno un'altra volta i domidiii 
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|HÌvilegiati della sapienza ; i] cbe è tanla più agevole a veri- 
ficar», che il sodo tapwe Ira passato dai chierici nei secolari, 
ora Diletto da una buona parte di questi, Invita quelli a 
ripigliarselo, e a concedergli di nnovo un ricctlo ospitale. 

La scienza consta di falli e iV idee, di sensibili e d' inletligi- 
biU'. Fra i primi sono di grande importanza tutti quelli cbe 
s' attengono alla natura morale e compagnevole dell' uomo , e 
accozzati colle idee costituiscono la politica e la storia. Oggi 
questi due studi sono in onore; e se spesso vi si cammina a 
tentoni, ovvero anche vi sì vaneggia e fametiGa e lavora a 
punta d'immagt&Bzione, per difetto di prìncipi! ideati, cbe 
soli possono illustrarli e debbono governarti, e0i é fuor di 
dubbio, che vi ^ è acquitlalo assai odia notizia minala e pre- 
cisa dei materiali più pellegrini e reconditi, cbe sono quasi lo 
stame della sdentìfica e storica orditura. La crìtica ba pure 
làltl molli progressi per dò cbe spetta alT analisi e alla Im- 
Ima ponderativa dd documenti ; benché Intorno alla sintesi , 
senza la quale l' analisi è più atta a distruggere che ad edifi- 
care, sia rìmasa addidro. Ora perchè il dero regolare non 
caverebbe profitto dalla ricca suppdlefitle erudita, che si è 
raccolta e si stà raccofjjiendo , giacchi e^i è più di altri in 
grado di farto, possedendo le idee cbe la rischiarano e fecon- 
dano? Perdiè fra il misero politicare dei giornali e dd liber- 
coleilich'è in voga, non potrebbe sorgere una scuola 
cbiericale di dvil sapienza , aliena dalle teggeresze ed esorbi- 
tanze del secolo, e degna della gnm'Ii italiana? Non sarete 
questa un' impresa degnissima di quegli ordini illnstri, da cui 
uscirono i Bernardi, i Tommasi, 1 Bellannini, che furono i 
primi scriltorì politici del loro tempo? E se certi governi pu- 
sillanimi, in cambio di saperne grado, attraversassero loro 
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qualche ostacolo, senz'avvedersi che l'impedire i buoni e<l i 
savi di ragionar di politica è nn darla vinta ai tristi e 
agi' ignoranti , st rivolgano all'istoria. Per coltivare la qnale, 
troveranno ampia materia nei loro medesimi indifuti, le cai 
origini, le vicende, ì snccesu, le sventure, le glorie, hanno 
avnlo raccoglitori diligenlìssimi di materiali, ma nessun 
grande scritlore, che abbia tntte le parti a perfetto storico 
richieste. Eppnre la storia del monachisnio è In gran parie 
la storia della civilti di Europa e del mondo ; onde pochi ar* 
goraenti tornerebbero così nuovi e belli come questo, quando 
Tosse tratlalo con impanialiti di gindizEo , Bni|ùezza di erudi- 
zione, el^anza di dettata , profondità di filosoda e a^dtà di 
crìtica, lo conosco un solo narratore illustre di annali moni' 
chili, cioè ilBartolii ma l'erudito e il lllosoro non corriqnn- 
dono in lui di gran lunga al prosatore impare^'abile. Perchè 
adunque ì vari ordini relifpost non si prq)orrd>bero di darci 
una storia compita e eccellente dei loro fosti? Dico una 
storia, non on panegirico; perchè la bontà di tali insUtozioni 
e i loro salutiferi effetti soverchiano talmente ^ abusi ed il 
male, che la sincerità scmpoloBa dd raccontatore, non che 
detrarre al credilo di quelle, sarebbe necessaria a nSter- 
marlo nello spirito dei Iq^ptorì. E qual tema può immagi- 
narsi più apparentato di questo con quella disciplina, che 
oggi chiamasi (IloBofla della storia? La quale proponendosi di 
afferrare l'idea, specifica di ciascun popolo, c di descrivere 
r esplicazione dinamica del germi civili , in cui c riposta la 
vita degli stati e delle stirpi , è del pari applicabile a quelle 
vaste aggregazioni d'uomini, ci.-)s<;una delle quali esprime 
un tipo ideale, ed è come ima nazione elettiva e artifliiosa, 
appartenente, non meno che le nazioni naturali, al corso 
della dviltà e al governo divino dell' universo. Ha la sdenza. 
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io cui le idee ed > fatti s' ìntreceiano e si compenelriDo mag- 
giormente è quella dte versa ralla rel^time. E qaaK infatti 
sono i pronniuiati più atti a inspirare e aggrandire r umano 
intelletto delle verità cristiane ? Qua! è la scieoca , che per 
ampieus e BaUrmìtà di conoelli possa gareggiare col cattoU- 
dsmo? Tutto GÌ6 che è vaslo, nniversale, cosmopolitico , non 
i catttfllco? Qnal è il vero piiì complessivo, più enciclopedico, 
più atto ■ generare e accordare tutto lo scibile , che la prima 
panda della Gesest e del Catechismo? Si pad immaginare 
una sintesi ideale più comin^nsiva e magnifica di qadia che 
si fonda neUa noiime dì Dio creatore , redmib»^ e rimunera- 
tore, e distarà le ra^ont e la leggi del crealo col principio 
snprcBM, da cui procedoBO? Dove può trovarsi una dualità e 
nn' antitesi più grandiosa, che il contrapposto della grada e 
della natura, deUa Provldcnia divina e della libertà umana, 
ddia ortodossia e del gentilesimo? Qual disegno più armonico , 
e sapiente che la suecessione delle dne alleanze, e quel lento 
esplicarsi del lume rivelalo, che dagli albori patriarcali va 
crescendo sino a Cristo, io cui si lerma, come nel suo merig- 
gio, per inondare la terra, sotlentrando il progresso dello 
spazio a quello del tempo? Quale storia più universale di 
quella, che comprende e spiega le origini, i traviamenti, 
l'instaurazione e il line ultimo delle cose, slendendou dal 
principio all'esito dei secoli, e per via dei lembi estremi in- 
trecciandosi coli' eterno? Qual cosmogonia più magistrale e 
pitagorica di quella che ci rappresenta l'universo, dalUi su- 
blime aristocrazia degli spiriti sino ai gradi infimi della mate- 
ria, come un conserto dì forzr contemperate D legge di geo- 
metria e di musica, e modellale sitll' archetipo dell' Idea in- 
creata dalla parola creatrice? E qual mirabile accordo nella 
geogoflia mosaica colle scoperte dei nuNlerni t Quanta filosofia 
I. 35 
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nei mislcrì rivelati , « quanta evidoiiEa in quello spiraglio di 
lace, che do accompagna le tenebre profonde! Più lamiooM) 
di gran longa è il mistero cristiano, che molti assiomi ddta 
Bcienia eterodossa. L' uniti più rigorosa cm^nnta colla pià 
ampia varieli possibile, e la concretezza pid salda e viva 
accoppiò colla più alta feDcralìtà, di cni la mente umana 
aia capace, sonol due contrassegni delle dottrine cattiAlche; 
fuori delle quali l'idealità vien meno ed è soffocata dai 
particolari, o sfuma in astrattezze sema eorpo, e in fantasmi 
senza costrutto. Il che è vero non solo id cattdiduno come 
scienza e come storia, ma eziandio come tnstituzione esterni 
e sociale. Quale i infiliti il capo del mondo, ae non il Papa? 
Qnal è la società del mondo, se non la Chiesa? Si può fi»se 
ideare una repubblica più vasta di quella che per metropoli 
ha Roma, e per confini i poli InaccessilKlI? Cbe aspira a 
instaurare l' unità primitiva, mediante r uniti finale del 
genere umano, e può prometterà anche umanamente di 
ottenere il suo scopo, dal fati preteriti coochiudendo i 
futuri? La poesia in questo caso non può pai^^are la 
realtà, e il fetto vince la stessa immaginazione. L' epopea più 
sublime riesce angusta e ristretta verso V istoria e i destinati 
della fede cattolica, come la Bibbia nella sua augusta sempli- 
cità si lascia dietro le Azioni più ardimentose. E perchè mai 
la Divina Commedia, 'che dovrebb' essere la Bibbia umana 
degl' ingegni italiij, sovrasta ad ogni ,il(ro poema, c Dante, 
che vai mdti Omeri, a tutti ipol^[i iM ninnilo, se non a causa 
dell'Idea, cbe vi è abliozzala meglio c più largamente che 
Delle fantasìe d^li altri epici? Le quali sono un semplice 
sprazzo di questa catfolidla dantesca, quasi barbe cbe fic- 
cano dalla maestra e vermene geminanti dal tronco, o 
rivoli propagginati da regia fiumara. Io trovo nel giro ddia 
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realtà una cosa sola, che uà paia paragonabile all' idea caUidica; 
cioè la GoeUtadoae dell' universo, qoale fa concetta e deli- 
neala da Isacco Newton, cbe fii per questo verso l' Alighieri 
delle scienze astronqmiche. Ha il sistema dell' altradone 
aniversale, 11 qual è, se cosi posso esprimermi, It catlolicìsmo 
della nafura, sottostà di tanto alla religione, quanto i fatti 
alle idee , la materia allo spirito e l' universo al ano btlore. 
E se dopo aver mtsarata colla mente la cìrctHiferenza della 
società cristiana, se ne considera il centro, ivi anco si vede 
rispicndcrc proporzionatamente il contrassegno cattolico, che 
è l'infinito nell'unità. Impmicclié l' llaliij, in virtù della 
fede, che vi alberga, conm nel primo suo seggio, ù quel 
punto, da cui rampollano i russi della forza attrattiva , desti- 
nata a conglutinare e armonizzare spiritualmente le varicparli 
del globo; onde per qncslo rispetto essa può consiilcrarai, come 
l'arcbeo della vita universale e l'anima cosmica. Homa è ci- 
vilmente riguardo all'Italia ciò che è religiosamente in ordine 
al mondo; e il concetto di essa è l'anello, che congiunge il 
catlolicìsmo coi tempi primitivi e ne divisa le alimcnze coi 
fall del pafjaiiesitno. Imperocché ella a riporta ali imperio 
più vasto u pm cosmopoblieo della gentilità, ali antica fratcl- 
\;iiì7.:t ili'i IVh'iulii f <k'4i l-.lriisi-tn. e a f|in;i picwilii Oriente, 

pro.]iii>i il^-ninik;(lrieiik; dt;!!' I^nittu ('dell' A^i^i. iii^erlaiidci 
nella ]nanla i>cbsi;iai un jinzioso ralino. diM'Uo dal eqipo 
naliio dell' iiirìi ilimenfo. Or clic v' h:\ di più sublime c di 
pili uk'iile uhe ipirsli riaeoiifri ? Alitile, come iiaimn se- 
parala, I Ilalia «randeimia nella siieiiza eomparativa dei 
popoli, e per le doli eminenti del lìcnio italogreeo, elic m 
ottenne il colmo dello splendore, e pel concetto guelfo del 
Papa, come presidente naturale e perpetuo del la -confedera- 
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liane dei principi c dei popoli tlaliaui. .Qut^sla idea, che risul- 
laodo naturalmente dalle condizioni reali della penisola, si 
foada nella sua storia, c accorda le memorie colle speranze e 
il nostro passalo risorgimealo coirinstaurazione^futura, è il 
pi'ineipio vitale di tutta la civill& italica e il solo conoetto 
capace di fecondare novellamente quel genio nacionale, die 
Iddio ci ba dato. 

Venerabili abitatori de! cbìostri, ecco il campo glorioso, 
cbc è ^rlo alle vostre prove, ecco gli aniomeDii propor- 
uonati alla pietà dell' animo e all' alteiEa dell' iofegno vostro. 
Lasciate Ja polvere e lo squallore dei casisti, lasciate V ombra 
e le veccbie temoni delle scuole : questa misera arena DOn 
è degna dì vw. Non è degna dà vostri sanU fmdfttorij i 
quali col loro vasto spirito e coli' eroico telo abbracdarono 
il mondo : e voi lor degni eredi e figliuoli , consoraerete il 
tempo e le cure ìu piali scoiastid, in brighe ristrette e manì- 
eipali? Non siete voi i soldati di un generale, che in Roma 
risiede, sotto le ali anguste del Ponlellce? Non avete commi- 
litoni sparai ìa quasi tulle le parti del globo? Ntm ambile 
santamente il dominio ^rituale della terra? E la terra non 
è pronta a darvcló, quando'^a persuasa che siete capad di 
possederlo? Non i ansi dispostaAd oflHrvelo, quando mos- 
4riete qudla magnanimitli di epiriti, 'die animava i vostri 
institntori, e nutriate pensieri condegni alla romana gran- 
deua? E cbi àubifa che questi sensi in vd tuttavia uod 
«lbergbim>7 Chi dubita cbc non possiate rinnovare i miraceli 
anHcbi? Idù ba appreso a conoscervi im po' da vidno e può 
ignorare guanto di virtù, d' ingegno e di senno si trovi 
ancora ne'-diioslri? liscile, per Dìo, al sole, parlamentale io 
pubblico colla voce e colla penna, combattete colle armi delia 
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logica e defit) etoquenu, le quali mdo tanto più valide in 
mano vostra, che vengono avvalorale da una vita austera ed 
esemplare, conglnnla alla dignità del sacerdozio. Inculcate le 
grandi i^ee cattoliche nei teneri animi dei giovani e nei 
robusti cervelli ddia plèbe : servitevi di questa forte molla 
per metter fine al iU>lon>80 sdama, del secolo, amicando la. 
civiltà e la reUgione e rlcondtlanda i pi^ii coi principi. Chi 
più ài voi, uomini umili e popolani, può essere udito con 
amore e riverenza dal volgo, cbe vi venera cerne padri, e vi 
ama come fratelli, «piando gli predicate l' ossequio verso chi 
regna?ChÌ più di voi, uomini liberi'e indipendenti, avvalorali 
do quella fidnda, che nasce' da una stretta e numerosa fra- 
tcllann e dal grado sacerdotale, può ricordare con fninchezst 
»t potenti i sacrosanti' diritti dei popidi e liilminare con 
veemensa 1 trasgressori di" etrì, scotendo la polvere dei vostri 
sandidì, secondo il precetto di Cristo, contro chi spreua 
r evangelica parola? Chi' più di voi, nomini dotti e santi, 
pacifici cultori' della Kienza e ardenti zelatori deUa carità, 
cristiana, può rendere accetti: le credt'nzu e le pratiche catto- 
liche aglt spìriti gentili, e il ciilU) dell» l'iviltaialle anime pie 
e religiose? Non fost« voi cruciti per insei^iare e difendere le 
dottrine di pace, di migliorjmcDto, di amore, e per propa- 
garle? Non siete voi 1' esercito spirituale della Chiesa mili- 
tante, e <|uasi la guardia pretoriana del supremo suo capo? .4, 
clii spt'Ela tncgliache a voi Ìl perorare la cniis» del Ponfeliue, 
I' ristoruru ncll' opinione contro l' orgoglio rei;iu v la licenza 
plebea qiici sacri diritti, che non possono es^scre annittlati, ni': 
dubilltati dalla forza a dal tcmpti? <',hi di'i' ])iii di voi abbrar- 
tiare con fervido amore la causi d' Halia, pok-Iii; Mi:le ■.uoi 
Rgliuoli, c in tei nacquero pure i padri vostri, o se furono 
estrani', ivi «collocarono' il loro nido, ivi educarono l' iraplomc 
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'I I addestrarono, finche, mul.iti i sr: 
e rolmste penne, poicsse [untare le an 
e peli egri Da re pel mondo r Impmlronii 
quella pubblica opinione, che si ino' 
ii<le\ole a chi se la procaccia colla raRi 
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pazioni ingiuste. I odio c le calunnie dei nemici e desìi 
avversari collo splendore delle vostre opere. L' opinione 
sorrise già alla vostra culla, fece plauso ai primi vostri passi, 
c benedisse i frutti lieti e novelli delle vostre pliche : poi vi 
divenne contraria, c sognando una civillà empia e pagana, vi 
mosse aspra guerra, come a strenui difensori di quanto ella 
abborriva. Ora vi 6 d' uopo riconquistarla , e il farlo \i è 
agevole, pigliando con ardita prudenza la difesa del progressi 
civili, e consacrando i vostri sudori parìe a quelle opere di 
carità sovrumana, che consolano gli nomini, e parte a quegli 
studi, a quelle dottrine, che gli dilettano c gli ammaestrano. 
Combattete sovraltulto quella gonia cieca o perversa, che si 
attraversa a ogni miglioranienlo, odia il ^ apo^e, il telegrafo, 
la bussola, 1' alfabeto e la stampa , sospira la tortura , i roghi, 
ì feudi, il vaiuolo ed i Turchi, maledice ed incarica Dante, 
Galileo c il Colombo, e vorrebbe sterminare dal mondo la 
divina filosofia. Oh gli sconsigliati ! Quanto son d^ni di com- 
nu'serazioac e di cotU[HaQto ! Imperocché qnal sarebbe il loro 
dolore, (parlo di quelli, le cui inteiuioDl sono diritte, e il 
brneticare i eirctto dell* ^noranxa,) se si avvedessero che un 
solo di essi pregiudica alla religione più che nn eaerciUi dì 
miscredenti? Il nemico più grave della fede al di d' oggi non è 
r empietà, l' eresia c lo scisma, come molti credono, non 
risiede in Piefavborgo, in Berlino, In Parigi, non sì serve dei 
giorndi, dei libri e delle cattedre, ma si occnitanel eeno 
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liclLi Cliii'>;( s[l■>^a i' no rodi; Iciilaincnlc v, serrclamcnlL- le 
\ i.si^iMT, con (lamio lanlo più irrimediabile, clic 8i chiama e si 
rc])ii[a .suo dift'iisorc Parlo di una scila vi vate, che per buona 
*cnlura non ha alcun nome parlicolarc, e che si raccozia c 
sì rinnovclla, mcdianlc il concorso degli uiiinini S[[uisitamcnte 
nulli 0 mediocri che nei varii celi ^i liuiaitu; giacclic o^ni 
celo, anclie illustre, lia la aua pli'he, lauto più |iresouluusa 
quanto più stupida ed inella a capire il »ei;olo, e a*! a\ vocaro 
con senno la causa più nubili! <■ ^ai ra. (a rdono ciisloro nella 
lor albagia di essere ebiamali dalla l'rovidcn/.a a s:ilvar la 
fede combattuta e pericolante; c stimano che la via più 
acconcia e speditiva per riuscirvi consista nel eonser\are e 
perpetuare gli abusi di ogni sorta, nell' impedire o distruggere 
i ragionevoli progressi , nello spegnere o atnicn rallentare al 
possibile la scienza e 1' incivilimento. Nel che si tra^agliano 
indefessamente con uno zelo oslinalo e fanatico, usando 
l'oro, la frode, la fona, il latrocinio dei polenti, e lutti i 
mezzi, che sono in loro mano a far rivivere la barbarie. Non 
si accorgono questi ciechi e guidatori di ciechi che predi- 
cando le tenebre c 1' ignoranza per guidare al ciclo i loro 
fratelli, gli sospingono ,a 11' infernu; imperocché il credere la 
fede e la civilt;'i ripugnanti è al di d'oggi la pieira d'in- 
ciampo, che mena gli uomini a peixiizioiie , e il sofisma e.Ue 
svelle dal grembo materno della Chiesa tanti teneri figli <t 
impedisce gli sviali di ritornarvi. La dolorosa peste imper- 
versa anco in alcuni luoghi d'Italia; esc i pastori della Chiesa 
e ì governi non vi riparano, non passeranno molte genera- 
zioni, che dove ella domina, la fede sarà alDitUi spenta 
nella dasse «dia, e la nostra penisola divenula sq^o 
di miscredenza, la cattedra di Pietro vi sorgerà soli- 
taria, come una subUme piramide in mezzo al deserto. Ma lo 
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sterpare questa iiiuloiliziune locca in modo speciale agli 
uomini del chiostro, perche coloro che la favoriscono abusano 
iJd loro nome. A voi spetta venerandi discepoli di Benedetto, 
di Francesco, di Domenico, d' Ignazio e degli altri creatori di 
claustrali meraviglie j imperocché gli eeonsigliali si ravve- 
dranno o meno assai noceranoo, quando si locchcrì con mano 
che gli asili della perfezione cristiana possono anche essere 
alberghi ^ sapienza, e sì vedrà rinnovata per opera mostra 
la gloria letteiaria e scientifica dei vostri anlcccssoi-i. Provate 
coir esempio che la religione ba paura del buio, non della 
luce; insegnate a quei dementi che non si può combattere con 
buon successo la fa\«a sciclua regnante ai di nostri, scnzadilTon- 
dcrelavcra, perclic il secolo c avido di dottrina, c quando l'oro 
della verità non gli c mostro, egli piglia in suo scambio l'orpello 
della menzogna. SuecorreU con forti studi alla povertà mani- 
resta e deplorabile delle lettere italiane, per cancellare sulla 
fronte delhi Cbiesa e della palria nostra quella svergognala 
calunnia, rbi' fu loro unpressa da perlldi nemici e avvalorala 
da iiii])rovidi difensori. Non udite le millanterie insoleoli 
dcgl' increduli e degli eretici , che gridano il nome di catto- 
lico esser sinonimo di barbaro e d' ignoi'antc? Che si vantano 
di essere i soli cultori c consenatori dell» civiltà e di ogni 
buona dottrina? Cbc non solo disdicano, (sconoscenti!) all' 
Italia ogni sorta di moral niaggiorania, uiu i' escludono quasi 
dal novero dei paesi eruditi e gentili? CIm la chiamano per 
ista'azfo la patria dei preti c dei frati ? Mostrate, per Dio, che 
si può esaet prete e frale, senza temere la burbanza laicale o 
straniera, e die i chiostri italiani, onde uscì la luce dissipa- 
trice della notte barbarica in tutta Europa, possono di nuovo 
illnsbvrla fra le caligini di un falso incivilimento, e disi^an- 
narc coloro che pigliano pel sole australe nel sno meriggio le 
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aurori; nollunie e ingannevoli, rhe s[iiinlann (la scllun- 

Uo parìalo siiiora par ti la mente delle due tlnssi, in eiit si 
dividono nomini di ehieaii : ma vi sono alciinp aytcrlcnze, 
die rissimrdano eyiialnii'nlf Intlo il diici'iwilo, sia i-lir^ par- 
It'cipj al aeeolo, sia die meni la vita appai-laUi del tUioslro. 
Impurotclie la piela. lo zelo c la stessa dottrina non giovano, 

0 poro, se non \cnionn acfompafinale dalla moderazione e 
dalla prndenza , rhe sono ipiasi il eomlimeiito delle altre 

peraiiicnto. Mediante i]iiestt dne parli, ^li ecelesiaslici evi- 
teranno persino I ombra dt eio elle può renderli spregevoli e 
ndieoli. ovvero odiosi e rormidnbilì. Il dispregio nasce per 
ordinano dalla villa e dalla ((rettezza, che non possono mai 
eadere in elii mantiene il deL-oro del pr[i|)rio i^rado, [pi:ilanijUL- 
siasi. e sa distincuere I umiltà e la modestia dalla rimessione 
deli animo e dalla bassezza. Quanto il eliierieu dee sentire 
uniilmente di se medesimo. Unto è in< obbligo di sliniare 
allamente quei titoli diì ini.and è investito, di metterli altrui 
m riverenza e di non permettere cbe siano giammai profanati; 

1 quali sono tali, che non ha da arrossir di sé stesso ìh presenza 
dei nobili e dei granili, e può t«nere la fronte alta, anche al 
cosnetlo dei re. Niuno certo è niù obbligato degli ecelesias- 
tici a riverire chi regna, sia per non dare altrui occasione di 
calunniarli, sia perche spetta a loro il precedere e avanzare 
I laici m ogrr buon esempio, sia infine perché ninno è più 
in caso di conoscere e apprezzare ipiel raggio divino che 
splende sulla Tronte dell uomo investito da Dio della somma 
potcnu. Ma ninno c altresì pili in debito dì esser (hmco e 
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veritiero al cospetto di esso, e di rìniuovcrL: dall'ossequio 
che gli rende ogni sembiante di timore, di viltà, di adula- 
lione. Nei tempi addietro v'era lai pacac, io cui ii prct« di 
umile nacione era spesso zimbello degli uomini privilegiali, 
e veniva agevolmente calpestalo da coloro che tutto pote- 
vano, beacliè essi pretendessero alle loro opere un gran 
rispetto verso la Chiesa e la religione (35). Non so quanto 
questo procedere Tosse dignitoso c conforme alla qualità di 
gentiluomo, e ai prìncipi!, che si ostentavano; ma certo se 
ne dovevano incolpare, non tanto gli autori, quanto quelli 
a cui riguardai a; imperocché egli sta in mano di ciascuno, 
salvo che sia schiavo, il non essere bìsfraltoto, o almeno, 
se noi può sempre conseguire, il togliere a chi tras- 
corre in quesla parte 1' occasione della recidiva. Quanto i 
privilegi civili , per cui in alcune contrade Ìl chierico si 
distingue dagli altri ciltadinl, riescono odiosi e nocciono alla 
religione in camhio di giovarle ; lanlo importa eh' egli ollenga 
dai privati e dal puhl>licu quella rivcreoza, che è dovuta al 
suo grado, e die a questo non siano esallati gl'inetti a 
procacciarsela. E una delle cu^c, che più contribuiscono al 
decoro ccelesiaslico, c a[ipunli> la ri^pcllo^a , ma austera 
franchezza nel parlare ai putenti; la quale essendo ila oggi 
in disuso, non é meraviglia se è mancata con essa quelb 
dignità, che ne torna inseparabile. Imperocché, se si guarda al 
■nodo, con cui predicano c compliscono c corteggiano alcuni 
di alto e di basso affare, si potrebbe credere che il decalogo 
c te pene minacciate a' suoi IrasgresEori siano roba solamente 
pei sudditi. Par elle coi grandi e coi principi non abbia più 
che tìrr rìiifenui, e the ad essi sia quasi infeudato il paradiso; 
dal i he a' infei istc ragiouimilnienlc, clic in qualunque modo 
si parlino, sono irreprensibili, o almeno che i loro falli 
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(urnuno tn ugDi vaso astia] più scii&abjli ctiu i IruiseorbL d<^i 
Iiopoli, Ma tal non e la doltnna del divino Spinto; In <jualc 
anzi insegna espressamente il contrario c Io corrobora cod 
tremenda minacce (ài). E se chi c lonlaiio dal Irono duo 
inlerprclarc LoDtgnaniente le intenitiooi c uiudit'ai'u rtmcs- 
samcntc lo azioni illodcvoli dei t^'ovcrnanli . conio Inccamnio 
di sopra, questo non c ni;i il caso ili chi uve in corle, e 
liiiii]ioio lic] cliciTic!, a ( Hi mia rigida severità verso ciii 
toiiiiiiidu 0 ilii'ltaiiifiilc in;;iiin(a. Cosi almeno si usava di 
fare in ijuci sanli secoli, elio oj;n;i sogliono essere pili lodali 
CDC imitati. 



Queste eonsid erazioni risiiarilano il 
lenti del clero in Qni\ersalCi ma ve 
iceano in ispccio la maniera , con cni 

religione, c il satro ministcrio si csoi 

Jsla e jiraticala in modo consontancu 
ipcroccfiè i jiin i.'iiulit:ino ddla sostai 



rijjnarJo possibile ili piospctlivu. Privilegio certo ammirabile 
uei Lristiancsimn e la sua siiiaoiarc aiuiudme a larai. quando 
occorre, piccolo coi niceoii. aiicmperandosi a ogni quaiiiae 
grado d ingegno i; Hi cultura . senza mutare mtrinsecamcnte 
la sua sostanza; tanto che Dante e un idiota possono del 
pari trovarvi a compimento, non solo il pascolo e il conforto, 
ma il diletto , di cui gli animi loro , egualmente immortali , 
abbisognano. Il qual privilegia della nostra fede t uoi trapas- 
sare proporziona tanicn [e ne' suoi ministri, che debbono esser 
tutto a lutti , accomodandosi alla natura di ciascuno ; e certo 
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«sala a sproposito ; e ciuando si pai 



ddla fede nel modo d 
melEerle innanzi agli c 
c dei riti cattolici con 
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snperslmoso, ovvero un (aro e un colon; svenevole, sdnln 
naio. languido, molle, c poco allo a incitcria in consiJcra 
zionc degli nomini dediti adi studi, c ai neaoi-i <li Iraflico. d 
stalo e di guenvi. Taf non é certamente il procedere dell: 
Chiesa; la quale polendo a suo talento variare la diadpUna 
ha sempre V occhio ad accordarla colla natura dei luogbi i 
dei Icmpi, e vuole che una scniplicitii macsioa 



zroni. le i|iiali sono ,|ii'sso l)uone c pie. che alle qualiU 
naturali dell' ingc){nu e dell' animo . non che all' educazione 
e alla consu eludimi. M essa si suol travasare negli apellalori 
e uditori: i quali vedendo e aacoltando una religione sublime 
e forle deliolmenic esjiressa . trovano assai più spillilo il 
ril I I I : Ul 111 

ne d 11 j 1 r I I I ( Id 

gl' Insliluli religiosi , <]«ando trascorsa la disciplina, momcn- 
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lancamunte decliiiano. Il Machiavelli ■ vis^ulu in un secolo 
corrotlo accusala il Crisi ianesinio di avcrt iiili acchiti gli 
animi, e faceva per provar l' assunto un solisma, ripetuto da 
Giangiaconio Rousseau ' due secoli appresso fra una genera- 
zioQC di niiscredciili, rinnovellato sottosopra da ud autor 
francese' fra l'indifferenza religiosa dell' età che corre, e coper- 
tamente accennato dal nostro grande ed infelice Leopardi in 
vari luoglii delle sue opere. Ma qucsii vaicniuomini non 
avverlivano cbe l'imputazione non cnnccrne ne può concer- 
nere la fede in sè stessa e il generale inscgnatnculo o la pra- 
tica della Chiesa, ma solo il genio, e le abitudini parlicidari 
di certi luoghi e tempi. 1nipci*occtiè il vivere moderno essendo 
senza polso , sia per la nullità dell' educazione privata, sia 
perchò dHombala e languida nalnralmenle é la folla, qaaBdo 
non viene invigorita dal magistero dell'arie, tal riesce la 
religione nelle mani dei più; i quali , invece di partecipare, 
.come si vorrebbe, alla sua gaglianliu, te comunicano pur 
troppo in apparenza la debililà propria. Il che non dee far 
meraviglia ; perchè se bene il Cristianesimo offra a tutti i 
suoi lumi, e la divina virtù, cIk ne seconda gl' influssi, valga 
a transumanare anco i più deboli, purché T accolgano volon- 
terosi , ciò non accade' sempre, per colpa degli uomini ; fra i 
quali il buono non è comunissimo, e l' ollùno è straordinario. 
Quella forma di vita, cbe esprime la perfezione evangelica 
nella sua pienezza, t come l'ardna cima di un monte allis- 
umo, proposta e possibile « tutti i viatori, ma a cui pochi 
faanno lena e coraggio di poggiar faticando. Non k perciò da 

> IMh. 11. 3. 
'BucoHlr.toe.W.S. 
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stupire, se il Cristianesimo non Irasfornia ta maggior parie 
dL'gli uomini in modo proporzionato alla propria eccellenza ; 
c si mostra anzi, come il suo fondatore, indulgenti ssi ma e 
benigno, discendendo alla parvità loro, né richicdenilo da 
lutti lo stesso gi'ado di virtù e di [lerfezione. Il etie non fu 
avvertilo da coloro, ehc paragonando alcuni popoli antichi e 
pagani eoi moderni, e trovando presso i primi una magnani- 
mità di fatti c di sentimenti rara o sconosciuta fra gli ultimi, 
accusano il Cristianesimo di lab dtOcrcnza . in vece di ripe- 
terla dal vano coniponimenfo delle nazioni. Lascio stare cbe 
molle azioni e massime degli antichi riputate grandi, noi 
sono, e la ragion sola basta a renderne chiari; perciocché 
I innato istinto dell orgoglio, che vive in tulli, ma più negli 
animi magni e riccamente forniti dalla natura, e' inclina a 
scambiare nei sensi, ne detti e nelle azioni, non meno altrui 
che nostre, ciò che c tumido c superba, c lalvoIU anco 
ingiusto, colta vera grandezza. Certo nìuno sforzo di dialet- 
tica B di facondia potrà dimostrare buone c lodevoli le gtorìose 
carniticine di Alessandro, il parricidio politico di Marco 
Bruto, e il suicidio stoico deirullimo Catene, comecché (ali 
opere siano da molli riputale grandi, c vengano inorpellate 
nella immaginazione di chi legge dalle qualità veramenle rare 
e sublimi dei loro autori. 

Egli e tuttavia indubitato che presso gli antichi rifulge una 
virtù civile, degna di allo encomio e quasi ignota ai di nostri; 
ma quali no. furono i jiosscssori? Le nioltiludini forse? Nosi- 
curamenle ; ma solo certe piccole aristocrazie, ijuali erano 
gli uomini , che avevano in pugno le faccende pubbliche dì 
Roma e di Sparta, ed erano una parte minima della nazione; 
c tuttavia di loro soli la sloria si occupa un po' lai^rocnte. I 
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cotpi aristocratici, quando fioriscono, sano naluralmente indi* 
oali al penrieri e alle opere di dUadina grandcuaj sovral- 
lutto quando una forte edacaxfone ve gli lia dìaposli q conoa- 
tnratl fin dagli anni teneri, come accadeva ai genlHuoniini 
disciplinali sotto i severi ordini di Romolo c di Ucnrgo. Ma 
se avessimo una storia un po' minuta della plelic latina e lace- 
demone, e specialmente degli schiavi romani e d^l'HolI, 
vogliam credere cbe ci traveremmo quella sublimità di spi- 
riti , cbe risplende ndle pa^ne di natarco e di Livia7 Privi- 
l^io della società cristiana è V avere abolita qodla peate ddta 
scbiavilà, enobilitata, almeno moralmente e rdiglosamente, 
la plebe , insegnando ai nobili che il loro sangue non i di un 
carato più fino o prezioso che quello d^i altri uomini , e cbe 
chiunque sente il contrario, fra i popoli battezzati , è ÌI solo 
degno di esswe chiamato e tenuto per ignobile d'animo c di 
dottrina. La Chiesa adunque, essendo una società universale, 
che non riconosce disparità di nascita e di fortuna ne' suoi 
figliuoli, e non cbe ve^sognarsi, si onora di aprire il materno 
raoseno ai poveri, ai rozzi, agT idioti, ai derelitti di o^i 
maniera, non dee poter resero al confironto' ddle dette e 
scarse aristocrazie dd Lazio e della Laconia , rispeUo a qudle 
doU civili, che di spedai cuilara e disdplina alibisognano. 
Gli nomini sommi In ogni genere non mancano alla repub- 
blica cristiana; ma seno spesso occultali dalla fortuna, spesso 
d cdano da lor mededmi; e quando le loro opere gli disas- 
condono e mettono in mostra, essendo misti ad una mollilo- 
dine di piccoli o mediocri , e per una lunga tratta di età e di 
contrade disseminati, fanno un quadro a prima vista meno 
grandioso ed appariscente di qudio cbe risulterebbe ddle 
virtù medesime indeme condensate e in piccol giro ristrette. 
1^ modestia ed umiltà cristiana stendono un vdo temporarìo 
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e lerreoo aopra lu grao Diimero di virlù siraordinaric, <:he 
per Ja loro finezza vincano di gran lunga le qualità ed 
azioni plà lodate e celebrale della sentilìlà antica. Quanti eroi 
crisliani nei campi , nei tuguri , negli ospizi , n</lle umili olù- 
tinc, die vivono o muoiono ignoti a lutti, salvo clie a quel 
Dio, die si eomiiiacc in essi, come nella jjarte più cara ed 
cleLla delle »ue opere! Quanti generosi saurilid, quanti lenii 
martirti operati c sostenuti con sovrumana coslaoxa e rasse- 
gnuionc. non solo da uomini, ma da volgari donnicdntde, 
da povere zitelle, alle quali mancano persino lo slinurio e il 
ritegno del moadnnn onori: e dell'educazione, e solo soccorre 
l'interna guida di Ikilui, die può susdlar dalle 'pietre 
llgliuoli ad jVLramo ! E die meraviglia , se la virtù cristiana è 
sovente nascosa agli occhi del mondo o passa inosser\'ata, 
quando è sconosciuta a sè medesima, e suol scatir tanto meno 
altauieute di sè , quanto è più grande e giiù eccellente? Certo 
uno degli spdtacoli più sublimi di quel giorno, in coi le ra- 
gioni di tutti gii uomini verranno rivedute pubblicamente nel 
gran foro della divina giustizia , sarà la comparsa ddla l irtù 
occulta, 0 negletta , spregiala, calpestata dal secolo; la quale, 
emergendo dal suo umile ripostiglio, rifulgerà inaspettata nel 
consesso universale degli spirili, come la terra usci dalle 
tenebre, quando ad un cenno dell'Onnipotente sfolgorò la 
luce, e dilagò in un attimo lo spazio imoienso. Ma quella pic- 
cola parte dell' eroismo evangelico, che ajiparisce nelle nostre 
povere storie , basta pure all'onor ddla Chiesa, e non teme il 
paragone dell'antichità più famosa, lo non trovo negli annali 
antichi o moderni alcun fallo umano, die in bellezza e subli- 
mita morale agguagli quello del monaca Telemaco, martire 
della canta cristiana; il quale con eraica baldanza protestò 
in pubblico contro gU atrod trastulli dciranGIcatro, c fn causa 
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chi! atiolls4('i ii , ma >|)ii'i> jii'iralln iiii'dc'.'-iiiiii ili'l mio itiìi- 
gnaniiiKi arilinicnd) Milli) i ri>l[ii ilf'l pupilli, infiii-ialii. (Jiial 
l'uomo pliLlaruliiaim , rlii- [ji'i- ri)>taiiia <I', 111111111, itlleina 
(l'iniji^giKi, Kl'aiiUez/a di upoiT , uLitr^'ia t.' <juasi lioi-czza 
cji gfnio, e forlHiiosilà di victritli?, pareggi il grande Alana- 
MD? Houia 1: la Grrcia ni:i migliori tempi i-bbfro forar un 
nt'iiiii-o dei Hnuiiii i' un din^nsor diifili i)|i[ir('ssi [uii ìntre|iid(j 
i;osla]itu di Timimasii ai-civcsfuvo di Coiifurbia, tliL- sug- 
gi'llii con nioi li' i iuiua un lungo martirio a prò dei dìi'illi 
cttl'^siastiri, I! dri iniM'i i Sassoni -.noi comiialrioti, loni'uli-ati 
dal viutiloreV 11 (irisoslonm , (.n'aloi r ili un' rliHiui'nz:) [lalo- 
lita «soave, Jion bi'|)[ii' alliTM, oi.i:ui icndu , \ iliraic i fltllllini 
<Ii Demostene, v imilarnu l'intrepida frantliezza .sino ull' ul- 
timo B|iirito, sema le maccbic della sua vita? Qual rtfnrnia- 
lore pagaao può stare a petto di Carlo Itorromeu e di jiapa 
Ildcbraodo? Quale agitatore ili popoli a difesa del giusto e del 
santo può competere in potenza con Bernardo di Chiara valleV 
E che umiltà decorosa congiunta a un ingegno divino, a 
squisita e moiliforino sapienza, risplende in Agostino, jii'in- 
cipe dei teologi e dei lilosoli cristiani I Clie dolce moderazione 
ed equabilità di animo e di vita in Filippo Keri c in Pran- 
eesco Salcsio! Che sviscerata tenerezza, non molle, non ciar- 
liera , non ìnerlf, ma Ini'ilit e indefessa operatrice di Iwneli- 
che niera\iglie, in Giovanni di Dio, in Giovanni di Mala e 
in Vinccniio de' Paoli! Che niagiianimilà di spiriti , che auda- 
cia di concclli e elle prudenza di esecuzione, in Domenico, 
in Ignazio, e nel più illustre de' suoi discepoli ! K finalnienli? 
che semplicità popolana, ma pur bella e grande, di alTelli e 
di opere, in Francesco d'Assisi, che è il piò amabile, il più 
poetico e il più italiano de' nostri santi! Ciascuno di questi 
sommi espresse quella forma di morale eccellenza, che ctuive- 
I. ìt 
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niva ;il suo Hi^iim, « al setolo, in tiii visse; giacche la virtù 
una 111 ht; slossa , sj Jiversidi^ii i: mn le in pera alle condizioni 
eslriiisei lie mi iiccidcntali , die I accompagnano , lanlo più 
agc^ olnienic . quanto più e rara ed eccede la misura comune. 
E se dagli uomini dolali di <|ucl1a sovrana perfezione, clic 
niei'ilu loro I oiiur dcgU Hllnri. «i discende a quelli, diti Tu- 
rono illustri per virtù civile, tua «ubliiuala da più nobili in- 
flussi, ])encbe talvolta aunetibiala dall umana debolezza o 
dalla barbane dei lenipi . la religione non ha pure da vergo- 
gnarsene, o da tciuei'ti il parafane degli antichi. Per qual ca- 
gione, verbigrazia , Carloinagno in Francia, il grande Olone 
in Germania e Alfredo in Inghilterra sovrastanno di gran 
lunga a tulli i principi del loro tempo, se non per l'aureola 
religiosa che li circonda? E se il fre^o della fede e della pietà 
crisliaDa estolle gli uomini, che già sono naUiralmeiite 
grandi, come si può vedere nel medio evo; il difetto di 
quelle nuoce ai nomi più segnalali dell'età moderna. Ninno, 
per esempio , vorrà negare che Federigo di Prussia e Napo- 
leone, sommi come guerrieri, apparvero spesso minori di sé 
medesimi, come principi, e il primo eziandio come uomo pri- 
valo; dove che, se i lor pregi naturali fossero slati cumulati 
da quell'ornamento, che transumana i suoi possessori, essi 
avrebbero scnz' alcun fallo superata la propria fama, e la for- 
tuna miracolosa dell' ultimo non si sarebbe ecdissala ndle 
ruine. Il che è pur vero degli uomini in^gnì nelle lettere, 
nelle scienze e in ogni ramo dell'umana cultura; dove la 
compita bontà non può rinvenirsi , senza il divino sudilo 
del Cristianesiroo. Ha questa materia per essere ben trattala 
vorrébbe un lungo ragionamenlo. 

Tornando a^.mìo proposilo, dico che slà in mano di^li 
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lì lodatori esagerati dell a 



siano meno atli! dolli; i:ni;an(' ad aggrandire e ad esaltare • 
anche civilmente 1 izicuiiia natura. Al quale effetto si richiede, 
oltre la mag^^jur |iar f(^ ddlt- ijualttà Sinora discorse, l'evilar ' 



ccciiarc l'altriu (Usiirezzo ; ma eziandio nò die rende spia- 
cevole, formidabile ed esoso : e con tanto più studio, quanto 
l'essere avuto in odio è peggio ancora che il ^enir denso e 
vilipeso. Odioso fanno altrui e mcritamcnle la mondana 
ambizione, la eiiptdigia del danaro e l' inloltcrnnza, figliuola 
del fanatismo; (re pesti, clic sono in tutti degne di gl'ave 
biasimo, ma nei mìiiislri delsanlitario meritevoli di vitupero. 
Crederei di fare ingiuria alla specchiata bontà del clero 
ilaliano, apponendogli pur l'ombra di un ambizione colpe- 
vole, o di quel viiio, che fece deporre a Cristo la sua usala 
mansuetudine, e impu^tnare la sferza, onde cacciare i profa- 
natori dal lempiD. Ma talvolta egli accade clic i buoni non si 
guardano dal 1 apparenza di tali colpe: credendo Iccile il 
broglio e lo studio dell arricchire , quando sono indirizzati 
a buon hne, e non a proprio diletto e vanlaagio. Errore 
gravissimo, porcbu clii vede le opere non .sa o non crede 
I inlenzionu lodevole, che le muove j ne la bontà di questa 
può legittimare quei mezzi, che non si addicono alla san- 
tità del grado sacerdotale. Spelta per questa parte ai 
rispettivi governi il soprav vigilare le azioni dei chierici, 
e 1 impedire con savie leggi severamente eseguite quegli 
ahnsi, a cui uno zelo sconsigliato può talvolta condurre. 
E CIÒ spesso non c pure nchieslo ad ottenere l'inleDlo, 
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baslando a (al cStclto il rinietlcre in vigore i canoni eccle- 
siastici; i quali hanno min u lamenti: provveduto a quanto 
si ricerca per islerpare certi disordini, che ora pur troppo 
in alcuni luoghi ^ivi^'o^o. Imperocché, quaudo il freno si 
allenta per questa parte, si trovano sempre certi uomini 
buoni, ma inetti, i quali credendosi abilissimi, pongon mano 
a salvare la società c la Cliiesa con silTatti spedienti e per 
lai forma , clic non potrebbero far migliore elezione, 
quando coi più fieri c implacabili nemici di quelle si con- 
sigliassero. Ma il più deplorabile cITctlo dello lelo, che 
non è Sf'Cvndo la scienza, è l' intolleranza ; intendendo sotto 
questo nume l'u^o di combatter l'errore, pigliando di mira 
la persona degli erranLI. La tolleranza cristiana per contro 
non solo induce ad amarli con quella vera ed efficace dile- 
zione, che arde oel cuore e colle opere si manifesta, ma 
eziandio a sfuggire, per rieondurli al vero, quelle ^'ie, che 
sono inette di lor natura a ingenerare la persuasione, e ren- 
dono la fede odiosa c spiacevole. L'usaniia iu\alsa nel medio 
evo di applicare agli errori le pene temporali fu pur troppo 
approvata da alcuni uomini di pietà e dottrina ricchissimi, 
perchè di rado incontra che la bontà e la scienza anco emi- 
nenti soprastiano per op;ni verso alle preoccupazioni del secolo 
in cui si vive. ìtla benché non si possa giustificare in sè slessa 
questa consuetudine, ripugnante ai primi principi! e al genio 
essenziale del Cristianesimo, non è difficile il mostrare come 
aOcra regnasse e molti ollimi seducesse. Imperocché il cal- 
tolicismo essendo la legge universale di Europa a quei 
tempi, e compcnctrando la sodetà civile, di cui era il prin- 
cipio, l'anima, la regola e la guardia, polca inf^trsene dì 
leggieri, che l'eresia, ripugnando dìretlamenle alla fede, 
fosse eziandìo un delitto verso lo slato, an allo di ribellione 
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contro r avloritì suproma, e quindi utt fallo punibile dvil- 
mente, come la Tiolacione dei (emporaJi statati rogati per 
opera del magistrato o del prìncipe. Paralt^ìsmo specioso, 
ma radicalmente falso ; imperocché l'unione, della Chiesa e 
ddlo stalo, per quanto sia stretta, non dee mai indurre a 
mescere e confondere le due giurisdizioni, nò a trasferire 
gli ordini della comnnità temporale in quei giro di cose, che 
al consorzio ^iritnale solamente appartengono. Onde anche 
quando il primato civile del Pontefice fioriva e vigoreggiava 
in tutto il mondo cristiano sotto la forma della dittatura, esso 
veniva esercitato , non già colla fona e collo armi , come i 
decreti dei dominanti, ma coll'aatorilà morale della religione 
e del suo capo, e col libero consenso dei popoli, che loro 
ubbidivano. L'eresia, quando per la eoa natura e p'e'suoi 
effetti immediati non esce dai termini di un delitto spirituale, 
non può essere castigata da pene di un altro genere, ancor- 
cbè la Chiesa sia allo stato congiunta} imperocché la qualità 
del castigo non vuol tanto essere misurata da quella del giu- 
dice, quanto dalla condizione ddle colpe, che sì puniscono. 
Ora tinnire una pena, atta solo a frenare, mediante il 
timore, Topera esterna, alle trasg^cstioni che versano in un' 
azione interiore, cioè nella rivolta ddlo ^irito contro il 
vero e l'autorità spirituale che lo promulga, è una confo- 
sione di cose dlsparatisaìme, e cosi poco ragimievole, come 
rin^nngere una pnniiione meramente eccleriastica ai civili 
mis&tti. Oltre che il legislatore ed il giudice non pos* 
sono in tal caso procacciarsi quella noUzia sicura della 
reità morale del ddinqnenle, la quale a statuir la pena ed 
applicarla é richiesta; giacché il solo scrutatore de'cuori 
può conoscere le intime disposizioni dello spirito e pesare tal 
qualità di traviamenti. Egli è certo che l'eretico, come 
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anche l'infedele, può lulvolla errare a buona fede; egli è 
cerio che l' educazione, l'usanza, l'esempio, le condizioni 
della vila esteriore, mille furtuili accidenti , e persino la 
tempra intellettuale dell' indi viduo, possono dimÌDUirc nota- 
bilmente l'imputabilità morale delle false dottrine da lui 
professale. Le quali ragioni non sono applicabili, almeno 
nello stesso grado, ai delitti civili; percliè questi sono 
sempre peccali di volontà, e l' errore può talvolta essere 
solamente un peccato dell' intelletto. E sebbene ancbe 
quanto ai primi, sia impossibile lo alabilire una propor- 
zione esalta fra il reato e la paniiìone, sì pnA affermare 
eoli sicurezza, che salvo il uaso di follia o di delirio, l'omi- 
cida, il ladro, il calunniatore sono sempre gravemente col- 
pevoli ; dove clie questa certezza è spesso impossìbile 
intorno agli errori doflrìiiall. Lascio stare clic l' inlromìs- 
sione del codice penale proprio del foro esterno nei campo 
dei penneri e delle opinioni, tende a umtar la fede in ipo- 
crisia, e a farla inimicare e abborrirc, non solo dagli estrani, 
ma spesso eziandio da coloro che dianzi la professavano o 
non erano alieni dall' abbracciarla. Ma dico di più clic non si 
consegue nenuiieno io scopo proposto, e non si riesce a spe- 
gnere t errore, ne ad impedire la sua propagazione; impe- 
raccbc e una legge delia Previdenza, che quando si vuole 
patrocinare la fede eoa mezzi indejjni di essa e ripugnanti 
alla sua natura, non che oiiener ) iiueiilo, si produce un 
effetto del tutto contrario a quello, che si desidera. La causa 
SI e che in tal caso la rchgionc offesa nella sua csBenra dagli 
spcuienti, cne si eleggono per uiienaeria e favorirla, cessa di 
essere, nelle mani di coloro che la trasliguraoo, quello che 
è, cioè l'opera di Dio sovranamente credibile ed cfllcace, e 
diventa un'ombra ingannevole, un meschino e inutile flg- 
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mento del caprìccio e della immaginazione. Cerio i rìli atroci 
degli Aininoiiili,_ degli Axtecbi e dei Fasingari non si deb- 
bono riputare molto più alieni dagli spiriti evangelici, 
che la iHvtéssionc religiosa dello sdagurato Valrerde, 
allorch6 inalberava e brandiva la croce per compiere un 
infame tradimento. La storia tutta conferma la verità di 
quanto io dico 5 imperocché non si dà forse 1' esempio di 
una sola persecuiione religiosa, che non da slata tosto o 
tardi fìinesta alle buone crederne. Il suppUzio dì Gio- 
vanni Hnss e di Girolamo da Praga, impufaUle, non 
già ai Padri di Costanza, ma all'imperator Sigismondo, 
prepari ed accelerò lo scismi di Lutero; e le ipocrite 
sevizie di Ludovico qoattordìcesimo spianarono la via all' 
incredulità del secolo seguente. La Spagna è al di d'oggi 
assd meno cristiana della Francia , e piA aliena dal caltoli- 
cismo che la scismatica Inghilterra. Ecco a che valse il 
martoriare gli uomini e arderli per convertirli I Nella Frau- 
da medesima la religione fiorisce assai meglio presente- 
mente, e i suoi ministri sono più venerati, che quando 
i Borboni della prima linea, sotto colore di tutelare il san- 
tuario, volevano ingerirsi nelle coscienze. Se talvolta la fìtrza 
riesce per qualche tempo a impedire un errore di manlfes' 
tarsi, essa noi fa mai che aprendo T adito a un altro errore 
più grande, e ne apparecchia il trionfo ; come accadde a que- 
gli stati, che con modi violenti e sanguinosi causarono 
l'eresia dei protestanti, ma poco stante precipitarono nella 
empietà dà cattivi Blosofi. Af^I esempi particolari se ne può 
aggini^ere iino assai generate; poiché fra gli abusi del me- 
dioevo, onde venne causata nel secolo sedicesimo la scissura 
religiosa di Europa, non ultimo è stato lo zelo intollerante e 
fanatico, che macchiò talvolta le virtù ammirabili dei nos- 
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fri antenalì. Perciò nello stesso modo che la Provideoza suol 
permettere le erisie, gli scismi e le persecuziani, cbe trava- 
gliami la Chiesa, per battere ed cmeodare ! costami e la 
disciplina trascorsa, si pud congfaielturare che abliia com- 
portale le ingiurie e ferite gravissime fatte al potere ieratico, 
per nettarlo anche da queir ombra di biasimo, cbe in lui 
ridondava dalla rozzezza dei tempi , e affinchè quando 
risolta, proporzionatamente alla nostra cultura, l'esercizio 
di esso a prò dell' universale, a ninno cada nelT animo di rt- 
pristinare le usanze dell'abolita barbarie. 

Non si vuol però credere che nel seno della Chiesa siano 
giammai venuti meno coloro che contro l'invalsa usanza di 
vessare e punire gli erranti protestassero, c il divino esempio 
di Criste e dei primi secoli a questo proposito vivo mante- 
nessero. L'opinione, che l' eresia per sé stessa , (cioè quando 
non corrompe i costumi, né turba direttamente lo stato,) sia 
criminale nel foro esterno, fu sempre lontanissima dall'avere 
in suo favore quel consenso unanime, che contrass^na ciò 
che è cattelico nel giro delle idee e delle operazioni. G 
quando la suprema autorità della Chiesa ricorse ai mezzi 
coattivi, (come, per esempio, riguardo agli Albigesi,) l'ere- 
«a non si ristringeva fra i limiti dell'errar dottrinale, ma 
interbìdava lo stato, e trascorreva alla violenza ed al san- 
gue; ond'cra d'uopo iafrunarla, non come errore specula- 
tivo, ma come fomite di delitti e dì tumulti. E anebe in 
questi casi bisogna accuratamente distinguere gli ordinamenti 
aeiia iioicsiii eeelesiiislica dal procedere dei loro esecuteri, per 
non cader nel grave errore d'imputare a quella gli eccessi di 
questi; come fatino, esempigrazia, (pur nel caso degli Albi- 
gesi,) coloro che imputano al magno Innocenzo o at sante 
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c mìlissimo Domenico le orribili e detestabili sevizie di 
Simone di Monforte. E se l'ordine dei Predicalori tanto bene- 
merito della Chiesa, non si può equamente accusare delle 
atrocità, commesse nel secolo dccimoterzo, né di quelle, a cui 
In .ippres.'.o il prmci|>ato in alcuni luofjhi porse sventura ta- 
inente la mano, abusando dello zelo e del nome dì quello; 
i Gesuiti, non che approvare Io acerbità di lai g^ere, se ne 
tennero sempre nettissimi, e le condannarono col loroeseinpio. 
Nnn sono già jo che porga questa lode ai Gesuiti; mauno scrit- 
tore illustre, poco amico alfa società loro; iLqoale tuttavia con- 
fessa cb'es8ii«m«fdMCoftBrotuiin<ifdiiUad(>A»iea e dallamaimutH- 
dine; che erano «ftwnenh' di romana euria , qudi ri contwnmino 
od ma «là dotta e gntik; e che in dò tanto maggior lode 
nuriuao, quanto non nilamtnto ti eonttrvarono immuni dalla 
persectuloue religiosa , ma t'ingegnarono (incA« ai loro comigti 
» eredito lUntodtmmeU furore nei patti, ineuieOapiùervdel- 
mente infieriva '. E l'antorilà dd Gesuiti è qui tanto più 
fòrte , che da una parte l'errore evitato da essi regni ancora 
lungo tempo e presso molti di^ la fòndadone del loro 
ordine; e dall'altra parte ti predpuo scqio ddla società loro 
essendo la pn^i^ation della fede, il conlegno da essi tenuto 
fi] nn espresso dichiarare, che ì mena coattivi e violenti aBa 
santiti di Ule scopo ripugnano. Potrei aggiungere a un testi- 
monio di tanto peso quello dì molti ecrìtlori ; e segnatamente 
di un illustra prelato dotto e moderatissimo, le cai parole 
a questo propoulo esprimono sottosqira l'oinnimie dell'epis- 
copato francese (SS). Ha a che pro il cercaro esempi di 
nomini e di Chiese particolari, quando si lia quello di Roma 
e della CIdesa universale? Il santo Concilio di Trento, che 
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lanlo fi'cc per inanlcnerc incorrolla la Mu g rialzarli la sca- 
dili;! ili'-tiijljna (.'i.'i;ksiastita . i; pmno di pri'L'tftì iiiaiisui'li 

saiiientt il citalo slonco; 'i anzi iiclk' IcIIcpp coiivoMlone 
IL dei concilj e segnatamente in qiirlli' di l'iiiiln [Il per la 
Il convocazione di quel di Trenti). Mainine si es|ii'imfvn u si 
Il espresse, clie si condannassero uli errori, ma l'Iiu si ris- 
ii parmiasseio le pcrsmic <: (.he con loro si ])rocedcsse con 
Il ogni soavità > Doma e :ii ili nostri un asilo inviolabile di 
civil tolleranza, e un ricello ospiziale aperto a ludi gli 
uomini onorati, specialmente se infelici, quahinque sia la 
8ctUi , a CUI appartengono. E alla nosira memoria non ni a 
veduto il padre dei Crisliani resistere alle inslunzi: imperiosi; 
e mlnaccevoli di un principe formidabile e trionfante, che 
strascinava gli altri potentati nelle sue collere, eoi solo Icr- 
rorc del suo nome, e riliutar di eliiiidere eli aditi marittimi 
e terrestri de«li stali ecclesiastici agli aradolici di bvczia. di 
Russia e d hminlterra '7 Ringraziamo Iddio di vi\ere in iin 
secolo, in rni le massime della dolcezza e magnaniniil:i 
evangelica son professate da tutti i iio.stri governi , e jl \f/.7.o 
di volgere i ceppi, 1 esilio ed il ferro a strumenti di conver- 
sione, li lascialo alle inuspile lande di tramonlana. F. tanto 
pld son da lodare i principi italiani, elie il numero dei dissi- 
denti essendo piccolissimo nei loro stati, la tolleranza usata 
riguardo a quelli non pnii muovere da timore o da politica, 
ma da rispetto \i[mi il i>rineipio saerosiinto della liberta 
delle coseicnxe. Il ilie n fa a[ierare non lontano il liiorno, 
in CUI li voto della uiiKiiiila <■ della religione sarà pieaa- 

I Corri, Op. ai. I.ib. T. 

' Bionoir , Iliil. ile Fr. lom ^'apol. ^|iO(|. i , diati. ^■ 
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mente soddisrallo, e gl'Israeliti italiani potranno partecipare 
ài diritti civili degli altri eitladìni. Imperocché passalo ù il 
tempo, in eui una brutale TilosoGa insultava quegl' infelici , 
predicandoli incapaci ed indegni di godere i beni comuni , 
mentre unii liìcca teologia, (professata per buona ventura da 
pochi,) voleva punire in essi la col|»a dei loro antenati; 
quasi che neUe eose toccanti alla religione sia lecito ai Cris- 
tiani il farsi ministri delia divina giustizia, invece d'imitare 
quella misericordia, che mosse il nostro modello a perdo- 
nare, morendo, e a pregare pe'suoi percussori. 11 modo pili 
efficace per ricondurre all'ovile lo sinurrilo Israele sta nell' 
esercitare verso di esso quella squisita e generosa carità, 
che e il marchio della nostra legge ; e chiunque fa il contra- 
rio, ancorché orpelli il suo procedere con* soHsnie specioso 
di amore alla religione, o di equità e di utililà pubblica, può 
esser cristiano e cattolico di nome, ma appartiene di fatto 
agli ordini del gentilesimo. E quando la durezza da costoro 
insegnala o messa in pratica divolgessc dalla professione del 
Aero un solo nomo, che trattato dirimenti vi si sarebbe, 
agevolmente condotto, essi dovranno renderne ragione a 
quel giadicc, che non contempla i cavilli, con cui I colpevoli 
vt^liono coonestare i loro falli, se non per accrescerne la 
puniuone. Queste avvertenEC sono egualmente applicabili id 
buoni e generosi Valdesi, cbe la Chiesa sobalpna desidera 
da tanto tempo di veder seco riuniti ed affratellati nel seno 
del comon padre. Anch'essi furono talvolta crudelmente 
perseguitati; e giova a noi caUoba il confessarlo pubblica- 
mente, aeciA ninno c'incolpi di connivenxa cogli errori def 
senrii scorsi ; giova il ricordarlo e ripeterlo a noi stesti , per 
animarci a riparare con tanto più amore verso di quelli 
i torli dei nostri avi. Imperocché se Cristo, nostro supremo 
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esemplare, era più sollecito della pecorella smarrila che 
delle Dovanlanove poste in sicuro sul monte, a noi, credi 
delle speranze e delle promesse, debbono esser cari princi- 
palmente coloro che hanno perduta la cognizione ilei vero, 
e per le etcellenti doti di natura sono di^gnissiml di riacquis- 
tarla. Tali sono, senza dubbio, i Valdesi, che ora quietano 
sotto il mite dominio della Casa di Savoia, desiderosa di 
vederli ricongiunti alla gran lamiglia cattolica, ma abborrcntc 
da ogni mezzo , che osti alla persuasione. Del cbe essa fece 
leste buon seguo, cummi:ltendo l'opera apostolica ad un 
uuino, che uscito , come il Gerdil, da! clero allobrogo, eletto, 
come lui , a educar le speranze del Irono piemontese e della 
nazione, ed esallato all' apos lo lieo sacerdozio, rinnova colto 
splendor dell'ingegno, con la mansuetudine e !a generosiU'i 
dell'animo e coll'ampiezza della dottrina, gli esempi e lo 
glorie del suo inclito compatriota. Questo pegno di amore 
dea da tuia parte assicurare i Valdesi , che stà a cuore dell' 
augusta famiglia che li governa il compimento di ogni loro 
desiderio, e dall'altra parte inspirare a noi una dolce 
fiducia, che rimossa ogni disparilii nelle cose di minor 
momento, sia per cessare in fine il religioso dissidio, che 
ci divide da una parte così nobile e preziosa dei nostri 
fratelli. 

La virtù cristiana della tolleranza spetta in modo parti- 
colare a quella porzione de' chierici , che ha per ufficio 
d' insegnare e difendere la religione. Imperocché se altri non 
usa una vigilanza grande, l' Ingenita superbia e corruzione 
dell' animo si mesce agli affetti e alle risoluzioni più commen- 
devoli, e sovraltutlo allo zelo contro l'errore, induccndo chi 
parìa o scrive a scambiar le persorfe colle opinioni loro , a im- 
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pillare la vdoBtà degli sbagli, che possono essere solamente 
inteUeUuali , a supporre che l' ingamio ddia meole escluda 
aempree di necessità la buona fede e la rettitudine, a pene- 
trar nel santuarìo inviolabile della vita privata e della co- 
sciema, e insomma a prevaricare gli uffici, non solo della 
carità e della genero^tà, ma dei decoro e della gtustiiia. Il 
qual modo di procedere è biasinievole in ciiBCuno, ma delcs- 
t^e nei ministri di un Dio di pace e di benevolenza , predi- 
canti la sua legge; e spesso è anche dannoso, perchè oltre 
atr esacerbar gli awnsarì , ridonda presso gli spìriti deboli 
in disdoro della cansa, che si difende. Non perciò » disdice a 
chi scrive il combattere l' errore con qndla veemenza che si 
richiede, e lo smascherare, occorrendo, l' ignorania, l'in- 
snfficienxa, la presnmione di chi l' insegna. Egli è lecito lai 
volta il ricorrere 'ai motteggi ed ai sali per pungere salute- 
vobuent« e far arrossire gli avversari ; tal altra una santa 
collera é opportuna per conquiderti, attutarii e impedire che 
i semplici nano sedotti dai loro sodami ; imperocché le buone 
ra^ni esposte rimessamente non persuadono una buona 
parte del lettori, awezea a giudicare del valore di quelle, non 
tanto daDa sostanza, quanto dal modo, con cui si possono. 
Ma sì dee sempre aver l' occhio a perorare ed inveire in 
modo, che quanto tocca, dirò cosi , la persona letteraria dell' 
avversario, non oETenda la persona reale, cioè la sua probità, i 
costumi, la religione; il che toma a dire che non dee mai 
assalire l' uomo nell' autore, qualunque siano i forU di questo, 
salvo che alia propria difesa assolutamente ricliieggasi. Un 
altro difetto men grave , e tuttavia prostimo all' intolleranza 
e talora poco meno nocivo, è l' imprudente zelo di certuni 
che parlano di religione o ingliano a convincere e convertire 
gli avversari a sproposito; imperocché questi credono che si 
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voglia prcuccuparc la libertà loro li indispettiscono contro il 
vero , imputai) dogli quasi l' indiscrezione di tali predicatori 
più zclanli cbc considerali. La controversia amichevole può 
essere ultlc in molli casi ; ma di rado protìtia, quando la 
discussione non ù scria ne condotta con qualche ordine, 
quando clii erra non iia già qualche inclinazione verso il 
vero, e chi sta per questa , entrando primo in campo e non 
inyilalo, ha 1' aria di Tastidioso o di provocatore. La religione 
è cosa tanto angusta e veneranda , eh' egli e quasi un profa- 
narla il volerla introdurre nei crocchi e nelle conversazioni, 
dove il tema del discorso è pei' ordinario leggero, e dove gli 
argomenti gravi non istarebbero bene, perche non propor- 
zioDal) alla qualità dei collocutori. Imperocché non vi ba 
nulla di più frivolo ed insulso che il conversare usata al dì 
d'oggi, Govratlutto nelle eleganti brigate; è dove un valen- 
tuomo non può slare una mezz' ora senza noia e sfinimento, 
sembra poco dicevole l'introdurre Iddio. Le cose sacre do- 
vrebbero almeno essera privilegiate di quei riguardi che gli 
uomini costumati c gentili usano verso le donne onorale; 
alle quali crederebbero di esser poco riverenti, se ne aves- 
Ecro il nome troppo frcquenlc sulle loro bocche. Il divino 
precetto di non proferire invano il nome della Divinità, 
parrai che si debba anco intendere della religione, non 
polendosi le ragioni di quella scompagnaro da questa, come 
il decora del padre da quello della sua prole. L' uomo verar 
mente pio ed esemplare nel trattenersi ct^IÌ uomini perora 
assai meglio la causa della fede coir esempio, che colle parole, 
gittate a caso, fuori del tempo e dd laogo opporlnno; meglio 
tacendo, e disapprovando, se occorre, col solo sUemio, die 
Gonlrastando; megb'o disdmniando, che rlofrangendo ; e tale 
che nelle soUazievoli adunate s' iodace di rado a dire una 
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parola di religione, può avere un influenza negli animi piu 
salutare di chi ne discorre incessante in ente c a diluDRo. KaU 
c pnncipal mente colla giudiziosa liiriiiiczza dclli; idw.. col 
mostrarsi immune dalle preoccupiiziuiii de^li spinti nie.s- 
h 1 d t g 1 d 11 r I d ril I 

dogma dalle opinioni, col far vedere tlie la stima e rairczione. 
di cui sono deane le buone partì naturali degli uomini 
non si debbono misurare dalle loro credenze, clie il Cris- 
tiano avvezzo a usare nel mondo può conciliare gli animi 
alla fedo, e renderla a lutti amabile e rivercnda. 
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dal mio tema ad uscire dei termini ddic mera speculauone 
sdcntiGca. ed entrando nel campo della pratica e dell' arte. 
a esaminare ciò che far si possa e debba dai principi e dalle 
>arie classi di eittadinl, onde si com|iongono i popoli nostrali, 
jier ispianaru la vìa al risorgimento italico. Imperocché il pri- 
mato cii'ile, non essendo riposto, come il morale, nella sem- 
plice cognizione e nelle qualità interne dell'animo, ma nella 
loro estrinsecazione a prò della civiltà universale, presuppone 
nn certo assetto politico, necessario all'esercizio di tal mag- 
gioranza, bencbù per sé solo insufficiente a costituirla. Il 
perfetlD vivere politico dei vari popoli può e dee variare nei 
particolari e negli accidenti, ma non nella sua generalità ed 
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esscuKB; la quale si riduce sostanzialmente a tre capi, cioè 
all' unità, alla libertà c all' indipendenza patria. IVeasaa 
vivere pubblico è pcrfctlamcnte ordinato, su non è unito, se 
non va csenic dal giofio straniero, nò sì Iona abliaslanzn 
forle da non na veni urlo . e su noi: uoiìc n l'omiiimento la 
|[b>rtiti«jlt. laijuil II n7i I I •^\\ i U ! (ulti 
gcacclic la Idicz'la jjoUtica e inijoinioiile ii|ipi;tila ilallc nazioiii. 
cbe mancano ddl altra e disperano di oltcnerhi. stando lu-i 
temimi antichi. Ora dalle cose diznostratc risulta che l'Italia 
può ottener questi beni, senza guerre, senza rivoluzioni , 
senza offesa di alcun diritto pubblico o prjvatui cioè [ due 
primi mediante una confederazione dei van stali sotto l.i 
presidenza del Poniclice. e 1 ultimo per opera delle rirorute 
intenori di ciascuna provmcia, ojierabili dai rispettivi prin- 
cipi, senza pencolo o diffalco del proprio potere. Messe m 
atto queste condizioni, c resa Italia una. indipendente. Torte 
e civilmente libera, non vi sarà più alcun ostacolo esteriori', 
che SI frapponga alt. uso e al godimento di quei privile^'i 
umani e divini, naturali e sopra natura, che Iddio te lia con- 
feriti, per colmare il suo culto civile e nuovamente propagarlo 
presso tutte le genti, esercitando quella paternità etnografica, 
a cui niun popolo, fuori di essa, puiV di ragione pretendere. 
Io non veggo a ciò alcun impediuicnto, salvo quelli cbe deri- 
vano dalla volontà stessa degi' Italiani ^ il difetto della quale 
non costituisce un' obbiezione valevole, poiché il rimuoverla 
dipende dall' arbitrio degli opponitori. Cerio né la lega ilalltn, 
ne la minima riforma civile non potranno aver luoi^o in eterno, 
se non sono consentile, patrocinate e volute dall' opiiiuinr ; 
senza la quale non v'ha impresa che riesca, jic oin ia i ln- 
duri nel mondo. Ma al regno dell' opinione due l osc o^i^i >i 
aliraversano; alle quali non v' ha riparo [lossibile, salvo il 
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volere e ii bnon tuo che ciascuno pnd fore delle sue polenie. 
Imperocché ogni altro rimedio che si voglia mettere io opera 
presDppone gii medicati questi dne mali} i quali sono 
l'innv^ d^ animi e il predominio ddia mediocrità nelie 
foccende umane. Perchè mai l'Italia antica e quella del 
medio evo furono cosi grandi negli ordini del pensiero e 
ddl' astone? Perché allora gli uomini erano sommamente 
operosi, e gl'ingegni) qualunque fosse la loro tempra, pote- 
vano in due tersi della penisola occuparo il luogo loro dovuto 
ndta gerairchia sociale, ed esercìtBre la legittima signorìa loro. 
Ma ora l'ignavia prevale, la vena del pensiero è soffocala per 

10 nella cuna, o se vbce i primi ostacoli, rado è cbe in 
appresso non sia inaridita dalla invidia, dalia noncurauEa, 
dalle persecuzioni. L' ingegno al di d* oggi è come nns pianta, 
cui gl' ins^ divoratori si aforzano di spegnere prima cbe 
venga in erba ed in flore, o se le é dato dì crescere, non puA 
fruttare, perchè prima che alleghi é S|dantata dal vento o 
abbattuta dalla tempesta. Che divario per questo rispetto dal 
tempi die corrono, non dico solo all' aurea e beala aoticbitì, 
ma a quei secoli che si chiamano barbari ! Egli i imposdbile 

11 legtere alcune pagine dì quei veccbi annali, eeoia ammi- 
rare il vigore, l' operosità, la potensa d^ uomini, che allora 
vivevano. Cbe straordinaria euei^a In quelle diete, in quelle 
repubbliche, in quelle flotte, in quelle crociate, in quelle 
scuole, in quei conventi. In quelle consorterìe dei mestieri e 
delle arti I Che moto vario, incessante nella Chiesa e negli 
stali, nei principi e nei popoli! Moto scompigliato, quanto si 
vo^ia, spesso sterile, spesso }NrodutlIvo di piccoli effetti, 
talvolta anco rozzo e feroce, perchè i sossldi positivi dì cul- 
tura, cbe allora si avevano, non erano proporzionati air ardore 
d^li uomini , e la bartarie superstite guastava la religione e 
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la cìvillà na&ccnii' ; ma pur lali: diy bastò a operare grantiis- 
sime raeraviRlie. ImiieroucLù da esso uscirono le dtlà popo- 
lose, le colossali basiliclie, l'epopea dantesca uealtolica, i 
rudimenti delle arli, delle lettere, di;lie scienze crislinnc, e 
insomma le nazioDÌ c le monarchie moderne con tallo il 
corredo di forza c di gentilezza, che le accompagna. C'era più 
anima e più vita in una sola città italiana di quei tempi, come 
verLigrazia Amalll, Salerno, Pisa, Siena, Bologna, Genova, 
Asti, Venezia, (per non parlare di Firenze c di Itoma,) che 
ora in tutta la penisola. Allora i principi non contondevano al 
PonteGcc la sopra vveglianza c l' indii'izzo della civiltà univer- 
sale; o se osavano tentarlo, erano sfolgorati dall'opinione, 
e come infedeli novelli e barbari redivivi , venivano esclusi 
dal p:iure pubblico della Cristianità europea. Allora il succes~ 
sere di Pietro poteva sedendo nella città etema , e quasi 
vcletlando dal Campidoglio, tener gli occhi aperti e projila la 
mano, onde cogliere le occasioni propìzio a favorir gì' iticre~ 
menti dell' umanità e della religione, qualunque fosse la 
parte dèi monda in cui quelle nascessero, esercitando per tal 
modo la sublime entratura dell' uni\'crsalc incivilimento. Ma 
ora, appena è, se gli si permette di adempiere t suoi uffici 
più strell:, come capo del sacerdozio e della società cristiana ; 
e l'aver tronca la lesta dell' Kuropa culla, si b.i dalle membra 
ribelli in conto di libertà. Quando io paragono gli uomini 
della seconda parte del medio evo con quelli della età nostra, 
stò quasi in dubbio, se noi siamo della medesima specie, 
ovvero se la razza umana non possa, come certe piante, insal- 
vatichire e dimettere la propria natura. Ma die dico gli 
uomini del medio ero? Qual é la nazione moderna, che per 
efficacia di opere ed enerva di spiriti non vinca l'Italia? 
Dio buono ! Mentre a borea v' ha un popolo di soli venti- 
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qiiallro milioni à uiimini. rlie domioa i man, fa frcmare 
1' t.uropu. pn.^sK'iic I liiilin, \ ith i' In Cina c occupa le migiton 
K|iin({gc |H)r1i:<i'-i' lU II \-.\,t. ilril Affrica, dell America e dell 
Oceania, elii^ ai-iw ili lit'llii i; ili ^ruiidc facciamo nui Italiani? 
Quali sono nostre prodezze di mano e di scimi)? Dote somi 
le iioalrc ilofte c le nostre colonie? Che firado tengono, c clic 
forza hanno di autorità e di coni^tgho. i nostri legati nelle 
corti forcaliere / (.he peso lia il nome italiano nella bi- 
lancia europea ì Foi-se j;li strani conoscono e \ isilano an- 
cora la nostra penisola per altro . elie per la bcUezia im- 
mufahilc del sno cielo e per le sue ruine? iMa che parlo di 
gloria, di ricchezze e di potenza? L Italia può dia dire di 
essere al moniio? Può ella aggiudicarsi un esistenza politica, 
quando c in balia del pruno insolente e ambizioso il calpes- 
tarla e melicela al giogo? Lhi non freme pensando, che 
diauniti come ci troviamo. Siam preda di chiunqnc ri assalta 
c che quella miser:i ombra d' indipendenza che ci si concede 
nei diplomi e nei protocolli, é dovuta alla miserieordia dei 
nostri vicini ? E che ciò succede per sola nostra colpa, quando 
con un po' di buon volere e di vigore potremmo senza scosse, 
senza rivoluzioni, senza ingiuslizie, essere ancora uno dei 
primi popoli dell' universo? Ala tal è la codardia nostra, che 
non solo loUertam questi mali e queste vei^tognc, ma non 
Oliamo nemmeno lagnaroene, e diam sulla voce allo sciagu- 
rato, clie vi cerca e suggerisco qualche rimedio. Oggi anche 
i sospiri c le lacrime si proibiscono ; r. chi fu predestinalo a 
portare la dolorosa gloria del nome italiano, non solo dee 
lasciarlo vituperare, se vuol vivere tranquillo, ma rallegrarsi 
del vituperio. Altrimenti egli verrà laceralo e perseguitalo, 
non già dai nemici d' Italia, ma, (cosa incredìbile a dire,) da 
molti Italiaoi, ai quali la maggiore ingiuria che far si possa é 
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l'aver jiiefà ilei loro irifnrliiiLiii r l'iiiisiiirar loro più lieti? sorli. 
E forse lai ventura toftlu rà a ijiii'sic mie novert- wirle; chè 
non inanelleranno i prmli'nli, i ipi^L mi accuseranno d in- 
discreiione, perchi; aiiliMii i;illan' un i^ndo sulle ifjnoniinre 
|,alrii', !■ di lcmfri);i, piTi IiO lio osato con ftran riserva far 
modo, (orriliilo scaiulalo ! ) di una tonft'dcrazione paciùca c 
[icrpi'lua liei principi italiani, capitanata c tutelala dal l'on- 
tplìcr, Iniporocclic siam giunti a sefino, die c men malo lo 
squartare, die il lisr ([uak'hc strillo, ijtiando si e squartalo; e 
no» solo è j;ra4o colpa il fare risoluzioni e il congiurar 
contro i princijii, ma e/iandio lo scrivere contro di i|uelle, e 
il porgere una mano per aoiicnere i (roni lacillanli. L unica 
sapienza, che ormai si eonosea e si lodi, consiste ncll ammu- 
tire; e fili sa meglio adoperare il silenzio, bealo lui. L avver- 
tire altrui del pericolo è il eolmo dell' imprudenza; il proporre 
un fariiiacu all' infei'iiio compreso da morbo letale, e somma 
temerità ; e elii ammonisce il capitano che l' oste aCDIlCa 
s' aii])rcssa , confortandolo a sfare all' erta per riceverla e 
stia raglia ria, merita di esser castigalo poco meno che i felloni 
e i traditori della patria. 

Ma da clic derivano queste onte italiane? Forse il cielo e 
gli uomini sono niitlati ? Tor.^e il numero dei pusillaDimi e 
d^l'imbelli <■ maf;|;iorc al ili il' ii^gi die in antico? Non 
credoj l' Italia min manca d' ingegni grandi, dì petti forti e 
magnanimi, e ne ha forse tanti, quanti ne ebbe per l'ad- 
dietro; ma il divario si è, che a molli di essi si vieta il parlare 
e l'operare, c gli sforzi di ijuelli, a cui questo non e inter- 
detto, sono impediti e annullali dalla turba siguoregg tante. 
L' uomo mediocre per ordinario non fa, perchè non sa fare, 
e per invidia, o malevoglienza, u pusillanimìlà di spiriti, 
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non vuote che altri hìsda. V Ingegoo air ìncoolro 6 attivo 
e ardilo con savieua , m perdiè è conscio delle proprie 
forze, e perchè scorge nel presente i germi del futuro, si 
propone ano scopo distinto e ragionevole , conosce ed nsa i 
mezzi opportnni per ottenerlo. Ninno vorrft negare ai nostri 
prìncipi grandcExa d'animo, ninno oserà loro disdire inge- 
gno, senno ed amore eincerìssimo ai pubblico bene; ninno 
riOulerà di riconoscere le medesime qualità in molti dei loro 
cona^lieri e ministri ; e te importanti riforme l^islatlve, 
che si son htte da poco tempo in qna, la protezione sa- 
piente concedala alle lettere, alle sdenze, alle arti in Na- 
poli, In Roma, in Toscana e ia Piemonte, bastano ad attes- 
tarlo. Che se qoeste qrqpe parU non fasnno ancora frattalo 
all' Italia il bene piti importante, fondamentale e duraturo, 
dai V unione, ciò nasce solo dal predominio di una folla di 
uomini inetti o mediou'issimi, che al buon volere dei valenti 
e ottimi s'attraversano, e credono di aver tirato un gran 
punto, quando riescono ad impedire che si operi dai più 
capaci di loro. Per vincere e debellare questa insolente me-* 
diocrifà, napo è che i governi formino intorno a sè un' 
aristocrazia elettiva dei migliori, un condilo di veri ottimati, 
e concedano agl'ing^i nel vivere pulAlico qud legittimo 
principato, che Iddio ba dato toro ne^i ordini naturali. 
Imitiuo per questa parte Napoleone , il qnale non ostante 
il suo genio rotto e dispotico, il continuo fraslai^ ddle 
armi e la brevità def suo Tegm, fece opere grandi di pace, 
perchè aveva nn' arte somma e mirabile nel conoscere gli 
uomini ccceilenli e nell' adoperarli. Imperoccbè II mondo 
artificiale della soctetà non può mai essere a sesta, e andare 
pel suo verso, e crescere di baie in meglio, e produrre i 
fratti che se ne aspettano, quando sia ordinato a rovescio 
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del mondo nativo ddla Providenia. L' ingcgDO è la sola fona 
creala, che posai ideare le grandi [mprese, e maestrevolmentti 
esegutrìe j esso è la molla più poderosa ddl' ordine morale, e 
In lai s' incarna, quasi voce di Dìo, quell'opinione universale, 
Cile antichi i4)pellavano fortuna, e simboleggiavano con 
una mota giratrice dell' universo. Da lui , qvmì da astro degli 
spiriti, iniziano i movimenti creati, e guiia quel lume 
ideale, che porta seco il fervore dei noMIi affetti; tanto che 
r ingegno adempie spiritualmente l' ufficio della luce e del 
calare nel corporeo universo. E come senza calore e senza 
luce tornerebbe nel tutto e nelle parti impossibile la vita 
cosmica, oasi senza i chiarori che illustrano la mente, e le 
pure, generose damme, che avvampano i cuori, gli stali 
civili possono al {dù vegetare, non vivere, né fiorire. Tali 
sono le condizioni richiesta per dar opera al risorgimenta 
d' Italia ; la qnalo, sommersa nel caos, non può essoro raf- 
fazzonata, senza la luce degl' intelletti; onde i principi di 
essa debbono altendore a dissiparne il buio colla face delle 
dottrine, e imitare r Onnipotente, che cominciò il lavorio 
del mondo, lumeggiando di splendori vivissimi l'opaciti in- 
lìnita. Altrimenti sari perduta ogni speranza per la nd^a 
povera Italia; e non le gioverà il suo biel sole, nò l'aria 
lepida e ricreante, nè il terreno fecondo, né la sua mirabile 
postura, nè tdtm nativo vani^glo. E priva di mirto e di vila 
sari cancellata dal novero delle naxioni; e le avverrà moral- 
mente e in effètto ciò che si conghiettura o si favoleggia da 
alcune bntawe erudite essere accaduto sensatamente ai paesi 
locali sotto le brume dell' Artico. Del quali dicesi, che tòl- 
sero prima del diluvio per dolcezza di dima e nbertà di 
suolo abitabili e giocondissimi. Allora la pampinosa vite os- 
lenlava i suol turgidi grappoli sulle prode della Groenlandia 
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e del Labradore, F eteTante errava giocolando e pascendo 
fra { jwbneti edì cedri dì Spizberga e della Nuova Zcmbla, 
e le incognite terre del polo porgevano nn delizioso albei^ 
ai semplici mortali , e nn propizio teatro alla nascente loro 
cultura. Ha quando, inclinato l'asse terrestre, quelle regioni 
beatissime furono vedovate del raggio meridiano, 1' aspetto 
loro e le condizioni motarone : la morte sotfentrd alla vita, 
la solitudine alla frequenza degli abilalori, e il paradiso dei 
primi uomini divenne un muto e orrido deserto, ravvolto in 
tenebre semestrali e in ghiacci sempiterni. 



NOTE 



La st^rvili'i ili^gl'loliani vmo i Francesi è glmila ■ Wgao, che 
^1 ehi scrive nella penisola non sannodi boono l'ippiovaiione 
dc'suoi nazionali c la fama patria, se non sono confermale e sug- 
gellale dai giornali parigini. Dico j giornali, e non I dotU ; dei 
quii eerto se ne trovano dIcudì in Francia, il cui raflnglo pud 
esswe nglonevolmente ambilo ed appremlo dai forestieri ezian- 
dio [dà sdiifi. Ma qnanto ai fogli giornalieri di ditalpe, io non 
so comesltripouaesseravago e andilitoso delle loro Iodl;gÌac- 
cbà, se si eecetluano I paesi germanici. Il giornalume ollnmeo- 
tano è divenuto un negoiio di guadagno e d'InduEtrIa, e ia 
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maggior parie di coloro che vi danno opera sono cosi dalli c 
lonlani Ja ogni guadagneria , come gli oratori demagogici di 
Alene ai ICDipi corrotli della repubblica. Sa ijueslo inilcgtio 
omaggio di molti Italiani verso le gazzelle francesi, nasco, fra gli 
altri mali , la presunzione di coloro che le compongono ; i quali 
veggcadosi onorati e riveriti dagli strani, couiu giudici legittimi 
e autorevoli , e sapeudo che il loro siieozio e il biasimo sono te- 
muli, e reDcomia desideralo, ti leDgoiio tronfi, Tanno tu susdego, 
e spinano sentenie con una alb^a die farebbe ridere, se la 
gapportazIoDe cbe le lerre é iacitaiiiento non ci doreue muovere 
a yergoffia. éon pochi mesi che 11 u'g. Carlo Didier, il quale 
parecchi anni h ara g& divulgato sul nostra Sanzoni un articolo 
inverecoodo, volle giudicar Bilvio Pellico in un ^ornale fran- 
cese. Certo in questo caso sì può dire che a nìuno importa meno 
il g^ndiiio, che all'uomo, io cui si esercita ; giacché a chi ha 
ramoKerammiraiiDnedi tulle le anime geo Uli da Stocolma al 
Capo di Buona speranza e da Calcutta a FiladcIGa, può importare 
assai poco l'opinione favorevolfl o contraria di un foglio parigino, 
la imporla agli Italiani, il non lasdar malmenare dalla traco- 
tanza straniera chi più illustra il loro paese ; e quando la con- 
Irocritiea sarebbe fuor di proposilo, (come nei caso presente,) si 
doo alnienu far pubblico protesto contro gli spirili, che la detta- 
rono. Dico che una controcritica <|UÌ non sarebbe opportuna, 
perchè chi conosco le nostre lettere sa che la maggior parte dei 
falli all^ptì e accennati dal sig. Didier sona bbi o inesaUi, e 
mostrano quanto l'autore sia lontano da quella accanta notizia 
dello cose nostre, che ti rìcìiiede per dame fondato gludido. 
Chiunque in Italia ba fior di gnsio tiene la Francesca per nn 
oltimo componimento, andie rispetto allottile e alla lingua; e 
riconosco in tulle le opere di Silvio Pellico una sponlancilà gra- 
ziosa, una cara semplicità, die indicano un bellissimo ingegno, 
e sono pili singolari clie mie in ipieslo gouliu i: azzimato secclo. 
Che ciA non ostante gli scritti di Silvio abbiano i loro nei, conio 
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il sole be le sue nRcchte, io non degnerò di concederlo uè di 
negarlo ; perchè ijuando un uomo vivo è locato cosi allo nella 
^lima pubblica, mi paiono lanto impertinenti le apologie quaula 
le eriliche. Per la slessa ragiono non entrerò ad esaminare, se 
<^ii erri ad esser mistico, clic nel sermone moderno è sinonimo 
di eallolico, e ad esprimere in tulli i suoi scrìtti ipiel perdono 
iiiagDanii)io,cbeò proprio dei veri Cristiani. Su tulli questi articoli 
l'opiniono universale d'Italia c del uoiido è cosi bene stabilita, 
che il dissenso del sig. Didier non basterà a mutarla. Io non 
conosco di persona né altrimenti il ag. Didier ; ma odo dire d> 
latti cbe«1lre air essera un nomo onorato, ^11 anta sinceramenie 
l'Italia; il che ae è vero, come spero e credo, si dee anche ded- 
deraro che proceda con maggior senno e' riserva nel senteniiare 
sugli uomini viventi e sulle cote , che più onorano la iMstra 

Ciò non si può dire del Vfoo, ri^to al secolo, in cui visse ; ma 
sì cominda a veriEcare nel nostro. 

11 Glambullari chiama il Friuli ■• la solila strada de' Barberi,... 
•I porta noceToliasima lasciata aperta dalla natura per gastigare lo 
■ colpe d' Italia '. > 

I conati di Carlomagdo e di Gaiioqutnlo tornano al medesimo. 



Il solo paese che per la sua topotesia è forse più allo deir Italia 
a dominare uoiversal mente è il Guatemala con una poriione del 



1 Ar. dall' £iir. II. 
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Messico. Ha I' America è slnta finora e sarA ancora per lungo 
tcinpo , come l' Affrica e 1' Oceania, un germe appena soccliiuso , 
i cui frolli seroliDi la Previdenza si serba in pello. Le sole parli 
del mondo, la cui esplicazione dinamica ci permeila di ra^u- 
rarvl Id qualche modo U dis^o dlviDo, wno l' Asia e V Europa. 



nome primillvo del Uessico. dello cosi , secondo alcuni , ( quasi 
junto ad agua,] perché circoslanto ai laghi di Znpango, di San 
Criatoforo, di Teicuco, di lochimilco e di Calco; secondo altri e 
più probabiimenle, pen^ posto fra due mari ■. 



Pur ti Eovvenga, u Ite, elle in SQit ili quaui 
.. Umile Italia con lue man ponevi 
1 Delk moli' aaniipparccchiata Fede 

La tetragona piclnt, evi rispIcmlD 
» li labcrtiacul tuo, 1' arca ti puu 
« Del paltò, e il saogae della tua miliiìa 
« Imparpataodo Eiqoilio ed Aventino 
• Per l'eleriMciUji U cUernMfcede i> 



u 'l'aut' odio il petto agli sirauieri incende 
» Del nome ilallan, che di quel diDuo, 
•I Onde n«»iuu gloria in lordiic«iide, 
> Sol perchè nostra tn, Iteli li ùnno. 
<• Molte genti prorir dure vicende, 
• Epr«vc divcntilT per lungo aflànno; 

■ VtiTii, HItl. anUs- it Mitico. N«jlco , I83B. T, 1, p, 1,3, 4. 
' Miai iKi, .tuonili, Pulii, isti, p.lS-lt>. 
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■ Hi nessuna id eaempfo euer dimoitra 
M Di Uni' odio palria come ta noiln. 

E quoto mien, perchiqiuninnqne don», 
u Serva, lacera legga io ismnlara, 

• Ancor per fona ilaHan si noma 

« Quanto ha pià grande la mortai natura ; 

Ancor la gloria dell' eterna Roma 
u RitplendetUcbelnllel'aUreoKnra; 

■ E la lUmpa if ItalU, iovan rapertu 

■ Con noi r Europa, in ogni parto lerba. 

Nè Roma pur, ma col montai SUO lame 

■ Italia inerme, e con la sua dottrina, 

> Vinte poi la barbarie, e mìni coitume 
<i nn'tdtr* Tolta ritomA re^na; 

• E del goffo ilTaniep, eh' <^ prenime 

• Lei dispregiar, Cornell loiteindiiai, 
■1 Sìm gran tempo, ed infelici oligli 

> L'altre tedi parer ride a'aaoifigli. 

SenlMi gli «IruJ ogni memoria un nulla 

■ BiHreaqnella,aiid'èriltIia erede; 

■ Sentono ogni loriialrlaemerlànciDlb 

'> Verso colei ch'igni grandetia eccede; 

• E veggo ben che se slroiiale in calla 

" Non fosscr quanic doli il cici concede, 
0 Se fosse Italia ancor per poco sciolta, 
■I Hegina torneria la teria volta. 

Indi l'odio implacala, indi U nbbb, 

■ ET Ironico riso, ond' altri offende 

' Lei, che fra ceppi, assisa in su la sabbia, 

> Con linglU, nè cua man più si ilifericle. 

• Echi maggior picLà mostra che n'aiihia, 

■ E di speme fra noi gl'ignari accendi!, 



l'rinia il (liuilcu tornar curtcLbe ili 
1 Che all' italico onor pruure aila. ' 



Avendo rispetto al fullo d' Aiicodli, chiamo abboirita V insogna 
fr^iiioosc , <:onio ogni altra liandiora clic ci sia nemica , c venga 
inalberala per violenza o per frode sulle nostre terre. Che co»a 
direbbono f France» lile) briiaiiDico stendardo , se per eflèllo di 
trama o di fona fosse pianiaio stigli spaldl di Brest o di Tolone? 
Or cbe gl' Italiani debbano ringraziar colia voce, o almen col 
dieDiio, i loro nciai di nn tratto, onde questi maledirebbero 
nadone, che 1' u9use verso dì loro, i lai preleatione , che il solo 
farla buona o passarla, sarebbe un meritarla. 



~ I gran gesti, il bel tnuro, il magno impero, 
a La favortrol' aura di fortuna, 
a eh* emi^ Ine vele, o Franco, in tuo leetìdo 
0 nipcnsangodi, io non invidio ai Q>rti. 
x Ma non parlar dì lua pietade anliea, 

■ GenoiB il 63 che degli artigli vostri 

■ Seaù gli sgnord inSno al cor profondi. 
> Salii FircniG misera, ch'estinta 

• Vollg ionui;^ giacer, «he romper fede, 
■> Sperò nei patti iosiem ginnii e cadde. 

• Chiedine a Siena, atta sua plebe il chiedi, 

• Chele (Cime sue bracdi infamie e stanche 

■ Da Inngc ti protende e muor delau. 

• Domandane Messina anco e risposta 

I LnnuHyParaUpammlMla BatnmiKhmathia.Ptrigl, im I. tS-S*. 



• Itabiti ami, moitniido ìa ogni membro 
« Le cicairìd del rarore iipano. 

■ LevaiediHwtugnainMnguiiute ' 
" Rispondenn por elle, eia cilUdE, 

n Che col bianco suo goni ÌL^^ dirompa 

■ I/t adriache pruCL'Nc. I doni tuoi? 

u Non li conosco, cscgJtadilili l- segni 
- Con novero sottile, e iopn il merlo 

Gli cmlti c fregi, ci si parranno ancora 
" ni lutiileiilo rio piccioli rena 
'I A iirllo al mar d'ogni iclema Cd irle. 

■ Che giù dalle Ialine Alpi discese 
'I Pi'rpiù fiale a rtilngar l'Enropa. 

Il K qu.il luii dono in quesla eli prevale 

■1 Al sommo, eh' in li Tea nd gran gucrriern, 

.< Dt'ir Italico sol larunsciiililla, 

" <:hc Ir.iiitoiilò dell' oce-inu in grembo ? 

' Giace llalin infelice, e par qoal Krfai 

« Antica omtlà né tnoi lembianti, 

' Tu «lesso il vedi, c di che luce aasnsta 

■ SI bdl'angiolcadalo anco gi Risei; 

Or die sarebbe a rimirarlo in Irono ? » ' 



Cile i KoDiiiQi fossero una ierocrazia militare, panni risultar lia 
due bili graudemenie probabili. Il primo dei quali si è, che la 
civilift elrneca fu un ramo della pelasgica ; il secando, che la ci- 
viltà romana derivò dall'etnisca. I HomanI, come i RasenI, non 
furono, almeno a piindpio, una milizia civile, ma un tacerdozio 
armalo, e i Padri coscritti nacquero dal Incumonl. 



L'islamismo, chÈ è una Grisliana ere^, giovò solamente nd 
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paesi, dove r^BTBno ridolalria c il politeismo, più brulle 
snpentiHonr. 



La Macedonia non fa con^denta , come parte della Creda, 
prima di Tilippo, padre di Alessandro. 

ROTI it 

Sotto gli aitimi tmperalorl di Koma, radnlazione crescente 
corruppe, non solo gli scrittori, come avverte Tadlo de'saoi 
tempi, ma exiandio la sdenza e perfino la giurlaprudcnxa, alte- 
randone il principio fondamenlale ; di che il odìlus di Valenll- 
nlano fa buon testimonio. 



Ecco come un tiollo pnileslaiiln ddlu vecchia slampa . cioè 
li'niicc ilcjlt pmiTO li pacioni proprie della sua sella, discnrrev.i 
tu i I Ir I p d C lo luer o fr rh Soli Ilo 

fra mano. l.rcgoire XV fonda a Jlotne. Vaa (022. par l-Svia de 
> barili san courcsscui', la lamcuse Congrègation de la Propagandi, 
■I et lui as^igna des revenus colisi Jérables. L'objct do cotte Con- 

• grigation, qui est composée de Ireìze Cardinaux, de deniPrA' 

• trea, d'uD Heligieoi et d'on Secrétaire, est de répandie et da 
« maintenir la Hellglon ChrÈtienne dans toutes les pirtìet du 
« monde. Sea richesses et ses possessions onl si prodigieasement 

• augmenlé par la munilicence d'Urliain Vili, et la libéralilé 
■i d'un nombre [ncroyable <te Soiialciirs, qiie scs Fnnds peuvent 

• aujourd'bui sufTire aux plus graniles cntrepriscs. Cclles de cetle 
« Cangrigalion sani Ircs-vastes et très-clonducs. Klic cnvoyc 
■ i|uantiló rio Hissionnaircs dans Ics contrécs Ics plus éloignccs 
1 du monde. Elle répand quantità de livres puur facililcr I etu Jc 
" dc« languesÉlrangéres et barbares; elle roomit les lìvrcs sainls 
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" et d'aulres ouvragea àc piùti aux naiiODs les plus éloignéiìs, 
" dans leiirs iangiics «l loiirs propres raraclères ; die fonde d89 
ip Séminaira poiir l'cntrclion ci l'édacalion iTnii nombre prodl- 
« gieux de jcuncs gens qu'clle destine anx initsioQB dtrangèr» ; 
> elle Mtit dos maisoos où l'on noDiTit et inslraft les jennes Ido- 
•1 \Ures qu'i» eoTide ì Xom», poar qn'lb pnisseot A ]eur retour 
Il imlniire Imtn eompatrioleB, et les tirar do l'aveu(^eiiieitt dans 
leqnel 0* soni plongés. Je ne dis rien des éiablissements cbaii- 
« lables deWioéa aa eoulagemcnt de ceiix qui ont été bannis de 

■ leurs pBfS, ou qai ont éprouvé d'aulres malhcurs, k cause de 
u leur allaclieuient pour la Religioo Bomaine, et de leur zèlc pour 

• la gioire de scs Fontires. Tels soni les vasles |jrojels igue cello 
" Congrégalioii est cliargóe J'cxécuter ; luais san allention no se 
<i borile pas tà : sa vues snnt vaste: et set eiploils presque in- 
" crnj-iMes. Si>s inembrcs lionnent ìears Sfsemblées dans un 
" palais ma giubili;, ilnnt la siliialioa déUdensecontribnei aag- 
» menlcr réciat et la grandcur '. ' 

Veduto il pudiiìo di un protestante antico e tedesco, leggati 
on quello dì uno storico moderno b nostrale. ■ Smini caro lo spa- 

■ liare alquanto, diee il Botta, snll'ordine della Propaganda. 
Rapoleone imperatore, al quale piacevano lo cose che potevano 

■ maovere il mondo, volle, mettendola in sua mano, conservar 

• laTropaganda: Degerando, slecome quegli che si dilettava di 

■ erudirne letteruia e di gentilezza di costumi, con l'autorilA ' 

• sna la bvoreggiava. Balla narraxioao delle cose appartenenti 

■ a quest'ordine chiaramente si verrà a conoscere, ch'eì non 

■ meritava ni le lodi dei fanatici, ni gli scherni dei filosolì. An- 

■ cara vedrassi quanta sia la grandezza degli italiani concetti. 

• Era principal line di questo instìtuto la propagagliene della fede 
u caìioliea in lulte le parli ilei moriild; iiin l'opera sua non era 
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lalnenle ristKlla a questa parie, che non mirasse a diffondere 
le lellere, le sdenie, e la dvilli fra genli igiiare, barbare e 
selvagge; ohè idi! una cosa aiutava l'altra, poicbè la fede «r- 
viv&d'introdadone alla civjltì, e questa a quella. Poteva au- 
de mirabilmente aiutare la dlplomaiia eia politica: dòmas- 
rimamenle aveva piaduio a napoleone; perctocchè un capo 
sola ref^eva, e muoveva inGniti sobalterai posti In tutte le 
parti del mondo. Il trovalo parve bello a Napoleone, né era 
uomo da non volersene prevalere, e siccome aveva usalo la 
religione per acquistare la signoria di Francia, cosi voleva 
servirsi della Frojiaganda per acquistar quella del mondo. Sep- 
jicsolo Tegcriindii, il quale scriveva, che per quanto alla poli- 
liC3 s'ajip:irli.'nev.i, l.i Pjnpugand.i, recando in quelle lontane 
regioni coi semi del nostro cullo i nostri costumi, le nostre 
opinioni, le radid delle idee d'Europa, la narrauone del 
il più glorioso, qualche cognizione delle nostre leg(p e ddle 
nostre instilnzìoni, preparando gli spiriti a certi avvéniménti, 
ebe solo s'atqMrleneva alla vaglili dell' imperiai mente a conce- 
pire, procacdando anifd tanto pi& HdaU, quanto |dù stretti da 
vincoli morali , e cosi ancora oOérendo tanti e eod variali 
meni di corrispondenza In contrade, in cui il governo mante- 
neva nissun agente, procurandod notizie esatte sulla natura 
dei paesi, nei quali i missionari soli potevano penetrare, 
aprendo finalmente una via e quasi un condono a farvi scorrer 

< dma doveva aljlir.ieciarc tutto il mondo, cr:i un eiliGxio pìut- 
r loslo di unica da: ili somma importanza. Queste cose ei'ano di 
i per se stesse molij olii;ire, c se alcuni filosofi, massimamente 
I francesi, tanto li:m}in laceralo Roma per avere, come dicevano, 

< fallo servire la religione alla politica, si vede ch'etti non fu- 

< reno alieni dall'imitarla; poiché divenula Frauda padrona di 

■ Soma, indirizntono ì loro pensieri al medetimo fine. Certo è 

■ bene die Bapoleone di nisuuia cosa più sì compiacque cbe di 



queslD Propag.iDja ; ora |icr diro rjiial f(i"(!, clLi Tu itc,'i(;i 
papa Gregorio Jocimoquìnlo e da lui cotiiiiio.~^:i ^1 linvcriin ili 
una congregazione di quallro can]in:Ui c, di un ^cgrolnrio. Suo 
ufficio era mandar missionari in [ulte le parli ilei mondo, tirc- 
(P>rìo la dolA di rendite del proprio, e d' assegnaueoti conside- 
rabili sulla Camera aposloltca : le ctinrerl immanili e privi- 
li : Tolle cbe cuiscun cardioale Delta $na esallaiioDe le 
pt^aue an censo. Va Urbano ollam>, considerato elie ee era 
utile II mandar missionari earopel a propagar la fede, niaggior- 
menle ntile sarebbe il mandam uomini del paese convertiti 
ed 3nini:te^i<r.iii nelle praiiclic romane , aggiunse il collegio 
della Propaganda, in cut a ^pe^e pubbliche erano ricoverali ed 
nnimaesiraii i;invaiti TurrstiiTi. massime dì origine orientale, 
acciotc'lie faiii qniiidi e adiloimnali. rilgrnasscro nei propri 

• Sommava il numero degli allievi per l' ordinario a sctlanla; 
i Cinesi, essendo loro riuscito contraria l' aere di Soma, Turono 
(rasportati in un seminario e eolleglo fondali per questo line a 
Kapoll. Innoceniio duodecimo ed altri pontelicl ftirono liberali 
verso te Propaganda di nuovi benefici ; uomini privati altresì 
con doDaiìonf e l^tl l' arrlccbirono. Le diede monsignor Vires 
H bellissimo palazzo in Roma : il cardinal Bo^a, morto a Lione 
nelt' ollocenl' uno. le lasciù una parte de' suoi beni. Quattro 
erano gli ordini della Propaganda, destinali alla propaga^iionc 
della parola del Vangelo : occupavano il primo i vicari apotilo- 
lici, 0 aroivcscovi , o vescoi'i. o prcfcllì delle missioni , il cui 
carico era lo .(crivcre le IcKcre, e b direziono delle faliclie 
aposloliclie. Subordinali ai vicari collocovonsi nei soMndi i 
semplici missioiinri. Venivano in terzo tuo^o i collegi. le scuole, 
i monasleri. Cailevano nel quarlo i semplici agcnli amniinislra- 
(ivi od econoinÌL-i. I.» Frnpiigandu diede principio alla sua opera 
col fondare arcivescovi c vescovi nelle anlicbe eijiese, due 
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•I patrìBrchì, 1' [ino pc' Caldei, l' allro pe' Sirìaci, vescovi e vicari 
a aposlolld nelle ìmIc dell' Arcipelago, nell' Albania, nella Servia, 

• nella Bosnia, màia Macodonia, nella Kilgsiìa, odia Hesopola- 
" mia, nell' ^Uo, a Smirne, ad Anliocbla, ad Antldra. Sandav» 
Il due vescovi, vlcarì aposlollcl, a Canslantinopolt, odo pel rito 

■ latino, r altro per l' armeno. Un gran numera ne destinava in 

■ Persia, nel llogol, nel Halabar, nell'India oltreeijua del Gange, 
" nel regni di Siam, di Java, dì Pcgù, In Cochinchina, nel Ton- 
= cbìno, nelle diverse province della China. Jiè oniclleva, paren- 
1 dple che fosse messo li' inijioriani;i , gli Stali Unili d' Anierica. 

Vicari apostolici e vescovi mandati dalla Tropaganda , semina- 
.1 vano le liotlrizje liti \angcio in i]ut:lic regioni d' lluropa, clic 

d;dla Cliiosa romana diiscntivano, (Questi [ùlllaLi^i e questi 
.1 sforzi della comunanza ralloHta, ilimniavano lo dissidenti a 
" provarsi ancor esse a propagare la religione u la cìiiltà fra le 
a nazioni ancor barbare e selvagge. Mandarono pertanto, gì' 

• Inglesi massimaniente , agenti loro nell' Indie orientali e nelle 

• isole del mare Pacifico, dalia quale pietosa opera nults nazioni 

■ Ibrono dirouate, e ridotte alla condltione civile. E se i papi 

• mescolarono la politica, come fii scritto, in questi conati rdl- 

■ giosi, reslorì a vedere, se la Russia e l' Inghilterra siano esenti 

• da questa pecca. Per Untare i vescovi ed i vicari aposloUd, 

• s'erano ìnsiituiti a luogo a luogo, e più numerosi li dove i 
« cailolid vivevano in più gran numero, i prefetU ed i parochi ; 
■I (pie.!! aiciaiio siiile fissa e gregge permanente ; i missionari, 
■i chi: l'imi! il >ti lindo grado , comprendevano nel mandato loro 
« vasic province, comluceudosì ora in questo luogo ed ora in 
" quello, ma sempre nella provincia destinala a ciascun di loro, 
« secondoeliù i bisogni della fede da loro ri cb ledeva no. La elezione 
- dei missionari si faceva ordinariamente fra i sacerdoti del clero 

■ secolare. Era a loro raccomandalo, e specialmente comandalo 

■ tlalla Propaganda, cbe a nlnn modo, né sotto pretesio qualsivo- 

■ glia, Gl mescdassera o s'Intromettessero negli affari lemporali. 
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meno ancora nei iiolilii;! dei pausi , cui erano d<tsUnali ad inda- 
gare c ad am innestiti ri'. Soiunicnlc era solila la Tropaganila ad 
insegnarvi le scienze proranc u le arli utili, afiinehè con esso 
poicssc volgere a se gli animi, e cattivarsi l'attenzione c la 
benevolenza di^li oomlni ignari di quelle incolle regioni. 
Dipendevano i missionari del lutto da lei , ed ella gli spesava 
con le sue rendilo. Aveva crealo sei scuole o eoXìep in Egitto, 
qnaltro DelF lllirio, due in Albania, due in Tiansilvania, uno a 
CoDslaDtinopoli , pareccbl in diverse contrade non caltolicbe 
d' Europa. Erano questi collagi mantenuti col denaro della con- 
gregazione; mille scudi alT bdqo pagava ai vescovi d'Irlanda 
per te scuole cattolicbe di qud r^o; i collegi irlandese, 
scouese, greco e manntila di Roma da lei medetimamcnle 
dipendevano. Finalmente «ccome ciascun ondine di religiosi 
aveva do collegio separalo pe' suoi missionari, cosi questi stessi 
missionari avevano dipendenza dalla Propaganda, in quanto 
spettava alla bisogna delle missioni. Gli allievi dei collegi, 
ciascuno scconilo i! suo uici'ilo , erano creoli sol finire dt^lt 
studi 0 vescovo, 0 prefciio , o curalo, o semplice missionario. 
Gli agenti o procuratori a ninna bisogna religiosa attendevano, 
ma solamente, essendo distribuiti nei ììiogìù piA opportuni, 
al mandar le lettere e i Tondi necessari per tener viva dapper- 
tutto macchina si vasta. 

• Quanto alla cangregaiione in Roma, aveva cinque parti ; la 
segreleria, dove si scrivevano le lettere, ed a questa parte 
appartenevano anche gl' Inteipieli, gli archivi, che comprende- 
vano la librerìa ed II maseo, enlramln pieni di cosa curiotis- 
slme ; la stamperia tanto celebre per la varielA e la bellecza 
de' suoi caratteri , il collegio degli allievi , la computisteria : in 
quest'ultima si tenevano i conti e le ragioni della congr^- 
zione. Le rendite sommavano a IreniatremOa frecento novanta 
sei scudi romani all' anno, che sono cento settantoltomìla 
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" seicento sessaola franclu. I fonti erano i Itxigfù dimenìi, i 
• livelli pagali da Napoli, da Venezia e dai corpi retigioei, e 
' Cnalmenlo i censi dei cardinali novcllamenle creati '. « 

Il Bolla novera solo qu;Ulro rapiliri;ili, iircposti alla Propaganda. 
dovecb£ il Hnslieini fa iiteii^.ioiit' ili tn'ilj'iji. v si fonda «lilla tiollu 
d'insliluzione. I.'Ayiiion, olialo dallo stosso ttliislieim. ne pane 
diciollo, con altri minori uFlìzioli. l'orso (lueste diversità si pos- 
sono conciliare inaienLc, avendo l' occliio alla ilivcrsa ragione dei 
tempi, e alle dipendenze aeccssuric dulia Con gregali on e. 



Io slesso risconlro si puA fare tra il disiano di Uilridalc, fìie 
velerà auallre a tergo l'imperlo romano, e quello di Gaspare 
Beneo, pio e zelante mìs^onarìo del secolo sedicesimo. 



Doe sorti di confederazioni pniiticlie si trovano, le quali ven-, 
gono distinte e oirooscritle da uno statista coetaneo in questi ter- 
jiilni : ^nvoroif^ii staii-s [lerniancntly uniied togetlier bj a federa! 
■I unni|iaot. oiltier foi'iii a system of tnnfederaled sUiles [iiroperly so 
■1 talied) or a suprenie fiderai goveniiiieiil, wliicli lias Jiec» fioin- 
11 elimes called a aanpotil» itole. In llie lirst case, tlie several 
<i States are conaected tc^lber by a eonipact whiclt does noi 
Il esseatiall; differ fntm ao ordinary trcaty of cqual alliance. 
< Consequeally Ibe aovereign^ oF eacli member oF tlic union 
" remains nnimpaired; the regolutioos oF the foderai body Iwing 

• cnforcsd, not as laws direct!; binding on tbe prif ate iitdividUBi 

• subjccts but tlirougli tbe agcncy oFeach sepaniie government, 
'I adopling tlieiii, and giving tlieiu the Force oF law witbiu lls 



Non; WT 

- own jurisiliclioii. In llie seconii unse. Iliu federai govermenl 
" crenlcd liv Ihe .irL or iiiiiciii. is sDvertign nnil supmnit williiii 
1 llic sphoro of tlie power grantcìi lo il bv llial acl, and 
1 sovercJgDty of cacb several state is impaircd Lotli by liiG 
• powerg tbua granied lo tbe Tederai governincnt , and tbc 
> limilatioiu thiu Imposed oa the sereral state s'govemmeots. > ■ 
Egli è chiaro che la «ODféderaxioDe ilaliaua , di cui ragione , 
appartiene alla prima, non alla seconda di queste due specie, e 
che quindi l' attuale sovranità e Indipenileoza di ogni stata ita- 
liano non ne sareU» in alcoD modo offesa o menomata. 



• La Russie, daos la personno de son cnipcrcur, voy.tgc, mei la 

■ niain à bcancoup de choses el n'cn fall aiitunc. On apiielle cdu 

■ faablleté, finesse, profondeur : soìl. Cesi une bubili^té doni on 
« peut fori bien s'accomoioder, pourvu luutcrui^ cju'oii no Kuii jins 

• Eonsnjet, surtoutsonEujetcatlioliqiK.', A l'égaril do cciix qui no 
•I veulent pas d'un eiar ponr pape, il n'y i , à co cju'll parait , 
« d'antre babtleté que la force, qne la violente. Cesi snns ilonle 

• là un ile ces grosslers plagiats Uont le gauvcriicmcnt ruissc, de- 
li puis Pierre le Grand, a déjù donne lant d'oieuipics ù l'I'.urojie. 
> Od aura parie d'unité nationale, on aura rappeló Louis XIV, la 

■ révocation de l'Édit de Nantes, qne sais-je 7 Le fall est qu'oo y 
•I est aux prises aveo Some'. Home n'est pas impuissante mAme de 

■ nos joars, lorsqa'elle a pour elle la raison et le drolt. Si la Rncsf e 
« a des balonnetles, des prlsons, des diserte, Rome a dans le monde 

• entlwdes pritres, des confesslonaux, des égliseS}U la Russie a 

• des-jonmaux, Rome a des chaìres. Si les cabinels ménageut la 
1 Russie, les peuples écoulenl les pUinles du ponlife, rar aujour- 

• d'bui l'opinion publique est iaiparlialo , miaiQ à l'endroit de 
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Rome. Ce n'esl plns le letnps où la philosophie mendiail, par do 
Iionieu£<;s Oatteries, une proieclìoD nullement dncère A Salnt- 
Peifirsbourg ei k Berlin. Ces pilojables coniédies ne-wnt plus de 
saison. Qup Rome essaye ds nons raroener an moyeo ige, ou 
qu'ulle rcnouvelle te pacte qu'elle eut le mathenr de signer an 
ivi° e[£clc avec le pouYOir absola , l'opinion pabliqae se reb're 
d'olle, et fait route & part. Que Botoe aa contfaire, recoun^sse 
et saocUfie le dévebppemeot légltlme de rhninaiiità , qu'ella 
plalde les drolu de la lU et de la oonscìence, l'aUiaiice do la 
reUgton et de la llberlé, alon l'opiiiìciii publique est avec elle 
et se moqae de eenx qui vondraieat encore l'elTrayer avec 
les moti de prèlre, de aaperstilioo, de sacrisUe. Cesi lì Is 

■ An Alt, le momeat est grave poar Rome. Elle se tFonve on 
préBcnce de doni ordres de gonvememeots, deprlndpes, d'idée!, 
le gouvernement absolu, et le gouvornoinenl conslilationnel, 

cliaciiri avpi: se^ tenilaiipus ti ses conséqueoces. Rome, associée, 
prusque Jk asservic, deptiis (rois siècles au pouToir absolu 
ne s'euipreasa de silucr l'ère nouvelle qu'a ouverle su monde 
la révolutioQ de 1789. Rome lui a été f lostile, ou elle nVl fìutque 
la tolérer de mauvaise grìce, A conEre coiur. Sojons jnsles : il 
élait dilScile qu'il en fùl aulreinent lant qu'on étaìt dans le Ibu 
de la téiolulion. Aujourd'hui l'oidre est rétabli ; ks choses ont 
Kpris leur eours naturel et rjgidier ; les goaveraements consti- 
lationuels sont la rorce et la gioire de l'EoTope ; la paii du monde 
est dam lears mains. Tant que la Fraace et l'Angleierrc no se- 
rom pas aiix prìses unire ellcs, loule giiurre sórieuso csl impos- 
siblc. Cesi vcrs les gouvernomenls constìlutiomiels que se por- 
leull'opinion piibliqm;, le vtEii el l'csiii'ranM iics naliciri'i, C'est 
.iiipi'ès des gouverncincJils ronstlluliuiiiii'ls qiic la c:illinllcisNie 
Irouve respevt, juslicc, protecllon. L'An<jlelcrru elle mùiiic, inal- 
gré la suprémalie anglicane do ses rois, a émancipÉ Ics calho- 
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- liqncs , et iles oraleurs papisles rempllssent de l'fclat de tcur 

■ doqaeDce ira ralles de Weslminster. L'avenir de Rome est là, 

■ daiUMD aliiance Intime avec les goavernements canslitulian- 

■ nel*. Le tiBc[editxvi*giède, malheureux, mais politique alors, 

■ wcaìt aujonidlmi à la fois un BDachniDÌsiiio 'ridtcule, et une 

• fatile éDorme. Apréa sToir, an xn* dàcie, abandoiiaé la liberti 

• parce qu'clle m mourait, Toudrait-on aujourdliai restar fidèie 

• à l'agonie du despoiiemeTCest làuee erreur où Rome ne torn- 
ii bera pas parcc qu'il n'esl pos daos sa nature d"; totnber. 11 &n- 

■ draii pour cela qu'ellc eùt un poovoir qa'ellen'a pas, leponvolr 
1 de se dénaturer, de renoncer ì ses principes, ù ses IradìUons, 

■ ji sa inissioD. Home sail proportioDiier l'instruuieiit niondain, 

• ani leaps, aux circonslanccs, aui besoias. Elle ne se séparé 

• jtuaais définitivemcnl de l'avenir, et l'avenir aujourd'iiul appar- 

• lient aux gouvernemcnU consti tu lianncis - 

Queste parole, stampate in na giornale francese, uadrono 
dalla penna di un valente statista italiano , die non disdegna 
talora di KiiTere nel giornali francesi. Boto questa drcostania, 
alfinchè serva di scusa alle pocbs avvertenze, che sid per sog- 
giiingere; imperocché chi scrive in un giornale è coalrelto a 
vestire colle sue fogge i propri pareri. Laonde contraddicendo ad 
alcuni ceuDÌ accessori! del preralo articolo, io non credo di 
oppormi altamente che lo dettava, ma solo di spogliamo il con- 
cetto principale dall' abbigli amenio parigina che le ricopre. Il 
perchè io spero che questo mio ardire sia per essere approvato 
dall' illustre scrittore, e almeno scusato. 

Che Soma debba rieonaian t taiitifiam i progreai del genere 
umano e patnxMuat l' alleanza lUUa rdigione e deUa 'iòflrldj è veris- 
simo, pnrchà si parli di iinu lili<:rL;i imiilIitìU» e stabilita per vie 
legittime; uà certo il vaioloso nuciuio fa cosa altrimenti. 



Ila Già vuol dire cbe Roma dee hre dò che fit e bn sempre hllo. 
La libertà , clie ella ripudiò molle volle , o era colperole ne' niaì' 
prlacl|Hl, cioè causata davioleiixa e da ribelllonei o colpevole nel 
Sne, cioè volta ad erests e a miGcredenia. In ambo i casi Boma è 
da lodare di non «vere immolala a una llberlA .liilsa e ingannevale 
la glustitia e la religione, e di aver prowedulo di' onore della 
libertà vera e innocente, vietando alla sua madore nemica di 
farne le veci c di vestirne le spinile. Roma insamma non ha niaì 
(^omballuto chsJa liberti apparente, e se in cìù ossa lucrila bia- 
simo, si dee condannare l'anlicbflà più lodiila, nella quale, da 
Pitagora a Focione e BU'Vticeose, non sì trova un sol uomo virluo- 
sanienlc grande, che non sia stalo ai%rrÌmo nemico dei demagoghi. 
Ha quando la libertà era devola a Dio e ai dìrilti I^itlimi, Roma 
le lece buon viso, e accarezzolla , e propugnolla , e coolrlbul a 
stabtllila e radicarla in luUa Europa, beendo balaar la corona dal 
capo dd re e degl' imperelotì, quando il doro spediente era ne- 
cessario per la difesa di quella. Cinque secoli dì glorie itaBane 
attestano ai mondo il Iriinioato sublime della tiara pontificale. — 
Ma ella mulò versi nel secolo sedicesimo e pallqgiò co! governi 
asiolutt.— Corlo io quel secolo infausto ebbe luogo uoa gran ma- 
tafione ; se non che questa si dee tutta imputare, noa ai papi, ma 
ai popoli ed ui [Principi. luipcrocctiù i popoli ed i principi dÌTiscro 
allora pei' la prima volta la libertà e la potenza dall' ofisoquio verso 
ipiclla iiiadrC!, die le aveva generate e nudrlte; gli uni dando 
oreeeliit' alle lusinghe di Lutero, e gli altri scotendo il freno 
l'ivìlc del Fonleriec, e contrapponendo al suo morale iinpertoican- 
iioni e gli eserciti. Oi' die poteva rarRomain lai frangente ?])ovea 
forse aderire a un' eresia che distruggeva la religione, e ad uno 
scisma che rompeva r uniti europea eridnceva alnullateblicbe 
di tanti secoli 7 Onero doveva accrescere il male e la disanieue, 
cacciando dal suo seno esìandio qae* principi, cbe riconoscevano 
le chiavi spirituali, ma contraatavaDO cella forza alle altre parti 
do''siioi diritti 7 Koma non fece l' una cosa ni 1' altra, e il genere 
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lULi polene qucsli aveano uaila joro gii siruincnu ui guerra, ed 
ella solo l antorilà pacifica della parola, si contentò di protestare, 
e 06Ù ripetere in modo solenne le sue proteste persino dinanzi alia 
«■està formldi^ne di Lndorico quartodecima e di Napoleone. Tal 
(a il procedere di Roma ; U quale non t» caso dell' opinione del 
popolItjaandoA blsa e sviata, come wnxa dobldo fu quella che 
permise ad alcuni principi ambliio^ e dissaluU di annullare le cos- 
tituzioni cÌtIH del medio evo, e ad un frate sfratato di smembrare 
la cristiana repubblica. Farlo qui dello stile consueto della Santa 
Sede, e non delle aiìoni particolari di alcuni papi ; perchè In ogni 
governo bisogna distinguere il tenore ordinario de' suoi porla- 
iiicnii dalle ecceiìoni fondate nell'arbitrio o nel capriccio dcgl' 
iiidividui. Le quali eccezioni nel nostro caso non fanno al propo- 
silo ; perchè se verbigrazia Gemente settimo se la inlese con Carlo 
quinto por dar Firenze In preda ad un Hedici , il magnanimo 
Giulio non mirò nel suo glorioso ponliGcato clie all' cjipulsiuno dei 
barbari, liberà Bologna dalla tirannide del Bentivogli, e Tu sollecito 
per la liberi^ di Genova, ■ essendo per la incllnaiione antica centra- 
■ rio ai gentiluomini e fàvorevole al popolo ■ Certo da questa ' 
disposizione di GluUo non si puA inferire che Roma bastata per - 
aiuto avversa ai gcnliloomini, come, dagli affetti privati di Leone 
e di Clemente non si pud dedurre eh' essa abbia fovoreggiato il 
dispotismo de' prìncipi. 

l' illustre 5lalisUi non può ripugnare sostanzi al mente a quesle 
con.sidcmzioni , poiuhù egli non biasima itoma del suo contegno 
ne' tempi più recenti, quando Cinctniiio delle rivoluzÙMti wnwn- 
pava. Ha se Roma è da lodare, allorché non abbracchi la causa 
» 

1 GMctuui(i,,n.'irniiI. Ub. 7,ar. a. Pari^.lBSS.Tam. II.IUr.SS». 
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(iella lilierli liecnziosil a crudele, si liee pur coni menila re ([iianJo 
Hpijtlin la lilierlii siitrilega, eoiiic fu qiir^lb ili l'r.tiici.i [icl milli!- 

la vera lilierli può laniepilarseiiu; percliù i [umuUi e i sacrilegi 
l'uccidoiio, e adducono lìraania. Si dee ami saper grado 'alla pre- 
vldenia di Boma per aver ella riGutato II suo assenso ■[prìocipll 
di una lilwrlà menzognera, che riusdronn alla dominaitone più 
funesta) qnal si è quella dei soldati e della plebi^lia. Farij^ non 
dee aver dimenUcate le carnee del Hobesplerra e del Bnonaparle ; 
nè quelle di Baldomero Espartera e dtfsnol satelliti usciranno 
fadinienle dell' animo alla misera Barcellona. 

Quanto alla liberti ordinata e l^iitima, Roma l' ama e la 
favorlKe anche ai di nostri, tra per istinto di umanità, di mansue- 
tudine, e perchè la conasce utile alb religione. Il suo buoti 
accordo colle monarchie rappresentative del Ueigto e della Francia, 
ne è una prova. Essa consacri col suo assenso i nuovi reggimenti, 
di questi paesi, come prima li vide pacificamente composti, e 
disapprovò in modo non equivoco la lorhìda fazione dei Icgilli- 
mislì. E il fatto prova die i governi civili sono spesso più favore- 
voli alla libertà della Lhiesa che gli assoluti ; oniic anello qui si 
dee ammirare il senno di Iloni:i. L'esimio statista ha dunque 
perfettamenle ragiono su questo articolo; se non che mi pare 
eh' egli abbia omesso una cooBidenizione assai importante. La 
quale ^ è , che se Boma ha d' nopa Sno ad un certo segno Sell' 
olulo dei governi lappresontatlvi, questi hanno assai flù Idsogoo 
ili Boma ; perchè da Roma dipende la salute del cattolldsma, e da 
questo la conservaiione del Cristianesimo, fi fine deDe gaerre e 
delle rivoluzioni, il ricomponimento dell' uniU europea, e la 
civiltà pacifica del mondo. Roma adunque non può tanto ricevere 
dalle nazioni, che loro non dia assai pii*!, e pei ilirilti alla gratitu- 
dine non sia sempre in capitale. Ha l' inclito scrittore non si dee 
incolpare di avere tralaaciala questa e simili avvcrIcniEe; le quali 
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iian sona cose slampabìli al (Il d' oggi nella maggior parie ilei 
giornali fnnced. 

TomiH^ifo Vnlpi.Tt;a Ji Calo» é noo di quegli nomini r.iri , hi 
evi fjmj nuli ij |ir<i|iarzionata alla grandeua de' mirili, ai lìclV 
ingegno. Iintiorocchò , salvo ijualcbe erudito, chi é che conosca il 
suo nome eie ine opere? E pur egli, olire air aver dalo l'AllIen, 
all'Italia, come il Gravina le diede il Ketaslaaio, eairaver fondata 
presso di noi l'erudiiione orientale, ri può conridcrare come il 
creatore della lelleratnra subalpina. Si dee perciò deriderare che 
gli eredi ddia scienza e del nome di un lant' nomo ci diailo una 
raccolta delle sne opere giA stampate e delle manoscritte ; alcune 
delle quali possano giovare anche oggidì ai progressi , e tutte 
appartengono alla storia del sapere. Sarebbe questo un iiionii- 
nienlo onorevole al Pienionte, e alto a far ricredere coloro die 
accusano questa provincia di essere ingrata verso i suoi grandi 
vivi e morti , e si maravigliano che rAllìeH e il Lagranpa non vi 
abbiano nemmeno un* inscriiione o una statua. 

Pietro Colletta, amatore incera e fervido, ma prodente, di 
libertà, cosi discorre del Consiglio di stato inslltnito In Napoli da 
Giuseppe Bnonaparte. ■ Era composto di treotasei coiuìgUeri , un 

■ segretario , otto relatori , un nunere Indefinite di auditori , un 

• vic^residenle , un prendente, il re : dava sopra ogni legge 

■ parere segreto per glaramento e statalo. Chi guardasse alla 
« eondistoni di quel conii(^ lo dìreUie parte della potesiJi 
•> regia; e chi alle occorrerne del tempi, instituilone libera e 

• pojiolarc. Senato al certo consultivo, ma in presenza del re, a 
" rincontro de' ministri, di opposiiionc o almeno di rilegno al 
" voler cicco del potere, il re ne creava i membri ; ma re nuovo 
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" dovea sceglierli fra i merilevoli , ohe erano gli onesli per Tania 
n e i sapiimli. Segrclo il volo-, ma po[chè cinquanta i presenlì, 

• non m.lni'ma il Iieni'lìzio delb ptilibitcilfi, die non risiede Degli 

■ usci spalancali alia plebe, ma nel giudizio sempre retto delle 

■ molliludiai, e quindi nel bisogno, per trarre dal discorso lande 
« e consenlimento, del dir vero e giusto. 

■< Ed oltracciò (il nostro orgoglio non se ne olTenda] non eravamo 

• allora bastanti a più lìbere Insliluzioni ; cliò si vogliono costume, 
a non leggi, per ht libero un popolo; nò la libertà procede per 

■ sMi di rivoluzione., tua per gradi di civiltà; ed è fiiigg'o il 

■ legislatore, che spiana il inanimino a'progressi, non quegli clie 

• spinge la società verso un bene ideale, cni non sono eguali le 

■ concezioni della mente, i desideri! del cuore, gl'abiti della 

• viia. Confessiamolo e spcHuno, poco si addice e poco basta a 
noi molti Ilatiani , troppo dvili o non dvili abbaslania per le 

■ imprese di libertà '. > 

■MA 91 

Sanie prolesta espressamente di non essere gbibellìno e dì non 
appartenere ad alcuna razione, facendosi dire da Cacci^Ida fn 
proposito del proprio esilio : 

■ E quel che più li graverà le spalle 

u Sarà la compagnia malvagia c scempia, 

9 Con la qual In cadrai in questa nlle: 
• Che lulla ingraia, tnlla inatta ed empia 

H SI hrk cantra le, ma poca appresto 

■I Kla, non lu, n' avrì rolli la lempia. 
1 Di sua bellialilate in sua proceiso 

u Farà la pruova, si cb'a te Sa bello 

0 Averli Talla parte per le stesso » 

■ AWr.itilnaoHiIi bipoli, llb.e,up.S,niiDi. IT. 
1 pip. IVII. 
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Si noli in ispecie l' ullimo verso. Gli uomini della tempra di 
DiDle pensano Miliari, non in pegfi^, fumo m tutto da sé, e 
oon sertono ad una v«tìt. 

mmì3 

GH nomini di stalo èbe ora goveniano o Torrebbero goTomare 
la Francia, e sono, come dire, i daci ^Ua opinione politica, si 
divìdono, riguardo alla rel^one, in due famiglie distinte; Tona 
delle quali considera il catlolicismo, come necessario a) sm) paese, 
0 l'altra apertamente o copertamente lo r[puilia, i: vorr(.>libc sosli- 
luirvi una religione dìvers^i. l'itlì i'^ J^i oliu prima 

apparlengono alcuni proli>l;iiiLi, nmif per r.'.i'nipiii il '•ig. fiuizol, 
adeiionali alle loro creilen/.i' ; T ilei i' Linlo più 

grande, ehc il loro gìiidizin in i|iil'?Ui pitHi' r' ili'llalu ilal senno 
pralico, e comballulo dalle npiniuiii e affezioni prhijlr. Gli sialisli 
della seconda ramiglia si suddividono in due classi : alcuni 
vorrebbero lentamente scalzare il caltelicisino, sostituendovi an 
prette railenalismo, ma conservandone le fame a le «pparenie ; 
laddove altri rigeliano colla cosa il nome e fi sembiante di essa. 
Ora se si considera il valore politico di questi valentuomini, si 
vedri che esso è proponionatissimo alle loro IneUnaiioni \agi> il 
catloiioismo ; e che i piìi capaci di lutti sono quelli che ne apprez- 
zano la sostanza, c vogliono conservarla, i più inell! coloro, che lo 
danno )i> sfratto e fanno ogni opera per distruggerne anco li- 
sembianze e ì lìloli esteriori. Certo egli è diflìcile il trovar esempi 
di una nullità civile più insigne di quella che rìsplende, verbi- 
gratia, nel Big. Lanennals e nel sig. Lamartine, boiate ardenti e 
Cbisciolti di liberlA. 



Fra i lodatori esagerati del Bussuct, niuno aggiunse al segno del 
Maury nella sua opera soli' eloquenza sacra. Se si dee credere a 
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<|ueslo retore, il BosKUct è il più granile ingegno elio sia sialo al 
mondo. Ma cerln. senM uscir dell' Europa e del secolo dìciassol- 
lesiiiio. Galileo, il LeiLniz D il Paseal furono per la vaslilà o la 
pcticgrinìtiì «Iella mcnle di gran lunga superiori all' illuslrc prclalo 
loro coetaneo; e nello siile mederàso il I^ascal aorraata, per la 
«arieti e la pracedenn. 



Do pr^terolc ^crillon; franeose, ap]iartcncnl(! agli orJiiii del 
chiericato e grande ainmiralore ilei DnssucI , confessa tuttavia ehi; 
qnetli ebbe un ccncello molto imperfello delta Previdenza , e ne 
reca la colpa al sua secolo. <• Au siècle de Dossnel, " dic't^U 

■ l'oi^nion du moyea Age, qui jelle Ltumune cnller dans réter- 

■ nité, qni Iralle les cboses da temps avec une indifférence dédai- 

• gnenBe , et les jnge indignes d^ttlror sor elles les jngemenls 

• du del , oelto opinion sorvivait eneo» ■ Altrove afferma che 
il Bosaaet non conobbe Tlndole propria della dvllti moderaa *. 



Enrico Gr^oire nella sna opera snlle liberti della Chiesa galli- 
cana móstra le convenienze del gallicanismo colla dottrina poli- 
tica della sovranità popolare, e tratteggia una dichiarazione civile 
simile a qndia che venne fetta nel 1689 dal dero francese in- 
(omo agli ordini ecde^astid. 



Egli è noto che il re ili ilaviora ha fallo Icilè cdilìearc sopra 
un collo, n ire miglia <]a Rallsbona , una spezie di Panteon desli- 

I St>i<;. Lci:lirisi. nmsiil.daat KtnfpmliatiiilaeMUi.maS.VttìtftaST, 
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nato 3 contenere lo statue, u almeno i nomi degli uomini gjii'i illus- 
tri (Iella (lennaiiia. L'edifiiio d un boi lenipin dorico, e venne 
inaugurato ni 19 di ottobre del 1^-42. dal re Luigi in persona. Ma 
dò che riesce singolare si è , cbc questo tempio di greca arcliitet- 
tura, fabbricato a gloria ili una naiione civile e cristiana, rappre- 
senta il /f'allmlla, cioè 11 paradiso d'Odino , ed esprime e/Teltual- 
mente nei bassi rilievi e nelle altre ornature molle scene della 
mitologia scandinavica. SlngotanMimo poi è il leggere fra 1 nomi 
ebevi eOD segnalati quelli di Alarico, di Odoacre, di Alboino, e 
slmili , senza eccettuare pnr quello di Geiuerico j II quale , come 
(^nnsa, eraamldulmo dei monumenti, e ìd ispede di quelli 
dl'sllle ellenico. Peccato che Attila e Tamerlano non siane tiati 
di sangue leatoiuco I Imperocché si pad credere che il re di Ba- 
viera avrebbe anche dato loro patente di nomini grandi , e accol- 
tili nel ino paradiso seandinavico, edificato alla greca. 



La squisita niciliocrild ili Carlo quinto hi egregiamente espressa 
dal Leopardi in questi suoi versi : 

< Nò loco d'ammirar vi si ritrova, 

• Se d' ammirar colui non vi par degno , 

■ Cbe redando grandule antiche innova, 

■ Kon gii virtndì , e che di Unto regno 

■ Sè minor dimMinndo io ogni prova, 

• Par che mirar non lappia ad alcun segno j 

■ CItladi allerniinente acquista e perde , 

■ E il Hot d'Europa in Afirica disperde. 

x Kon di cor generoso e non abbietto : 

■ NooinMel ni [no, erado nimilei 

■ Non dell'iniquo aminle a non del retto; 

• Or serrale promeue ed or Indile ; 

■ AI grande, al ben non mai volto l'aflètto ; 
Il Non agevoli hnprese e non ardile 

I. ai 
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Il Due prenci impri^onali in luo potere 
t Vi liberi sa far , nè ritenere. 

« Allìn di tanto SDon, tanta possanza 
Il Nessuno eilòlto riuscir ai cciIf. 
« Arni il gran fascio clie sue funi' aviiiiia 
« Citta egli stesso e Totontario cede . 
« La etti mole, che inTan passA r usanza . 
■< Divide e perde inrra più d'una crede; 
u Poi chioso, in monacali lUli involto 
0 Gode prima che morto esser sepolto. 

n 0 cattarne, o ytjm de' prischi tempi t 
' • Far gran cose di nulla era Toslr'arle : 
« Nulla far di gran coso eU di scempi 

•I Tal diSbrcnia Insieme bui del romano 
< Vero imperio gU ctfelli e del germano <. - 

Se dobUam credere a Giuseppe di Haistre i Giaosentsti e i 
Portotealisti , senta por ecceUnare il Nicols e il Pascal, sono tulli 
ereiJd , nè più ai meno dt CilrìnD o di Lutero. Ha se inveca to- 
gliam modellue i noslri giudid e le nostre pronunrie M quelle 
della Chiesa, ci guarderraio eautamente dal chiimare eretici eo- 
lom , a coi ella non dà questo nome. La Chiesa ha defioilo che 
chiunque difende le cinque proposItEonl dt Giansenlo è complice 
di eresia , ma non h» mai afTermafo che tutti gli scrittori chiamati 
Giansenisti e Portorcalistl lo difendessero. La Chiesa ba condan- 
nate alcune dottrino di questi autori , quali licandale , come erro- 
nee o degne di altro note biasimevoli , ma non come eretiche ; e 
chiunque conosce gli elementi della teologia cattolica dee sapere 
che fra tali note e la taccia di eresia *' ha un grandissimo divario. 

< Parallp. III. lS-31. 
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lori, pigli.ita noi senso piti ovvio , non drlcrniinó che ìd tal senso 
Tosse intesa da quelli che la prorerivano ^ come fece segnata- 
nienlc Fio seslo nella sua bolla contro il sinodo pistoiese. E il 
succewora di questo gran papa, aldmcdando Sclj^e de'Kicd, 
efafl Brera accetUta la tmlla, dichiaril • non daliitare della 
■> porezza ca Italica dì Rlecl e ne Ibrebba fede al condiloni ■ 
Tal è la prudenia e la mansneMdine , con cui procede la Chiesa ; 
la quale qnanlo è franca e infleiaibile direndltrlce del vero , tanto 
è benigna veno gli erranti e va a rilento nel cendannare le kro 
ioteniioni. Io lo queste considerazioni , perchè desidero che il 
GianMnìsmo con tutti gli errori che vi si aiteagono sia sterpato 
dairilalia e da ogni altra parte del mondo cattolico, e nulla nii 
pare tanto allo a perpetuarlo, (filanto le esorbilanzc di coloro 
clic coiuhallenitnln vogliono essere più savi della Chiesa . e osami 
nielliTi: fra gli ci clici alcuni scrittori , che con tutti i loro tras- 
corsi e le loro macchie, hanno illustrata il uomo cattolico o 
Itene meritalo per alcnoE rispetli della religione. 



Giuteppe di Haistre è scriltor non volgare, talvolta vero e pro- 
fondo, spesso arguto e pellegrino. Si può chiedere perchè le sue 
opere abbiano fruttato cosi poco, e non che riuscire a creare una 
scuola d' io fitan razione cattolica, abbian forse più nociuto clic 
giovato, generalmente parlando, alla causa della religione. E dei 
duo suoi illustri ausiliari, l'uno, cioè il Lamenaais, ciascun sa 
che sia divenuto; all'altro, che è il Bouald, si possano fan- 
sottosopra le stesse inipulazioni che al Haistre, salvo che il por- 
gere di lui è più grave, nia meno splendido, e il pensiero ha più 
continuità, più saldezza, e tiene assai meno del paradossastico e 
dell'avventato. Molte sono le cagioni, clic nocquero all'Impresa 



■ tam,Sur.d'Ital. dal t;ae al IHH, Ub. 11. 
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(Id Mai 9) re ; ma ire. credo, le principali. L'ona, cbe si Irotano 
ne'siioi libri pensieri divelti, non un corpo ili ilnttrina ; perrliè 
non risalendo ai primi principii , non coordinando i snoi con- 
cili in un sislema unico, mancando eovraltatto di lìlosolìa e di 
uaa profonda cognizione delle materie, io cui si tranglia, il suo 
din non ba nn valwe adentlfico, e rende |dà tosto Imigioe di 
nna canTeraazlone erudita e qtIritOB*, obe di un ìmora meditato 
e di un graTe e ngolare insegoameitto. S nella discussioni teolo- 
glcbe, che san por qnelle, di cui prindpalmuile si tfDella, 
non poche sono le inesatteise e gli errori, die ci si tmrano ; II 
che rietce assai singolare in un uomo cosi ardito e sicuro nel 
sentenziare, che quantunque laico parla encateilra. come fos.>;e il 
Papa od un concilio ecumenico in pedo e in persona, e dà a chi 
gli contraddice dell' eretico per lo c.-ifio. sema una discrezione al 
mondo. La secunila causa si è l'esagerazione, con cui .°:pcssQ Ir.v 
Tisa e guasta le più sanie ilolirine ; alla quale fu eondnito parte 
dalla tempra del suo ingegno, parlo dalle preoccupazioni e dalle 
passioni del suo ceto, parte ancora dalla vagbeua di stimolare 
la curio^ti e di eccitare ta meraviglia degli nomini col nuovo e 
coU'immoderalo. buperocchà estrado egli patritlo, e Tlvendo in 
tempi poco propili alle pretensioni delle clasU pri*ilc|^ate, 1 con- 
trasti ch'ebbe a soffrire, e le vicende straordinarie e spesso orrì- 
bili de! tempi, che fu costretto a valicare, gli diedero una febbre 
aristocratica cosi ardente, che non ne occorre per avventura un 
altro esempio ncH'isloria. K siccome il jialriziato feudale s'in- 
Ircccia con un ordine di cose e con un vivere sociale, cho ora è 
mancalo in gran parte, e che ebbe la sua perfezione noi medio 
evo, pcrcìà il Haistre fu condotto di mano in mano a dilcndere e 
eommendaro gli usi e le opinioni di quei tempi , senza dis- 
tinguere il buono dal reo, Il vero dal falso, ripudiando il nuovo 
solo perchè nuovo, e facendo boon viso al vieto ed al veccbio, 
solo perchè simile all'antico. Cosi andando a ritmo del secolo, e 
sostenendo quasi su i^ni articolo la contraddittoria di ciò che ti b 
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e li peniaal di d'oggi, ^li ha ragione <^dì qual valla i moderni 
baoiw il Iorio, O s'inganna quando Veli presente à più savia 
delia passata ; onde non di rado egli si mostra nemico acerrimo alla 
civiltì e sviscerato lodatore della barbarie. Rè si vuol giìi credere 
ch'egli abbia una notizia esatta e prolbnda di quello slessa jiiedìo 
evo, che par vorrebbe rinoareilare ; poiché ai piirur suo c jiiedio 
OTo tutlociò cbe UOD è odierno: queste è il supremo giudicatorio 
che governa i snoi pareri, e il fite cbe indìrìiia ì «noi raziociuii. 
Eegola, coma ogonn vede, belle e capadsebna', perchè a senno 
del cento la perféiione ideale del medio evo censiste semplice- 
mente nel roveselo di dò Che oggi si fa e sE peata ; ende non é 
jnalagevole U Uovaria. ti valente nomo non s'avvide da una parte, 
cbe II medio evo conteneva molli elementi barbarici, i quali no 
guastavano i beni, e cbe dobblam saper grado alla civiliì mo- 
derna, cbe ce ne abbia liberali ; e dall'altra parie, die i[ui;!>l.i 
civiltà su molli arlicoti ò il ristauro di iiuci >Ki;i:lit ordini, jiur- 
gatone l'oro dalla scoria che l' alterava. Cosi la nioiisrcLia tlisjiu- 
tiea inlrodolta da Carlo quinto, da Filippa sceondu c ila Ludovico 
quallordiccsimo è una vera inodernilà rispcilo alfa monareljia 
temperata, che fioriva nei bassi Icuipì , e ì cui ordini all'elù 
nostra si rinnovellano. Oad'ò piacevole il vedere questo scrittore 
bandire la croce addosso a talli gli statuti moderui, scnz' accor- 
gersi ch'egli combatte quello stato di cose, di cui allrovo si fa 
difensore; quasi che 1 papi, da Ini levati a cielo, non abbiano 
pi^^te per più di tre seceli in Avere di quanto ei vorrebbe dis- 
ttaggfire, e quasi che ei medeeime, tirate dalla Ibrza del vero, in 
altri luogU non h> confetsl. Tanto è dece II dlscono quando è 
governato s«dankente dalFaSbito ! Ninno Io mostra maglio del 
laistre, che per vaghezza di contraddire all'eli sua in ogni cosa, 
ripugna non di rado a sè stesso, e distrugge con una mano ciò che 
edifica coir altra. Da ciù ancliu nnsi;e il hkih amore pei paradossi, 
e quel suo fare soGstico, saltellaiile, vaporoso, cbe può piacere a 
prima vista, ma a lungo andare stanca ed inrastidisce ; perché non 
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ci Irovi quella sempliciti e gravità e coDcalena zinne di pensieri, 
le quali per ordinario dai vero non si scompagnano. Chi lia ana 
<:alliva causa per le mani, e vuol rinfrescare dei ranciJumi, c 
costretto ad aiutarsi collo spirito e colle esorbitanze ; corno fa ap- 
punto il HaUtre ; Il quale mira cantiDoa a colpire e abbarba- 
gliare I MtoiI col DnoTo, eoirinupeltaio, col maraTigUoso, e 
tenit di sollevare con un tuono misterioso e tua pmopopn da 
oracolo senteiixe blie, a 'alaMDO vt^prltrinie. Quindi è che all' 
oppoila de! sommi maestri, l qnali appianano e addimastiuno al 
possibile anco le cose più alte e difficili, egU dì un «emblanle di 
squidtezza e di affettatura alle più comunali ; e dove i Talsi Tilo- 
EoG si studiano d'indurre alla menzogna l'aspetto a la veste della 
verità, egli s'adopera all'incontro a mettere il vera in apparenza 
dì lUso, e ad imbellettarlo coi colori propri delle opinioni cavil- 
lose e paradossasiiche. Scriilore facile ed elegante, il suo stile è 
di vena e scorre senza fatica; ma sotto l'elocuiione disinvolta a 
cavalleresca trovi spesso un discono oscuro, manco, leggero, 
sofistico, maoìento, che va sui trampoli, non vede chiaro, e non 
si affida di sé medesimo. 

NiHi pn6 gindieara equamente l' ingegno e le opero del Haistre 
chi non distingue in esso due uomini differentlssimì, cioè il cai- 
tolico umile, assennato, fervente, amaior dd vero e del giusto, e 
il patrìiio (amido e Indispeltllo, che tiene il broncio e & guerra 
al suo wcolo. Quando parla il primo, lo cose che ascelti sen quasi 
sempre vere e belle ed egregiamente dette ; talvolta ancora hanno 
il pr^o di quella novIU ideale checonsiste nel rinnovare maestre- 
volmente r anlicn. Tal é in gran parte 1' opera ingegnosa ed 
eloquente, in cui l'ollobrogo scrittore difendo la pienezza del 
poterò ponliGcalc, e rintuzza con D<il)i)e ardimenlo l'arroganza 
dei gallicani; tali pur sono ulcune di quelle pagine, in cui 
discolpa la Provjiicnza uunlro i cledii rimproveri c le ingiuste 
querele dei mortali. Ha per mala ventura questi pr^i seno appan- 
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nati ds molti difetii, e la collera del gcnlilaomo naoce non di 
rado alla sapienza del liln^^Dro cristìnno. Cnrln è doloroso il vedere 
che il palroeinMorc della Proridcnza , la renda complice, per 
gìDsUGotrla, degli errori e dello colpe degli uomini; e eltc il 
iodaloro del Papa sia pure 1 apologisca dei feudi, ilei dibiiolismo, 
della gaerra ', dei roghi e del carnelice. Quuado si travu la stessa 
penna rolla ad usi cosi diversi, si vorrebbe per onar dello scril- 
tore, eh' egli avesse uuicauieiiie avvocata la iniotM euut», 0 per 
onordel vero si Tosse solo applicalo al pairodnlo della cattiva. 
L' ebbreua dell' orgoglio patrìzio si mesce quasi del oontiiiiio alle 
credeoM e affetti del valeittaoiiio ; e cone nulla è più con- 
trario qiiriti eruigelid obe la superbia (ondata sai privilegi 
dei sangne, la filosofia del Maìsire faa spessonn sembiante pagano, 
ed è alienisgima dal genio tulle, amile e niagnaninia del Crìslianc- 
gjmo. E talvolta riesce anche al pucrilo e all'inolio; perchè lo 
spirilo più prelibalo non salva dalle fanciullaggini chi ò lungi dal 
vera. Certo io mi penso che la slessa superbia appiana non avrebbe 
osato scrivere a sangue raffreddo te seguenti parole pronunziate 
ìleralattienle dal Haislre con quel suo tuono dì oracolo : Il n'a 

■ Jamais eiislò de familte souveraine. dont on puisse assigner 

■ l'orìgine plébéienne : si ce phcnomònc paraissait, ce serait une 
• epoque du monde'. » Gli Appli, benché certo non fossero dot- 
ligsiiai, se conoscevano un poco l' isterìa dei loro tempi, doveano pur 
sapere cke il conlrarìo è vero; e che l' orione delle famiglie ce- 
lebri è quasi sempre t^Aea, quando non è colpevole ed inginsta. 
Imperocché II patriziato fendale è 1' effètto della conquista, cioè 
di un delitto ; e colla conquista incomincia la nobiltà storica delle 
.«tirpi dominatrici. Se non si può risalir più allo e mostrare lo 

' ParlIDilo deIJd EUErra,'il Uaiiue non Ictae puniiio ili eìasMate e lodare (i& 
ciM cbiaraa fmlAmilaniu du tanagt. l Soir. di S.'Pélirii. EniKt.T.ÌOie 



' QguUI. iw lo Fratut, cIh|i,I, I. 3. EtiaS iw (tprAic. finir, dnmid. 
(min. Prt^. 
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stipile plulKo (li tali scliiattc, questo non nasce già da una legge 
arcana della l'mvidcnia, ma ila un fallo semplicissimo o poco 
onorevole ,'< coloro ctie comperile ; cioè dalla barbarie e dall' igno- 
ranza dei conquistatori , che non banno storia prima di domare i 
pt^Il più civili. Perciò il non potere autgnare l' origine pfebm deSt 
foM^Ué $ovraat, nasce in parte dalla tristizia, in parte dalla 
saimicbeuB di coloro dw le fondarano. il Maittre quanto 
qnesta doppia cagiraie tla oooievole per la causa die egli difende. 
Io credo «he onora aual più le bmif^e sovrane àtà Tonda la 
legittimiti loro .sopra V iUTCStilura di un diritto anteriore fotta 
dalla Chiesa e dalle nazioni , e sopra ì loro meriti verso queste, 
invéce di risalire alla oscura loro nri};ine. Anche nei paesi civili 
non ai ba per io più memoria dei primi prineipii dello famìglie 
Ulnatri } ma un ragazzo lii dodici anni, purehò un po' svegliato, 
avrebbe saputo insegnare al conte, elio ciò succede, percbè i 
primi prindpii delle famiglie illustri non sono illustri, e la storia 
per ordinario conserva i fatti illustri solamente. Oltre cho io non 
intendo bene che cosa si vaglia signìlìcare per origine plebea 
delle famiglie ; imperocchà s' egli é certo che tulle le famiglie 
provengono da un solo uomo, la quistione si riduce a sapere se 
Adamo (la alato nobile o plebeo. Ha qaeste consideraxioni cosi 
semplid «h' io nd ve^io^ qaaai ad esporle, non baslaviuiD al 
Halstre ; U qoale avea d' aopo ddlo straordinario per corroborare 
qBella sua sentenza, beUtssìma In bocca di an Criatìano, cbe certo 
luniglie sono naturalmente nobili e sovrane ', e atabOite dò che 
egli diiama piacevolmente ti dogma Mia nobiltà \ Taori dei 
popoli soggiogati dalla conquista, I' origino delle famiglie prin- 
cipesche non è mai palrizi.l, per una ragione eziandio trivìalis- 
sima ; la quale si è che presso tali popoli tutto il mondo é popo- 
lano. Quid ù la nobiltà itegli Stati Uniti? Quel mondo immenso 
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delia Cina non ha patrìzialo; perchè il man duri naiico iloii 
l'redilario , ma eleUivo, e l'imperio cinese i l'unico paese dei 
gioito , che serbi ancora, almeno in parte, il genio c ic fnniic liei 
palriarcato de' primi lempi. E pure venti e più dinaslic uscirono da 
[al nazione, che superala ampiezza di paese e in frequenza di popolo 
la culla Europa ; fra le quali quella dei King, che fu una dello più 
ramoae, e liborA la patria dalla oppressione dei Tartari mongoli, fu 
foiidtta da un povero gnattero. Dn gnatlero fallare nnt famiglia 
imperiale, che rcgoA BtorloBunente per Io tpuìo Ai due lecali e 
meuol Se il povero eonte avesse sa|iato questo orrìbile scandalo 
dato dilla PravUenta oelTAsIt orientale, avrebbe, credo, perduto 
il cervello; • alneDo tì sarebbe ailenolo dal dire che so quala 
femmuno avesse lungo, ttmiiKtrMe uwi moni epoca dtl mondo. Ha 
egli non poteva ignorare, anche senia sqnadomaro gli annali 
cinesi, che il fenomeno era mollo antico, ed era dilato suggellato 
più volte con modi ordinari e straordinari dal cielo. liii|ieroccttt' 
incominciando da Abramo e da Helchisedcch, egli ò difficile il 
provare che nelle vene di quegli antichissimi monarchi scorresse 
sangue patrliio; e ogni monarchia primitiva, che non sìa stala 
infetta dal sistema eterodossa delle caste, fu indivisa dal patriar- 
cato e plebea. La famiglia reale più ins^e che sia stala al 
mondo, cioè quella da cni coi nacqne il Redentore, d>be un' 
oiÌginepopalanIsslnia;qnaDdoiUMiaivo|^ credere che gl'Israe- 
liti avessero del tiaroni, « bai, padre di David, fosse ccnte o 
marche». Mi duole di dover intrattenere il lettore con tali avver- 
tente; ma egli è por necessario per mostrare quanto sia serio il 
connelteFe del Hafslrc a questo propo^iiio. Si potrebbero passar le 
ineiie; ina come mai un i.'^tlolioo tacere e dissimulare, 
quando le^c le parole scgitrnti? Il appartìcnt ani prélals, aux 
" nobics, aux ijrands offìcici's liu l'État d'ctre Ics ili' posi laircs ci 

I IT qui C'.t mal CI ce i|tii est bieii ; ee i^iii esl irai ci co qui est 
■■ faux dans l'unire murai et spiriluel : Ics aulres n'oni pas droil 
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• de raisonner sur ces sortes de maiières < » / aobilt e i grandi 
itffizidi dello stato accoppiali ai vescovi nell' ufficio di conservare 
c insegnare it vero morale e religioso 1 1 nobili soli fra i Udii banoo 
il diritto di ragionare sulla filosofia e mila religianel In verìtl 
die fi Hafslre non poteva eleggm una scena ideale più acconcia 
di Tielroborgo all' insqnaniento di tali dottrine; nè provare 
meglio la bontì della sua seulenza, e rattìtodlns pairiiia a 'filo- 
sofare e a teologìifare diiilUmeote, che dinnirenda in tal modb , 
t^ì nobile, di morale e di Cristianesimo. Io non so indurmi a 
credere che nn nomo pia come il Haistre avvertiste l'assurdità e 
la reità di tali parole; ma mi maraviglio bensì che le opero, in 
cut esse si contengono, siano date fuori dallo società dti buoni 
libri Genia correzione di sorla, e venga citato da alcuni, come 
autorità teologica, uno scrillore pieno di esorbitanze si gravi, e 
ignorante sino n tal st'gno i dogmi e l' indole della nostra Teda, 

La lena e uliiina cagiune della poca utilità degli srorzl e delle 
fatiche di questo scrittore, e in parte éiiaudio de' suoi travia- 
menti , è 11 genio francese che domina In tutte le sue' opere. Ora 
egli è scrìtto in etelo che l'Instaurarne della vera scienza e 
della religione non possa uscire da quella stirpe, che ha princi- 
palmente cooperato alla loro ruina , e die per nessun verso puiV 
vendicarsi il primo seggio nel concilio dei popoli europoi. Il 
Haistre fu nativo della Savoia; e se avesse risposto fcdclmcnlc 
all'istinto patrio avrebbe dovuto sentire e pensare italianamente , 
perchè gli abitatori di tal contrada sono italiani di spirili, benchò 
francesi di lingua. Ha la lingua appunto sviollo; pcrvbè essendosi 
avvezza a pensare, come gli uomini di cui usava la favella, e nu- 
trendosi delle toro telteri!, divenne a poco a poco un de' loro, se 
non in lulto, almeno su molli punti, e specialmente nel discorso e 
ncir alTcllo; le qiiiili due cose nel iUaistrc sono galliciie , eziandio 
(inalidii le iidupcrii .ni eejirimcre opinioni di un'allni natnra. 
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Cerio quel suo tàte e porgere urt^uile e mlUaDlBIore , linei 
suo «ndare a balli ed a capriole, quel tuo tuono che tiene 
deir oracolo insieme e del CBDlImlMnco, quel suo procedere so- 
UsUco anche quando difende il vero , e sovrallulto quella furia di 
esagerazione che lo possiede , sono qualiut squisita mente fi'ancesi 
I! alienissime dalla gravili) e dalla riserva degli Italiani. I quali 
recano anche negli errori e nelle impranlituilini una virililii e 
satdectaloroproprìa, e non si scordano mai alFatto il senno pra- 
tico, né perdono il seniimento del loro paese e del secolo, eziandio 
quando li abbandonino agi' impeti dell' immaginazione. Perciò 
si può dire che pur dorè 1' o{dnione del Kaistre fu ins|drata dalle 
aalutari Influeoie deOa proidna ItaHa, gli accessori che l'ac- 
compagnano SODO di conio francese ; come si può vedere nella sua 
opera sul Papa g la quale detuta da un vira senUmenlo tfdla ca(- 
tolldli italiana , i pur piena di dlepvssleni e d'aggianti , die al 
tema principale ripugnano, ^li è infìitti in tal libro, che si trova 
questa singoiar sentenza , spetlan agli icriUorì fnmceti l' eminente 
pKrogaliva di nominar k cose in Europa'; la qua! sentenza con- 
suona a ciò clic egli spesso ripete sulla maggioranza licita lingua 
francese. Ha come nia[ un uomo , che considerò il Papa , come il 
perno della civilt.ì turopps , potè ilare i[ primalo a un idioma di- 
verso da quello d'Italia? Troppo ripugna ii separare due coso in- 
divise e indivisibili, quali sono il pensiero c la favella, c porre il 
cerrello d'Europa in Roma c la lingua in Parigi. Chi non vede 
che l'Idea e la parola sono cosi? inseparabili , e del paro ridiicsie 
a costituire l'essenia dell'oracolo, che risiede nel loro accoppia- 
mento 7 £ qual à r oracolo legittimo del mondo, se non Roma ? Per 
qual cagione la lingua toacana, die fU per qualche secolo l' eloquio 
civile e gentile dell'Europa colla, divenne eziandio la bvella par- 
lata del Lazio, doveehè 11 resto (Tllalia serbò i suoi dialetti per 
r DM volare, se non perchè il pensiero romano non poteva essen: 
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Sfregalo dalla l[Dgua principe? E da quanto tempo, per Dìo, i 
Francesi Aanno l'enii'neitte pTtrogaliva di nonunor le cose in Eli- 
rapa? Appunto da ehe l'Europa smarrì l'uniti religiosa, e venne 
meno l' universale balia del Pontefice. Quando questi regnava spi- 
ritualmente sul mondo, e ne moderava civilmente i destini, 
t'tmiaente prtrogaliva di' nominar It tote in Europa, era afSdata 
ai uondttadini del Papa, e ai successori di quel popolo, cbe 
aveva poueduto 1d antico il medesimo prlvil^io. Imperoccbà i 
Romani, e non i GaUI, imposeni ragione e lingua alTanlteo Occi- 
dente, cornei Toscani, e noni Francesi, diedero lettere e ser- 
mone aolìco ed illustre alle nazioni inademe, quando rinacqnero 
a nmanità e pulitela di vita. L'uDiversaliià civile e erudita della 
lingua laBna e dell'italiana cominciò a scadere nei tempi della 
Rilorma per opera di Lutero e di Calvino , che furono i primi a 
introdurre l'uso dei vernacoli barbari nelle cose di religione; 
poi per industria di Cartesio, cbe lece lo stesso nella Glosofia e 
nelle altre sdenze; poi di Ludovico decimoquarto, che stese 
questa usanza alle raccende politiche, e intruse il gergo imbelle di 
Versaglia nelle varie coni d'Europa ; e finalmente del Voltaire e 
di Napoleone, che compierono l'opera. A questi sei uomini di 
brulla memoria debbono i Francesi di oggidì l'eminenle prtrvga- 
tiva di nominar bt cote in Eanipa; sei uojniui primcggianli Ira i 
più insigni nemici del Papa e d'Italia. Non voglio giù pareggiare 
per ogni verso in questa oralblle pteminenza il Descartes , Luigi , 
e il Buonaparte ai tre altri meniioaati ; ma se le intenzioni dei 
primi furono diverso e Is colpe minori, calamitosi del pari, o 
poco meno, tornarono gli cITetti. lo non so abbastanza menvi- 

lìlosolia regnanti! nel [lassaiu scciilo , non siasi accorto che il pre- 
dominio della liiijjiiii rrancesi! in F.uriipa ù dovuto principalmente 
al signoreggiare di quelle due dollrine. Vcdesi elie l'allobroj^a 
Kcrillorc. invasata e aggiralo dagl'influssi gallici. ignon'> la 
prima condizione del risolvimento uatloitco ed europeo; la qual 
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consìste nel riinglicrc alb Kranci» la signori.i ìiilellRtlualc e mu- 
rale da lei ii5iir|ial:t. Il i^lie iieii ]»!•'• siii'i'fik're, fiiiclii' le ^icoiiceiln il 
primato il ella liiiiriia; fìiidié il l'ingiirllio iklla Seniin conlamin.i 
lo cosle orcccliie ilegli aliri pnpoli , e specialmente di noi llaiiani . 
e ciò che .si stampa ìn Parigi di più frìvola c mediocre ingombra 
i nostri studi e lo nostra biblioteebe. II predominio dei parlare 
importa il predominio legittimo del pensare ; e il popolo possedi- 
tore di questo, perchè unico custode del principii ortodossi , ò 
Panica cbeabMiit'emùMnttpnnigiilnia dinimùtarle con in £«- 
TOpa, I FnncesI niui posaono altrlbulrsela, sia percbè bao perdnU 
i veri pi^'aclpii, e perchè sono destituiti oaturaliueiiledena iena 
inventivaelmiaaginaliva ;di cui ^no gl'Italiani, sopra ogni altro 
popdo, doTi(iotis»ini. 1 Tranceei col loro idioma facile e leggiero 
possono esser traduttori , ma non autori ; possono diflòndere gli 
aitrai concelti e ripeterne 1 nomi , ma non essere trovatori d^i 
nai nè degli altri. Se la lingua gallica, di comun consenso, è la pià 
povera di tutte , come potrì ella possedere { 'tmineitle prengatim 
dt'nonuwir beoMtn Europa? 5on è e^l ridicolo il voler che il 
mendico facciala limosina ai riccbi, e ai meno Indigenti di lui? 
PuFlroppoclierBuroparece per due secoli queslo bel calcalo, e 
ora può levare il conio di dò che ci ha guadagnalo. Ha la Provi- 
denza pei' salvarci nostro malgrado , o almeno toglierei ogni scusa 
0 prelesto d'errore, ha percosso ai di nostri le lettere francesi di 
una aterillli tale, che i loro amatori piii ferrldi dod possono dis- 
dmulaisela. Ai quali ò da sperare che saccederà come al bam- 
Iilno , il quale si diveua dalla poppa vendereccia della nutrice , 
quando provandosi e riprovandosi a suedarla , la trova vizza u 
aflatto vuota del uutriliTO liquore. 



Il Bolla, raeeonlalo il fallo iJeli' iltiislre minatore, cosi [irosiegue: 
■I Torino fu salvo c|ucl giorno; penlliÈ, se non era del generoso 
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Bicllesc . nissiin Eugenio , nè nissiin Villorio Ameileo il salva- 
vano, e l' opera loro veniva indarno. Da lui la corona ducale fu 
conservata, e la regia posi» in capo ai principi di Savola. K 
questo passo esilo, ed ho vergogna al dire come la famiglia dell' 
endco preserratore sia stau ricompensata : le farono italnile 
due rate di pane mlKtare In perpetuo, come se il nobiliwìmo 
fiato uni DobilUnina ricompensa non avesse meritalo, e qni si 
trattasse soUmenle di sanar la Tane di chi portava il nome di 
na eroe. Un anlore gii da me altrove «lato, che scrisse recen- 
temente in lingna firancese memorie storiche della casa di 
Savoia, riprende alcuni appreizatori moderni, come gli chiama, 
i quali credendo, come coQlinna a dire, che lutto possa e debba 
pagarsi al peso dell'oro, hanno stimalo assai meschina quella 
ricompensa oli' antica. Poi se ne va loro rammentanito che un 
ramo d'ulivo, parlicolarnicnte consccralo a !lline^^'a. era in 
Atene la piiì bella delle ricompense, e che la Tacoliù del potersi 
sedere alle meoM pubbliche di Sparta era il pii'i onorevol premio 
delle Tatiche sparse in pm detlB patria. Ciò ttà mollo bene , ma 
non so che il Pìemonle fbsse Atene o Sparla. La monarchia 
doveva prouiare i discoidenti di Sicca con gli onori . eh' essa 
dà , come le Tqrabhllche andche premiavano cogli onori , 
eh' esse davano, li pane si di ai poveri, non ai gkrìoti. 
Che pane, che pane t Ripeto, che ho vergi^na. Ma Hicn era 
plebeo ; la ricompensa data, o piullosto l' oltraggio btto a ehi il 
suo nome portava, denota il caso, che si Taceva in Piemonte a 
quei tempi dei popolani. A' giorni nostri si conobbe l' Indecenza. 
Crrcnssi. (miserabil caso, che cercare si dovesse.) l' ultimo ram- 
pollo della Tamiglia del Hiccs, un vecchio assai di tempo, che se 
ne viveva a sò medesimo ed agli altri sconosciuto nelle sue 
montagne. Il fecero venire a Torino, c il' un abito di acrgenle 
artigliere il vestirono. Poco cipiva quel che si voli^sscrn ^ il suo 
idiotismo provava l'antica ìngr.ititudinc. Il i^orpodcgl' ingegneri 
fece coniare una medaglia in onore di Pietro Micca, lardo lesti- 
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nonio di una virtù chu ha podic pari. La J:i(u ili;IJa mcdu^liu 
II onora chi la procurA. disonora clii larJi'i. Ahi '. pur troppo IreM 'i 
n furono gli scrittori contemporanei ed i moderai, i:l]e di oolestn 
« fatto parlaronol Abii troppo restii sona gli uòmini alla gi-^1i- 
■< ludine'! >■ Una medaglia è poca coaa per onorar la memoria 
dell' unico Piemontese , che salvA colla sua vita la patria ; ma bo 
inteso dire che il basto di lai ai vede oggi nel palagio magnifico 
dèli' Anecale. Bperiuno che sotto la hmigtia ngnaDia, gingia 
estlmatrice del bello e del grande, la rìconoscenaa pubblica Terso 
un alto di vlrtit Impareggiabile ani il tuo compimento, e la statua 
colossale di Pietro Kicca sorgerà in luogo pnbblico come quella di 
£manaele Filiberto, per insegnare ai posteri che la virtù eroica 
couf^unge gli estremi della catena sodale, e pareggia dopo morte 
ogni fortuna. 

Un minatore, secondo l' estlmaiion e autorevole dot uiuiiilu, <) più 
che un oste. Or veggasi come la Cina monareliica , ma |i:ig{ma , 
ricompensA un oste per un allo di virtù privala assai minare di 
quello del Micca, poiché non ebbe a costar la salute nè la vita dpll' 
operatore. • Intorno a ciò dell' onorar la virtù, serbando memoria, 

• quanto tar sì può, immortale de' virtoosi, ne vedrem proove 

• tali, che bealo il mondo s'^i non Isdegnasie di Arsi in ciA 

• discepolo della Qnt: e perch' è d'altro luogo il dime, riane qui 
■ per sa^io il magnifico tempio, ohe udla Fniviadt di Scia osi fa 

• eretto a spese del puUieo, e eonsagrato al nome e al merito di 
> un' Oste, che mortogli nell' albergo un ricchissimo passeggere, 
D ne serbò II tesoro che avca seco in danari, awegnai^è non 

• commesso alla sna tede, e poscia a non so quanto, avvenutosi a 
» viag^ar per coli il figliuolo del morto, ehe del tesoro del padre 
« non sapeva nulla e perciò di nulla il richiedeva, tutto a lui 

• (edebuenle il TondeUo : [dù contenta di rinumeni povero o 



' Slor. d'Hai. conUn. da f tutto Od Gake. LIb. ss. 
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- innocenle . che iliventar ricco e colpevole. Or percitHXbè nella 

• Ciau la virili in uui che si trovi i pregiala, nè la villà del 
■ suggello pili) nulla a renderla vile, anil ewa pa6 tultoa rendere 
' lui glorioso; non nacque al valent' nomo 1* ««ere delia condi- 

• none ci» un'Oste, si che non ai ediGnsse per commune 

• assenso tm sontaioga tempio, per quivi eternamente a*ere io 
■1 memoria il ano nome, e in riverenza, il merito della sna fedeltà : 

• anti tanto se ne pregiò la sua patria , ebe per lui prese nome, 

• che «aoa> quanto Amante o S^nace della pielA ■ 

Il sig. dì Tocqueville. Gnisdmo osservatore, h aleane considera- 
xiom sni preu catioiiei di^I! alati Oniii. le qnaii possono essere 
non discare nè inutili ai cicro rcgii ann paesi. - Les prélres 
a caiholiques d'Aménque. u uic vun. ' hm chi ise u: moiiilc intel- 

• leciuei CD deui pans : dans l une iis oni WS dogmen 



- dcs Étals-Unis soni toni H la lois Ics (idclcs les plus soumis et 

■ les ciloyens les plus indépondanU'. 

« Les prétres américaing se prononceot d'ano manière générale 

■ on faveur de la liborlé civile , ssns en eicepler coni mémo qui 

■ n'ailmetlenl point la liUerté rdigieuse ; copendant on ne le» volt 

• préter leur appu! à aucuii syslèmc polilique en parliculier. Ils 

■ onl soin do se lenir en deliors des afTaires , et ne se mélent pas 

• aux combinai sons des parlis ■ 

<i La religìon que je professe me rspprochail particuliérement 

> Btinu , dna, I.IS. 

' DtlaUnncr.mAmir. Tom, Ili , pi(. SI. Ed. Hslin*, BtsMkt, tBI«. 

> /MI., liHD. Ili, pag. ST. 
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ilu clcrgé catboliquc. ci jc ne Uirdai [loint i lier une eorle d'inti- 
milé avcc plusiours de sea inembros. A chiiuiin ij'cux j'M prima ìs 
raon étonnemcnt , et j'cipusais inos doiilcs : jc trouvni quo lous 
CCS bpmmcs no dìfTcralouL enire cux ({iic sur des dòlaìts; mais 
tous allribuaioDt, prìncìpalepieDt ù la complète séparalion de 
l'Église el de l'État , l'empire paisìble qne la rollgion exerw en 
leur pays. Je ne craina pas d'arGrmer qae , pendant mon séjour 
ea Amérique, je n'ai pò* renwoiré un «eoi bamma prélre oa 
lalqae quE ne sdt lombé d'accord sur ce point. 

■ Ceci me conduisit ì eiatniner plus attentìvemenl qua je ne 
l'aTsIs bit jnsqu'alora, U positioD que 1» prélre» amÉricaioa 
occnpent dtn* la sodété politique. Je reconnat a«ec sorprìse 
qu'ili DB rempliaseut ancnn eni[doÌ public Je n'en vis p» un 
seni dtnt l'adminiitnition, et je dicouvrìs qn'Jls n'étalent pa« 
mème représentte an sein da assemblées 

.r Lorsqu'enGn je Tint àrechercher quel élalt l'esprii du ci erge 
lui'tnfitne, j'aperf;us qae la pinpart de ms membrcs scmblaient 
s'éloigner volonltirenMDt da pouvolr, et metlre une serie d'or- 
guei] de proteston li y reiter étrangen '. 

• En Amérique la relìgion est un monde A pari où le prfitre 
r^ne, mais dont il a aoin de ne jamais sortir ; dans ses limites, 
il condult rintelligeni» ; au debors il livre les taommea à eoi- 
mtaiM et les «bandoone A rindépendance et A rinstabiUlé qui 
soni propre» A leur nature et au lemps. le n'ai point tu de 
pay» Oli le cbristianisme s'enveloppAt moina de formes, de pra- 
tiques et de Rfjures qu'anx Élats-Unis, et préaeniAi des idées 
plus nettes, plus simples et plus génfraics ài'espril luiniain.,, 
Ceci s'appliquc su cjithnlici^uiL^ .tiiììì hicn iiii'iim aulrcs 
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- croyuKXH. 11 n'y a pas de prètres caihaliques qui montrent 
> molns de geOt poiir les pellle« observaoces individnellM, leB 

■ raélhodes exlnordinaires et parUenlièret do EUn son Ntlnt, ni 
« qui s'atlacbent plus & l'esprit de la loi et ntoins & sa lettre que 
u les prétres calholiqnes des Étals-Dnis : nulle pari on n'enseigne 

■ pina clairement et l'on ne snìl davantage celle dodrine de l'i- 

■ 'glise qai dérend de rcndre anx saiots le calle qui n'est réservé 
" .qn'è Siea. Ccpcndant les catholiquca d'Amérìque soni irés-sou' 
" mis el trÉs-sincùrcs. 

« Eoe autrc rernarqiic est appiirabiB aii oleine de loiiles Ics 
Il commuiiions: Ics iiroin^s amiTirams n cssavent point d'allircr 
■1 et de Gxer lous Ics rcg^rds de i honinic vers la vie fulure; ils 
" abandomient volontiera uno parlic de soa cccur aux soìas du 
u present ; iis semoieDi consuierer lea nens au manae comme dea 
a objels importaots, qnoique tecondaire* ; slls ne s'asBoclent paa 

■ eux^némea à llndosirìe, ils s'Iiitirestent dn moìns i sea pn^rìs 
<• et y andandlasent, et Ioat en moDtiant sans cesse an fidèle l'an- 
Il tre moDde conune le grand .otqet deses erainles et de tea espé- 

■ rances, ils ne Ini défendent ptdot de rechercher honnètement le 
« bien-itre dans eeluLci. Loln de ftire voìr comment ces denx 
« eboses sont dÌTisées et conlrairee, ils s'albchenl plulAt i troa- 
•l' ver par quel endroJt elles se louehent et se Itent. 

■ -Ton» le» prètres amiiricains eoniiJi=^cnt lciii]nri: inldlccliicl 
«.qne lamajorlté eiercc ci lo ro5pctii:ni. !U ai: tijiii[e(iiieiii jaiuais 
• contre elle qne dcs lultes ncccssairuti. Ils ne so mdoul ]iiiiut 
« BUI qncrelle« des parlis, mais ils adoplent volontiers lesopi- 
« nions générales de leur pays et de teur lemps, et ils se laisseet 
u aller sons résisiance daus lecoiiraDt de scatimentaet dideea 
<i qui eutralnenl autour d'eax toules choses. Ha B'efiorcenl de CÒT' 
'I rigor leurs coDicmporalns, taaU ils ne s'en séparent poìnt. L'o- 
<■ pinion publique ne leur est dono jamais ennenie; elle lea 
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• sonlient plulAt et lei protége, et leon crojaoces règnenl è li 
■ foiset par les forces qui Ini soni propres etparcelles de la ma- 

• joriléqn'ibenipruiitéiit'. • 

0 di Tocqueville conehlude le ne avvertenze «il dero 
americano con queste generfdie e aniee [Unde applicabili a tutti 
i paed : ■ Si le catliolidsme parveDiit eolia k te soastraire aux 

• liaines palìliques qu'ti a fait naltre, jene doulc presqao point 

• que ce mime esprit du siéclo, qui lui seuiLle si contr3lre,'ne 
I lui deviai Irès-ravorable, et qu'il ne fll tout ì coup de grandes 
" couquéles - Non occorre notare che parlando d^ìi odii susci- 
tali dal callo! icisDio, l'illustre antore non intende discorrere della 
Chiesa , nè della religione in si stessa , ma di alcuni poclii fra i 
suoi seguaci. 



Il genio ediGcaliva della religione si verìlìca emnjio uialeriul- 
mente a ni pagina della storia. Sì puù aflcrmare geucralmeule 
che la fondazione di quasi tutte le principali città Tu opera delle 
credente} imperocché anche nel gentilesimo esse incominciarono 
con un tempio e nn orocolo, e le prime campagne accasate el)bero 
per centro nn ritrovo di risponsi divini e di sacrifici. Allegherò 
nn solo esem)do moderno , che mi par singolare ; ed é che il 
primo porto del Giappone e l'nnico che ria tuttora aperto ad 
alcuni fopeU stranieri, dot quello di Nangasachl, fa fondato per 
open dei missionari nel secolo sedicesimo. H cbe dee parere 
veramente meraviglioso agli ntoi^sli filosofi e ai PollorceU van- 
dalici dell' elA moderna. 

Chi vaglia sapere in che pregio ri tenessero i preti da^I antichi 

> OirlacUmMr. tn^Di^, ToiB.IV,|a(. »-4S. Ed, HtUiw, Imulta, 1S4B. 
' nid.,piK.tT. 
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nobili del Piemonte, e come quei poveri preti fossero intelligenti 
a teneri del pio{»Io decoro, l^a la uittni alfierians, che inco- 
mincia con questo verso ; 

K Signor mtetlro, fiele *oid) mera?'' 

li capitolo Besto del Strio dovrebbe euere il manuale dei 
principi e di chi pratica In corte. Che terribili minacce a chi 

Il dalla u pio i cscovo iJi Ermopoli esprime egrcgiainenle l' in- 
Jole itella lolloraiiza trisLiana con queste poclie parole : n Le zèlc 
>i Je la doclrine ne dail jamais allérer la clmrità ; inloléranie 
Il conire les erreurs, maia toléranle eniers les personnes, Ielle est 

I U religioD qne nous avont le boubenr de proflBsseri tout ce qui 
'« a pD dtna le cours dea siMet s'écarter de ce donble ««ractère 
■ de brce d'un ebté et de doncenr de Pantre n'esl pas venn de le 
k raligion, mais dea paaslons hnmatnes ■ Io nn altro ragiona- 
mento, egU ginstIGca la Chiesa contro l' accasa di bnatisiso, e 
dteeorre del tennini naturali e ragionevoli della lolisranxa civile, 
entrando a discutere molti fatti, che si sogliono obbieltarc ai catto- 
lici in cjuc^la proposito, e specialmente (jiiello dull' Int|uis<zìunc 

II discorso del prelalo franceic, aenia coiilencr nulla dì squisito 
0 recondilo, c cosi jiieno dì seimo e ili moderaiione, (salvo forse 
'[ualche punto alicnciilesi ali» storia Tranccse, in cui l'amor della 
patria rese Iroppo leiiigno il giudizio dello scrittore,) che io 
vorrei poterlo qui rirerirc lutto quanto, se non Tosse troppo lungo 

I FaiTUiiiaiu, Déf.du ChrM.m Oaaf. tur ta nUg. Sur la lolà'iiKe. 
1 Ibid. , La rdlf. mttt du rsfnchii de biuUine. 
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NOTE 



per unn nota. Vedi anche lo coosiderozioni del Senac snl mede- 
simo articolo L' opera di questo scrittore è iuta dello più assen- 
nale ebe siano usdlo dal clero francete dell' età nostra, e sarebbe 
irreprensibile, so alcune partì dì essa non fossero Infoile dal 



< b<»n:il.imt«.daiuMinfiiDrbaiHlaiAi<K(.«od.Toai.9,F.lia-Sie. 
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Diuu. Pag- 

SCDU bill' iCTOKI. 



Le lodi d'ililia nim sana oggi pericolose per la sua modcslio. — 
Sano opportune, e perchè. — Scopo del preienle dilcorsa. — 
L'aifluiui di CMO non t per ilcaa Ter» iiigiiiriUD agli tlnnieri. 
— L* doUriiu del primalo itili IBO è necetMtfai per rÙHltun- 
ziuie delle sci une flloMBclie neita pcniioli. 

PASTE nanu. 

Dell' Hlonooiia uwlnUi e rdtlin In genere. — Di qidia cbe con. 
peti (He uDoni in paiticoUrc — Lt isdice dell' tiatononùi è 
neDi virtù creatrice, — L'Italia è anlmMina peraccdiema; rau- 
lonomia i la boM della mi* nMggionma. — DeOnitionE del pri- 
mato italiano in noiTerale,— La petùxria per It ina poitora è il 
centro monte del nondo civile. — Convenienu geogniGehe dell' 
lUUa coir India e colla HeMpoUmia. -^-La religione b flprtndpal 

/ S)ndimeiito.del primato italiano. — II principio calttdieo è Ime- 
panbile dal genio narionile d'Italia. — Opinione dei ghibellini 
e del flloioll nominali a questo propoaiUi, e aun falsiln. — Del 
Hachiavelli , del Sarpi e <li Amalitii ih ìlmcm. — Ln xt» iIiiL- 
Irina naiionnle d'Italia i quella dei rufIIì e dei realisti. — ì!,s\iii- 

cattolicismo e dall' Italia. — L'Italia è la nniiuuc creatrice: Suo 
ing^DO inventivo, c sul) liuiilà delle sue opere. - Essa c pure la 
naiione redentrice degli altri popoli, e non puA essere redenta 
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per open loro. —I papi non (nrono !■ caoM della divisione iT ita- 
lia, and lì mottnrono benemeriti In ogni tempo ddroniU iu- 
liana ed enropea. — ObUeiionl e liipoile. — .Dei don nemici 
perpetui dellt penisela. — Fati perpelui e glorie di Roma in ósni 
tempo. — L'Italia non dee invidiare alle altre Milani la gran- 
dena e la potenia disgiunte dalla gìnitliia. — Vino a qual segno 
i coiHiuisU e II dominio temporale dell' antieo imperio romano ' 
sinno stati legitUini.— Gmdeiie supcnliti della modema BÓma. 
— Della PMpapnda c ddle mitiioni. — Puagone del SiTerlo e 
dd Boonaparte.— L^Iialia/itaempTB la più co9inopoK(Ìca delle 
nanoni. — li auo principato si Tonda Mrratlutto nella religione, 
j la quale di sua natura suvrasla a ogui cosa umnoa. — L' Italia tal ' 

in si lultc le cuii<ii£i<iiii ilei ^un nai limale c politica risorgimento, 
\ sema ricorrere «Ilo somniossc iiilcsthie, alle imitaiioai e inva- 
j sioni Farcsilere. — Dell' umane ÌUliaoa. — Essa non può uUenersi 
colio rivoluiioiii, — [l principio dcU' unità il.iliani è il Pajia; il 
quale jiiiii unilìenrc h penisola, mediante una confeclemiinne 
ilc'suui principi, — Vanlnggi di una lega ilaliana. — Il governo 
folemlivo è connalurale all' llalia, e il pili imturale ili lutti i 
goterni. — Danni della centralità cccessita. — La sicoreiia e la 
prosperità d'iLalia non sì possono conseguire altrimenti che con 
un' alleaniB italica. — 1 lUrcslieri non possono impedire i]uett' 
alleanza, e non che opporvisì , debbono deiideratlo. — Semi dell' 
autore se entra a iliscorrcrc ili caie dì stato. — L'opinione nasce 

Ida pìccoli principii , ma dee essere edncato dai senno della ni- 
liane, — Dna province (oprattutlo debbom cooperare a ^TOfjr 
l'opim'aue Hi-iriiiatì"imieiiVTlnnii « ti Piwnnnl>. _ ^Bìj^^ )jj \f 
Itoma pei popoli, e sua imparzialità fra i pedali ed i prindpi. — 
I L'onilA italica sareblie di grande utilità ■iWti religione cattolica , . 

loro'genio. — Deli.i (]d.s;i ili S^ii.iia e luili. — .l[lincnzc c cor- 
risponderne delle famiglie regnatrid tugl' incrementi civili dei 
popoli. — itrfi^ nnn^^ ^pip rtr il Piemonte, n delle sorti 
c he le Mno^reDiral|e ^\]f Ptnuy^fjm. — Delta concordia fra 
T'popoli 0 i principi italiani. — D difetto di osa ta la cauta 
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principale del c)iM:atlinicnla d' Italia. — Errore ili chi .illribuÌKe 
tal decadi nHMi lo nib qualità della stirpe o alla religione. — ti'in- ■ 
forlunia ilcgl' llaliaiii aiiehe pur quvsta parte iiarque dai fores- 
tieri. — Frincipii di risurgiiiienlo nel secalo passala , e rili^nu 
cìtIIì (alte dai ptiaeipi ooslrali. — Inlerratte dgfla rivolaiioiKi 
rranceM , ora è il tempo opporUum di ripigiUrte. — Necessitai di 
ordinare la pubblici opìaione. — Dne modi con cni quesla ai ap- 
I>alc9a ; lit parola dei tmi e la alampa. — Della monarehia con- 
■ullatiia, e del Consiglio civile. — La Btarapa non dee essere 
MTva , iiv liceniiusa. — La sala via per evitare amenduc gli 
ccccs^ , ilà neir affidarne l'iodlriuo a un caniiglio censorio". 
— nella iniportwii* della iiuapa per la civUU. — UtlliU della 
signoria indivlH p« riRmnata gli siali. — Si esortai» I prineipi 
ilaliani a toDdare l'amona d' Italia.— Del dirello delle rìibnne 
nriii lane a leniate in Italia , dorante il secolo scorso. — Decli- 

ii.ii e siitcessiva del genio iiaiiunale della penisola. — Iliscre- 

iiiiiiii: 111 uiieslo genio da quello dei Francesi. — Critica del galli- 
canìsmo. — Di Benigna Bassuel : censura riverente dell' ing^u 
e itelle opere di qncslo gran teologo. —1 II sacardoiia primflivo 
eUw dna poteri, l'ODO reHgloM e l'alln drile. — Pormola so- 
ciale : La («roonui* erta MÌl gli ordini civili, — U ncerdoiio 
è il Primo politico. — Ciisto rinnovA a compimenlo il sacerdoiio 
primigenio. — Necessità del potere civile nel sacerdoiio cria- 
liiino. — ( Lode dei Gesuiti del Paiaguai. — Il polerc civile della 
Chiesa non toglie la dislùuione, che corre rra lo «lato civile e il 
lacerdoiio. — Dea toma, par mi pam il poleniàTile dal Mce^ 
doxio, cioè la dillaliaa e failiitralo, canispondenli ai due cfcU 
civili delle nazioni. — Legittimiti della dittatura ejerdiala dai 
Poniclici del medio evo. — Il ciclo dittatorio Gniscc quando c 

|jerioilo della dtilti'i lefulare il'lulia <■ crKiirops, — Dell'arbì- 
tr.ilo, iraliiiso ilal sacerdoitn. — Il l'.ipa c l'unico [iiiocip io dell' 

guerra. — La dittatura pontiScale non lurna inulìle in alcun 
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Icinpo ; MU applicaiiane presenle e foUin. — 11 I^pa è U prin- 
cipio dell' anioDe d' lUlia. — Il polcn civile del Mnrdouo non 
è contrario ali* ipirìlualiU e HnUU dclb rai indole e del suo 
■nìtuslerìD. -I Del (HtiiHiiùnm. — Crilict de'snoi prÌDcipii in- 
tono tU* cotUluiiom della Cb'ma e al dogma caUolico. — Dei 
doveri delle varie ciani dei dUadini, in ordine all'aoioDe d'IU' 
lia, -/Danni cbe nascono dalle dottrine esagerate di libertii. — 
Esortaiioneagli esuli ilalìaiii. —- Del dcbilo che linririu gl'llnliani 

gli adalatoridei pririi'ipi. — l>i^i wihili, -- M ji.il ri/Min i' i!i[licil- 
menle srilabilc nelle soeiclà civili. — Due specie iJi palriilalo; 
fendala t civile. — U primo è im^nevole, Oioesto e vitupe- 
ralo. — 0 secondo pnì euer lodevole e ntik, quando venga ac- 
compagnalo da eerte condiuoni. — I cattivi nobili tono la rovina 
delle nontrcbie. — Dei chierici secolari. — In che modo essi 
pouano partecipare alle cose politiche. — I^i del chicrieala 
Italiano. — Perch6 l' episcopato dì alcune province cattoliche sia 
stalo Ulvolla per l'addielro men ragguardevole degli altri ordini 
derieali. —(Del frati. — Apologia del m(MMchÌ«no. — Suoi 
benefiri rÌq)«llo alla drilU etirqiei. — Quando traligna ai miri 
rìfonnare, non abolire. — Dd moMchlinwwientalee delPocci- 
dcntale. — Como ijueila si poiH rendere fmtluoio al nodro inri- 
vilimento. — Danni che nascono dai diìoiirì degeneri. — In cbs 
modo irrati possano influire salutarmeate nella politica ecotqM 
rare ai progresai civili. — Essi debbono mettere ndl' opinione il 
precipuo fondamento della loro vHa. — D colto ddle iciauie e 
dèlie lettere in generale, ma i^edalinenie della aiosoBa, ddia po- 
litica e dell'istoria si addice al loro minislerìo. — La scienia 
ideale i inoiiaslìca [ter ecccllcnia. — Esurlaiionc ai venerandi 
alunni dei chiu;lru ilaliaiio. — Della digniu'i clericale. — Gli ec- 
ctcsiaslici debbunu guardarsi cautamenle dall' impicciolire o avvi- 
lire le co» della rclìgiuiic. — Si uLbiclla che Ì popoli moderni 
sono men grandi degli antichi. — Risposta. — Ddla lollerann 
cristiana. — Perche nei tempi addietro violala In alcuni paeii- 
— Tali viotaiioDÌ non si possono imputare alla Cbieta cattolica. — 
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Delk àoleeiia, |)ru(1enia e risi:rva clericali: nel dtspularr a nei 
conversare. — Si rancluitc moslrando che il risorgimento d'ilalia 
I non pai iver luogo , sa non ri rimetlono in onora gl'ingegni pri- 
I vileglati, e non «i soUrae rindiiiuo delle cose ri TOlgo degli 
j nomini oiediocrì. 
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